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La fanfiction si va a sistemare a metà della settima serie… 

Ps: non serve nemmeno che lo spieghi ehehehhe, ma per sicurezza:

Le frasi scritte in corsivo sono i pensieri

Le frasi sottolineate quelle dei discorsi parlati

PROLOGO

Ore 24:30, solito martedì sera: il letto, la copertuccia e la sua Baffa che come al solito la faceva sognare dal teleschermo… Diciamo il biondino figo ahahahahah, ma si ma si, lo sapeva bene che a parte la storia avvincente, quello che la teneva legata lì, era il fatto di sperare di poter vedere ogni volta, un bagliore di possibilità per il suo adorato Spike… Ma che palle sto Whedon, Dio!!!! Che gli avrebbe fatto se avesse potuto mettergli le mani addosso!!! Sto Strunz!!! Maltrattare il suo biondino adorato!!! Ma con quale diritto???? Ah si era quello che scriveva le storie… e sti venerandi stracazzi!!!!! Farla piangere e incazzare ogni volta, perché lo vedeva lì piccolo e solo e senza speranza…. Dio, ahahahhaha, piccoletto mica tanto, altro che piccolo… era un fustaccione ahahahha…. 100 anni della sua vita per un abbraccio da Spike, tutti i sogni irrealizzati per quest’unico, si si più ci rifletteva e più sapeva che non era Jason Marsters quello che amava… lui per quanto sicuramente una persona stupenda, non aveva nemmeno la metà del fascino del suo biondino incompreso dal mondo, di quell’angelo caduto, di quel demone più uomo, di cento, mille uomini messi insieme… Na na, più guardava il teleschermo e più sapeva la verità, una pazza ehhehehe… si era innamorata del demone “sfigato” ma deliziosamente unico che lui aveva interpretato… 

Alzandosi dal letto e dirigendosi verso la tv, verso quel primo piano, verso quel viso pallido ma così delicatamente fiero, allungando la mano quasi a toccarlo…

S: Dio, darei tutto il mio mondo per stare con te…
Una luce accecante entrò dalla finestra e la avvolse, si sentì sollevare…. 

S: Oddio!!! Gli alieni!!! Mi stanno rapendo!!! 

Urlava ma nessuno poteva sentirla, abitava da sola, e sicuramente in quello stabile di merda, nessuno sarebbe venuto a salvarla!!! Poi salvarla??? Salvarla dagli alieni??? Al massimo avrebbero potuto farlo Batman Superman o l’uomo ragno!!! Si sentiva trascinare via, e l’unica cosa che riusciva a fare era urlare e tremare come una foglia… già si vedeva sdraiata su di un lettino asettico a fare da cavia a qualche alieno degli X-Files! Tubi da tutte le parti, e con un mostriciattolo verde che le cresceva in pancia…

S: Oddio NO!!!!!! Aiutooooooooooooooooooooooooo!!!! Fate qualche cosaaaaaaaa!!! 

Di scatto un sobbalzo, uno strattone e chiuse gli occhi, la velocità aumentava a dismisura, si sentì scagliare in avanti e poi una gran culata per terra… Senza nemmeno aprire gli occhì urlò come una pazza…

1 - Catapultata a Sunnydale

B: E quella da dove sbuca??? Dio ci risiamo, un altro demone tra le palle, prima penso a voi e poi a lei… Vieni qui dentone!!!!

Sam Aprì un occhio, ma ancora era abbagliata dalla luce di prima, e tutto quello che riusciva a vedere, erano una marea di sagome confuse… 

S: Dio ma dove diavolo sono arrivata???!!!
B: Io ti faccio a fette, zanna bianca!!! Vedi di sparire!!! 

Riusciva a sentire i rumori di una lotta furiosa… qualcuno se le stava dando di santa ragione… Ma dove cazzo era finita!!!

Gli occhi le si abituarono e tutto quello che si trovò davanti fu un uomo…

S: Mica tanto uomo!!!! – Urlò alzandosi velocemente

B: Vedi di levarti da mezzo sanguisuga – disse sferrando una serie di pugni al vampiro con cui stava lottando – per sta sera non è aria.
Sam finalmente la vide, lo stava impalettando e riducendo in cenere con destrezza, per poi come se niente fosse rivolgersi all’altro di turno…

Nessuno però stava guardando quello che avanzava verso di lei…

S: Buffy??? O Dio!!!! Oh no!!! – Poi riprendendosi – Oh no??? Oh si!!!!!! Si si si si si si WooWWW!!!! Siiiiiiiiiiiiiiiiiii!!!!!!

Là dove c’era lei, c’era anche lui, fu l’unica cosa che pensò prima di alzarsi in piedi e mettere in pratica quello che per una vita aveva studiato… 

S: Kick Boxing ragazzaccio… vieni vieni… sono cazzi tuoi hihiihihih, per favore non piangere troppo quando ti farò la bua ok??? Mi intenerisco facilmente….

Il suo essere così sicura di sé, mise un po’ in soggezione il vampiro… ma la cosa durò poco meno di due secondi, la prese di mira e le saltò addosso con tutta la violenza animale che lo contraddistingueva…

Lei sorrideva, cosciente del fatto che nel suo sport, aveva raggiunto livelli altissimi, e che pochi riuscivano a metterla in difficoltà… spavalda e sicura di se si mise in posizione e sferrò un calcio alla faccia del vampiro che la stava attaccando…

Fu un tuttuno dare un calcio al tizio… e cadere giù a terra come una pera… tutto quello che vedeva era la faccia soddisfatta del vampiro che, illeso, rideva di lei e lei una deficiente caduta a terra… 

S: Ho paura che questo non era nei piani!!!!!!
Urlando cominciò a correre all’impazzata tra le lapidi, cadendo, ricadendo, e rotolando come una demente di qua e di là…

S: Brutta deficiente, qui non siamo in un fiiiiiiilm!!!! Questo non lo smonti nemmeno a cannonate!!!! – Disse urlando a sé stessa – Oh No!!!! No no no no no!!!!!!!!!

Continuava a correre riparandosi tra le lapidi, mai e poi mai al mondo avrebbe pensato di trovarsi in una situazione del genere!!! Il vampiro la seguiva imperterrito e lei si sentiva un topastro, in una di quelle gabbiette da laboratorio… Quanto mancava all’alba??? Sicuramente troppo!!!!

S: Spike… - Senza nemmeno pensarci – Spike!!!! Spiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiikeyyyyyyyyyyyyyyyy!!! Dove cazzo staiiiiiiiii, Spike!!! 

Rotolò dietro una lapide un po’ più riparata delle altre quando vide un’ombra arrivare alle sue spalle, fu come una folata di vento, non ebbe nemmeno il coraggio di guardare, l’unica cosa che fece fu, raggomitolarsi, mettere la testa fra le gambe, e urlare il suo nome a squarciagola..

Sentì un gran casino dietro di lei… pugni calci, la cosa più inquietante furono i ruggiti, pareva di essere al colosseo ai tempi dei gladiatori… Da lontano poteva sentire la voce di Buffy impegnata con qualche altro vampiro… e sicuramente lo avrebbe incenerito… che donna ragazzi altro che lei  uff!!!! Michey Mouse puah!!!

S: Dio sono a Sunnidale, sono a Sunnydale!!!! E Spike non ci sta!!!!! Ma ti pare che, pure nei sogni mi va tutto storto!!!!! Che palleeeeeeeeeeeeeeeeeeeee!!!! Spikeeeeeeeeee dove cazzo stai???????!!!
Sentì dei passi avvicinarsi. Nel brecciolino avevano quel crick crick tetro che solo in un cimitero ci puo’ essere… 

S: Dio che situazione di merda!!!! Ora mi sveglio!!!! Dio fammi svegliare!!!
Cominciò a gattonare via quando una mano l’afferrò per la gamba del pigiama… lei con forza si divincolò e rimase in mutande tra la terra senza nemmeno girarsi. Continuò a sgattaiolare via, fin quando una mano non l’afferrò per la spalla…

S: Ecco ora mi sveglio!!!! – Urlò – Dai, dai mi sveglio!!!!!
Chiuse gli occhi mentre veniva girata, e quando li riaprì urlò… Due secondi per riconoscerlo! Lo avrebbe riconosciuto fra mille vampiri, anche girato di spalle e messo sotto sopra!!! Dio era bello anche così!!!

S: Si!!!!!!! Allora ci sei!!! – Saltandogli al collo … Poi ritraendosi – Ehmmm… Per favore… Ti rimetti la faccia carina??? Ehehehe 

Spike: Ops ehehhehe… scusa!
Il viso di Spike tornò quello splendido di sempre, e lei tornò a buttargli le braccia al collo

Spike: Ci conosciamo??? – le chiese perplesso 

S: Hemm … Diciamo che è una luuuunghissima storia ehehehhe… - poi si ricordò di essere in mutande – Hemm… per favore Spikey mi ridaresti i pantaloni???
Lui palesemente imbarazzato glieli porse immediatamente, ma insolente come al solito non si girò quando lei si rivestì…

S: Ammetto che questa cosa non mi disturba affatto hihihiih – pensò lei ridacchiando tra sé e sè. Quando si voltò lo trovò lì, che le porgeva il suo spolverino per farla riparare dal freddo, con il suo modo tutto speciale di guardare, con il suo sorriso dolce, ma allo stesso tempo fiero, e la testa inclinata…

S: Dio!!! Ora posso morire!!!
Spike: Cosa???
S: Hemmm…. Niente niente ehehehhehe stavo parlando tra mè e mè – ridacchiò imbarazzata

B: Cosa è questa??? – disse Buffy arrivando di corsa e puntandole un paletto – è apparsa in una luce blu!!!!

Spike: Non lo so, - le sorrise in quel modo tutto speciale che riservava solo a lei – ha urlato il mio nome… credo che mi conosca… io – abbassando la voce – sinceramente non ho proprio la benchè minima idea di chi sia Buff… mi chiama Spikey.. mahhhh

B: Ma cosa è!!! – disse avanzando verso di lei

Spike: un pezzo di carne Buff – rise – tranquilla, ha un buon profumo di vivo ehehehhe, credo che sia lei in pericolo, non un pericolo per noi – le sorrise
Dio il vederli insieme, lui così tenero e innamorato, lei così…. Come dire…. Si le era affezionata come ad una sorella… ma era così… così… COSì STRONZA!!!! Ecco!!! Una sorella così terribilmente e irrimediabilmente  STRONZA!!!

S: Dio la strozzo!!!!!! – Pensò, ma si tenne il pensiero per sé, nessuno avrebbe capito, e sinceramente Baffa sta sera, non appariva certo di buon umore… - E quando mai!!! Ancora doveva trovare una volta in cui lo fosse… STRONZA!!!

S: Allora,  se vi racconto la mia storia potreste non crederci, ma partendo dal presupposto che sto parlando con una che ammazza demoni e vampiri, e con il … - guardandolo quasi sotto ipnosi – il … - più figo dei vampiri mai visti al mondo – ehmmm non il ma un ehehehhehe un vampiro – riprendendosi in corner – potreste darmi il beneficio del dubbio?? ehehehe – sorrise facendo un smorfia

B: Diciamo che potremmo… Ora comunque è tardi ed io domani devo essere al lavoro… hai una casa??? – le chiese

S: No – sorrise 

B: Ah bene! – facendo gli occhi in bianco

S: Spikey mi ospiti per una notte??? – si vergognò come un cane di quello che aveva detto, specialmente quando vide la faccia dei ragazzi guardarla ad occhi sgranati

Spike: io… ehmmm… beh… - molto a disagio

S: Voglio sotterrarmi…vampiri mordetemi!!!!! - pensò

B: Vuoi dormire in una cripta??? Ma ci mancherebbe altro!!! Tu vieni a casa con me, anche perché sai… Platinette qui ha problemi poi a farti fare un giro per la città domani mattina ehehehhehe
Lui la guardò stizzito, odiava quando lo prendeva in giro…

S: STRONZA!!!! STRONZA!!! STRONZA!!!! – Pensò lei

B: A proposito! Come ti chiami???

S:  Ehmmm Sam… 

B: Ok Sam, sai mia ospite, domani per la gioia di Down starai con lei…. Tanto basta che evita di andare a scuola ehehehhe

S: ok non sono su scherzi a parte e non sono sul set di btvs… lui non è James, lei non è Sarah, e io ringrazio Dio o gli alieni perché questa cosa non è che mi piace… di più!!!!!!!! – pensò e la sua faccia prese un’espressione stupida che lasciò i suoi interlocutori perplessi

S: scusate ehehehhehe nulla nulla – fece una smorfietta dolce, per fare la vaga – sono solo un po’ stanca

B: Ok… Notte Spike ci vediamo domani… Andiamo Sam hai delle cose da raccontarmi – diede un cazzotto sulla spalla di Spike e si allontanò

S: STRONZA!!!!!! – pensò guardandola inviperita, seguita da uno sguardo attento e quasi divertito di Spike… sembrava quasi che ogni volta avesse percepito i suoi pensieri

S: Notte Spikey… grazie di cuore, pensavo che non ci fossi, e invece… - gli si avvicinò e gli posò un bacio sulla guancia prendendogli il viso con le mani… - che piacevole ghiaccioletto che sei vampiraccio del mio cuore ehehehhe – pensò e quando lo guardò di nuovo pensò davvero che lui le potesse leggerle nel pensiero, perché lui sorrideva dolcemente divertito,  come se avesse sentito.

Spike: Ci vediamo domani al tramonto …
S: Si… grazie ancora 

Si staccò da lui e corse verso Buffy che stava andando via senza nemmeno aspettarla…

S: Dio quanto è stronza…

Si voltò e vide Spike che guardava triste la sua cacciatrice andare via… le si strinse il cuore nel petto

S: Dio Baffa quanto sei deficiente e cinica alle volte…. – sussurrò

B: Cosa??? Scusami, sono stanca e non ho capito – le disse sbadigliando

S: Nulla nulla – rispose – stavo solo sospirando – falsa ehehehhe – si disse

B: Ah ok – le sorrise assonnata

Si voltò e là dove c’era Spike ora c’èra solo un nugolo di foglie spostate dal vento, si strinse nel suo spolverino, assaporò quell’odore e si diresse con Buffy verso casa Summers.

S: Notte Spikey
Spike : Notte Sam
Sgranò gli occhi…. 

S: Allora mi senti Dio mio… che figura di merda!!!!!!!! – parlò con il pensiero
Nessuna risposta…

S: scema tu faresti addirittura si che ti dicesse ti amo ehehehhehe, sei solo stanca…
Rise tra sè e proseguì seguendo la cacciatrice.

-o-

2 - Sotto inchiesta

B: Allora, puoi cominciare a raccontarmi come stanno le cose… - le disse una Buffy sfinita, raggomitolata sul divano, mentre sorseggiava una tazza di caffè nero. – Sono proprio curiosa di sapere, che ci facevi in quella luce blu, proprio nel bel mezzo del mio solito passatempo serale – proseguì sarcasticamente, riferendosi al suo impiego notturno.

Down era accanto a lei, e le guardava incuriosita, era anche lei ansiosa di sapere da dove provenisse quella ragazza che ora le sedeva davanti.

Willow, invece, si era tenuta in disparte, e stava ascoltando attentamente la conversazione.

Erano proprio come le aveva sempre viste nel telefilm, una bambinetta curiosa, in un mondo che ogni giorno le riservava qualche figata strampalata, ed una ragazza rossa oramai impaurita da tutto soprattutto da sé stessa.

Baffa era la sua Baffa, come sempre la aveva vista, sicura di sé, forte e “acida” eheheheh, ma solo nell’apparenza.

Dio, certo vederle da dentro al letto era tutta un’altra cosa… se stava sognando, sicuramente quello era uno di quei sogni che ti cambiano la vita… voleva darsi un pizzicotto, ma si vergognò a farlo e si limitò a schiarirsi la voce…

Cosa avrebbe potuto dirgli??? Dio mio, probabilmente avrebbe distrutto le loro vite.

Guardava Down, e la immaginava, dopo aver saputo di essere una figurina di un film… una specie di eroina di Nirvana… 

S: Dio speriamo che non salti fuori anche Diego Abatantuono!!!! Non potrei sopportare anche questo!!! – pensò tra sé, ed a malapena riuscì a trattenere una risatina..

Erano passate tra demoni, vampiri, mostri di tutti i generi. Una aveva già cercato di ricostruire la sua vita, dopo che le avevano detto di essere stata creata da energia viva, un’altra aveva scorticato gente ed aveva perso la sua innamorata, per poi quasi distruggere il mondo… E l’altra??? Aveva lottato per una vita mettendo da parte tutto, sopra ogni cosa sé stessa, per poi scoprire che era solo una figurina nelle mani di uno scemo che le aveva riservato questa vita di merda solo per far soldi??? Naaaa

Mentre la osservavano, aspettando ansiose una risposta, si convinse che non poteva far loro questo… E si preparò ad inventare una di quelle balle clamorose che solo una matta avrebbe potuto tirar fuori. Così riorganizzando le idee, si decise a creare una cavolata a fin di bene da propinare alle sue interlocutrici…

S: Allora…. Come già vi ho detto mi chiamo Sam, Samantah, ho 25 anni e vengo… - da dove poteva venire??? Ma si, la sua città non l’avrebbe rinnegata – vengo da Roma… - 

D: WoW Roma!!!! – cinguettò Down battendo le mani – la città storica per eccelleza!!! Che bella!!!
Willow a quel nome si avvicinò un po’ di più, la sua proverbiale passione per la storia, l’antichità e l’italiano le diedero quel po’ di sfrontatezza in più. Buffy, invece, continuò ad aspettare la spiegazione della sua presenza lì, era solo quello che la incuriosiva… La solita disfattista!!!

S: Si come ho detto vengo da Roma e… - Riflettè su cosa dire – mentre stavo facendo un rituale, hemmm… mi sono ritrovata qui… - Quanto era stata credibile???

B: Così tu mi voresti dire, che sei una strega e che mentre giocherellavi con la magia, ti sei ritrovata nella bocca dell’inferno??? – le disse con una nota di sarcasmo nella voce

S: ok non mi ha creduto… ufffffff

B: Probabilmente, stavi cercando di evocare qualche cosa che per ringraziarti ti ha sbattuta qui, sbaglio??? – rise – non si gioca con queste cose, cara la mia Sam –

W: Che tipo di rituale stavi effettuando??
Avrebbe voluto dire una marea di parolacce a Buffy che come al solito stava facendo la saccente, ma ora è molto più preoccupata dalle domande di Willow… lei di magia se ne intendeva davvero… lei si e no se sapeva far apparire e sparire una pallina da un bicchiere…. Quel trucco di Emanuele, non le era mai riuscito bene…

S: Oddio interrogatorio di terzo grado… Dio che faccio???????? Inventa ragazza, crea come solo tu sai fare…se ma quando mai!!!! Sperem… 

S: Allora per cominciare – disse con tono grave, ovviamente si stava giustificando - io non gioco con la magia, dato che non ci capisco nulla. Mi stavo limitando a fare compagnia ad una mia amica che ne capisce

D: mica tanto visto che ti ha sbattuto qui – rise l’adolescente

S: Appunto – sorrise timidamente – no ho ben capito cosa stesse cercando di fare, io in quel momento mi stavo limitando a guardare la tv, con un pacco di pop-corn tra le mani…

W: mmm peccato
Tutte la osservavano perplesse. No, evidentemente non era stata credibile… forse il tono della voce??? Bah… niente, le bugie non sapeva proprio come dirle… che rabbia!!! Mai nella vita, nemmeno una volta ufffff.

B: Cosicché, tu non sai nulla di magia, non sei qui per scelta tua, e conosci Spike… strano vero???

S: Dio che tono inquisitorio, la chiesa di un tempo sicuramente era meno rompipalle, ci manca solo che tiri fuori le tenaglie e mi stacchi le unghie una ad una… Da una lato ti capisco Buff, ma cavolo non mi sembro così pericolosa, sono caduta in terra con il pigiama in dosso!!!!

D: A me non sembra pericolosa, ti pare che un demone cadrebbe dal cielo in pigiama a coniglietti rosa?? Ahahahahah io non credo proprio, di solito ci tengono a fare quelli alla moda ehehehe, Glory e Anya ti dovrebbero far riflettere sorellina – disse Down divertita

S: Dio Down ti amo, mai come ora mi sei stata simpatica ragazza mia!!! Sembra quasi mi abbia letto nel pensiero…

S: Appunto!!!

B: Allora dammi tu una spiegazione plausibile, per il fatto che stavi correndo come una pazza in mutande urlando il nome di Spike….

S: Oddio e ora che cosa mi invento???? Dio dileguami… dai , dai daiiiiii

S: Beh … hemmm… la fama del vampiro con l’anima è arrivata fino dalle mie parti eheheheh – non ci crederà mai… - ho visto i vampiri ed ho pensato subito a lui – Dio ti prego, Dio!!!!!! Credimi Baffa su su su!!!!

B: Allora ti sei sbagliata o le voci sono arrivate distorte ragazza mia, quello è Angel, e purtroppo lo trovi a Los Angeles… - disse con tono triste – Spike, diciamo, ha un comportamento indotto - sorrise

S: Oh mamma, è vero!!! Quello succedeva tra una paio di puntate, lei ancora non lo sa…. Che deficiente Saaaaam!!!!! La tua mania di leggere le anteprime… STUPIDA!!! Quindi qui la vita procede come nel telefilm... oddio che casino sta per succedere!!! Ed io ci sto proprio nel bel mezzo... Wow.. Figata!!! eheheheheh

S: Hemmm…. Si vede che le voci sono arrivate sbagliate allora ehehehehhe – voglio morire – l’importante è che sia arivato eheheheh – rise timidamente facendo una smorfia simpatica.

B: diciamo che da queste parti, Spike non è proprio il massimo del bravo ragazzo, ma lo stiamo rimettendo sulla buona strada – ridacchiò più rilassata

Sam la incenerì con lo sguardo e questa cosa non passò inosservata agli occhi di Willow che stava attentamente osservando la scena, ma che si tenne comunque in disparte e non proferì parola a riguardo. 

W: C’è qualche cosa che non va… Quello sguardo… Lei sa molte più cose di quanto non voglia dire… Ci sta mentendo… Cmq non avverto nessun pericolo

B: Ok troveremo un modo per rispedirti a casa, ora andiamo a letto, domani a te ci penseranno Willow e Down, io devo andare a lavorare. – Si alzò e si diresse verso la scala – Down non farci l’abitudine … ok???

D: No Buffy promesso – ridacchiò – grazie Sam e ben venuta tra noi!!! – le indirizzò un occhietto veloce, e si diresse verso la cucina – Io non ho sonno, chi vuole qualche cosa da mangiare prima di andare a letto???

S: Che mi fai di buono??

D: Mmmm, io e la cucina non siamo molto in buoni rapporti… cereali e latte??? – le sorrise

S: Perfetto, non potevo chiedere di meglio

Si diressero entrambe verso la cucina, Willow le osservò per un po’, poi si diresse anche lei verso una buona tazza di cereali.

W: Per adesso tutto ok, poi si vedrà – tirò un sospiro e si sedette sulla sedia d fronte a lei.

W: Se mi spieghi un po’ quello che è accaduto per me sarà più facile, trovare un modo per riportarti a casa.

Le disse con il suo solito sorriso… mai si era accorta di quante lentiggini avesse. Beh si poteva dire che le attrici scelte dal casing erano davvero belle, anche sfatte dal sonno, sorrise Sam.

S: Sinceramente non ne ho la più pallida idea, sono andata a casa sua per passare la serata, e abbiamo parlato dei soi studi sulle arti magiche, sinceramente la ho anche un po’ derisa – rise – Dio mi servirà un blocchetto appunti, per ricordarmi tutta questa barca di cazzate che sto dicendo!!! – Poi mi ha detto… vado a provare una cosa e ti faccio vedere, e mentre guardavo la mia serie preferita, mi sono ritrovata nel bel mezzo dell’inferno… bahhhhh 

Proseguì a mangiare mentre le altre pensierose facevano altrettanto. Fingeva di essere naturale, ma sapeva che la sua rinomata mancanza di memoria la avrebbe portata a dire qualche strafalcione nei prossimi giorni… Poi d’un tratto…

W:  Ma da te che anno era?????
S: Oddio!!! Se mi fanno prendere un’aereo per tornare a casa??? Minimo finisco nel nulla!!!! Allora qui all’incirca è il 2003…

S: Il 2010 perché??? – disse con fare tranquillo – l’anno del contatto… tiè –pensò

W: Ecco lo sapevo!!!!! Noi siamo nel 2002 e minimo vieni da una dimensione parallela… Che casino!!!

D: Ora ti ci voglio a rimandarla a casa senza sapere nulla di quello che la sua amica ha fatto!!!

S: O mio Dio!!! – finse di essere sconvolta – il premio per il prossimo Oscar è il mio ok!!!!! Ahahahah – rise fra sé e sé – E ora??? - Disse continuando la commedia

W: Un modo lo troveremo vedrai – le disse Will con fare materno

Mentre Down le accarezzava comprensiva una spalla vide un’ombra, fuori dalla finestra, dirigersi verso la finestra di Buffy… Spike

S: Tutto il mio mondo per stare con te… Ecco cosa è stato… Grazie a qualunque cosa abbia permesso tutto questo… Grazie!!!

Lui come ogni notte stava andando a vegliare il sonno della donna che amava, quella donna, che purtroppo era più un dolore, che una fonte di gioia. Nel suo cuore Sam, stava soffrendo per lui, per quella creatura fatta di notte, che possedeva la luce vera di un amore puro e dolcissimo.

S: Vorrei che tu fossi felice, vorrei che tu potessi raggiungere quel posto a sole che meriti…

Spike: Vorrei essere felice, vorrei che tu mi capissi 

La faccia di Sam prese un aspetto strano, sentì quelle parole, come se lui le stesse parlando, come se fosse lì accanto a lei, e stesse facendo un discorso.

Le ragazze la guardarono spaventata

Spike: anche questa notte veglierò su di te amore, e mi ritirerò all’alba, come ogni mattina, come ogni giorno della mia vita.

Sam si alzò di scatto e si diresse verso la porta di uscita, la aprì e si voltò a guardare i visi spaventati dei Willow e Down che la osservavano e senza pensarci si erano alzate dirigendosi verso di lei.

Spike: ma perché non riesci a sentire quanto questo freddo mi dia dolore Buffy, quanto questo cuore morto da secoli, batta forte per te.

S: Ma voi non sentite nulla??? - Si girò verso le ragazze, che la videro con un colorito strano in viso e lo sguardo stralunato

D: No!!! – le rispose spaventata - di cosa parli????
S: Non è possibile!!! – corse fuori sotto la luna

W: Vado a svegliare Buffy!!!! – disse Will correndo fuori, ma la voce di Sam la fermò subito

S: No!!!!! Per favore aspetta!!!! - Fece tre passi verso fuori e alzò gli occhi, tremante, verso il ramo di fronte alla finestra di Buffy, lui era raggomitolato lì e stava fumando.

Spike:  Perché non mi capisci, perché non mi ascolti!!!

S: I…io ti sento!!! – disse piano
Lui la guardò di scatto, come se fosse stato scoperto ad uccidere qualcuno, la guardò con un bagliore negli occhi, incredulo, e fuggì via.

S: No!!! Ti prego!!! Aspetta!! Non so come ma io ti sento!!! - corse verso di lui che fuggiva nella notte – Aspetta!!!
Ma era già troppo tardi…

Le ragazze la seguirono sconvolte, non avevano capito nulla di cosa fosse accaduto, e bianche in viso la raggiunsero in mezzo alla strada. Stava piangendo…

W:  Sam!!! – la cinse la strega – cosa è successo???? Cosa hai???
S: Sento il suo dolore, la sua solitudine, i suoi pensieri… 

D: Ma di chi????? – disse ansimando preoccupata Down

Preferì tacere..

S: Non lo so… - disse cercando di smettere di piangere e guardando il buio davanti a lei – non lo so…. Forse sto solo diventando pazza… - Lo hai sentito altro che pazza!!!! Spike!!!

W: Sei solo stanca Sammy – le asciugò le lacrime – è stata una brutta giornata, e la magia fa veramente brutti scherzi a chi la subisce…

D: Si vedrai che domani starai bene – le disse sorridendo

S: Si… - no io sento i suoi pensieri!!! Io sto diventando pazza!!! Il suo dolore ha fatto male a me… Dio che mi sta succedendo??? – Andrò a riposare – finse

D: Si andiamo Sammy, finiamo il latte e tutte al letto 

Era passata la paura e ora tutte e tre erano sedute in cucina a finire le loro tazze di latte.

Willow era assorta nei suoi pensieri, osservava di nascosto Sam, sapeva che qualche cosa era successa davvero, che la ragazza le stava nascondendo qualche cosa, ma continuava a non sentire pericolo nell’aria… C’era qualche cosa di strano...

S: Allora le cose sono due, o sono pazza, e a questo punto è probabile, visto che potrei stare dentro a qualche manicomio, chiusa nel mio mondo fantastico, a  vedere solo quello che voglio vedere, oppure… Dio mio… posso sentire i suoi pensieri… Ma come è possibile??? Non…

Una mano la fece trasalire e la strappò dal suo ragionamento

D: Non finisci il tuo latte??? Se non ne hai voglia, non ti preoccupare, mangeranno i mici qui di fuori, se queste vecchie sanguisughe rifatte, ne hanno lasciato qualcuno eheheheh – le sorrise amichevolmente – Sai una volta Buffy mi ha raccontato che li giocano a carte come cena ahahahah, Per merito di mia sorella si danno ai gattini!!! –rideva Down

S: No… grazie… fai pure
La osservò mentre le portava via la ciotola con i cereali, e la sentì più vicina che mai.

S: Sei sempre stata un personaggio di secondo piano, ma solo ora mi rendo conto che sei deliziosa, non si finisce mai di imparare nella vita mia cara Down, e io sto imparando solo ora a conoscerti per quella che sei…

Willow in compenso si era limitata a razionalizzare sulla situazione precedente e la scrutava di sottecchi, ma non era molto capace a non farsene accorgere. 

S: Lo so che non ti fidi Will, ma cerca di non preoccuparti, non sono pericolosa… - disse sottovoce

La sua frase fece trasalire la strega

W: Ok, scusami, ma sono abituata a stare con gli occhi aperti e sta sera tu mi hai fatto spaventare…

S: Lo so scusami… ma credo davvero di essere solo stanca

W: Certo… - le sorrise la rossa – devi solo riposare

D: Cosa state borbottando??? – disse la ragazzina riavvicinandosi alle due – su su, tutti a letto, domani faremo da ciceroni alla signorina Sam… Su su!!! A Nanna!!!

Si incamminarono verso le stanze, e la lasciarono nel salone, la avevano sistemata lì per la notte. 

Le guardò salire le scale e si diresse verso il divano di fronte a lei. Riconobe le lenzuola!!! Le stesse di quando tornò Giles!!! Le accarezzò, forse solo per essere sicura che non fosse tutto frutto della sua fantasia, poi si sdraiò e cercò di chiudere gli occhi.

Spike: Io non mi ricordo di te… Chi sei!!!

Li riaprì di scatto, quella voce così nitida nella stanza la fece trasalire. Si voltò per guardarsi in torno, e constatare che lui non fosse lì. Non c’era… Fuori dalla finestra??? No…

S: Sto diventando pazza!!! 

Chiuse gli occhi e si addormentò di un sonno profondo. Dietro il muro Spike diede un tiro alla sua  sigaretta pensieroso…

Spike: Io non so proprio chi tu sia Sam… Non so proprio chi tu sia….

Si riaffacciò alla finestra e la osservò dormire, quel viso non gli ricordava nulla di quello che era stato, nulla, proprio nulla. 

Spike: Cosa vuol dire… io ti sento? Sam… Chi diavolo sei.

La osservò ancora per un po’, poi si diresse verso casa.

Diede un’ultima boccata, e spense la sigaretta. Si fermò un ultimo attimo per dare uno sguardo alla finestra di Buffy, e se ne andò

Spike: Al tramonto parleremo…

Mentre si allontanava la ragazza sul divano si rigirava nel sonno

S: Ok Spike a domani…mmmm

-o-

3 Il sole di Sunnydale

Si era svegliata non appena Buffy era uscita ed aveva sbattuto la porta, probabilmete era in ritardo per andare a lavoro. Certo la sua vita non doveva essere delle più facili, ogni mattina si doveva alzare, nonostante ogni sera avesse dovuto far tradi. Era il suo destino… Un destino che Sam conosceva bene, veramente lei coosceva molto bene tutte le coe di Buffy, le sue sofferenze, la sua solitudine, lei sapeva anche di quando era morta. Un segreto che in quel mondo condividevano solo la cacciatrice ed il biondo vampiro. Ora però all’insaputa di tutti erano in tre a saperlo… ma lei sapeva molto di più… sapeva anche quello che stava per accadere… Le mancavano poche puntate alla fine, ma sapeva della venuta di The First, delle potenziali che sarebbero arrivate eccetera eccetera… Sapeva molto bene che era arrivata nel punto cruciale della storia, ma si chiedeva se tutto sarebbe andato come lei aveva letto… magari la sua presenza lì stava mutando qualche cosa…

S: probabilmente è proprio lo sceneggiatore che mi ha fatto questo regalino inaspettato…. Beh se sei stato tu… sta volta Grazie Joss, sei stato grande eheheheh

Si diresse verso la cucina, sentiva dei rumori provenire da là dentro, ed era sicura che le altre erano proprio lì a preparare la colazione. Si sentiva un o’ stanca ancora, ma sicuramente non avrebbe iù preso sonno.

Quando aprì la porta le vide proprio lì, erano indaffarate ai fornelli e il suo saluto le fece trasalire.

S: Buon Giorno casa Summers eheheheh

D: Ahh… - sobbalzò la ragazza – Sammy buon giorno mi stavi facendo morire eheheheheh, pensavo dormissi ancora!

W: La avrà svegliata la delicatezza proverbiale di tua sorella – rise – buon giorno Sam!! Come ti senti??

S: Ancora un po’ rincoglionita, ma meglio di ieri sicuramente… - vide le ragazze che la guardavano in modo interrogativo e ci mise un po’ a capire – ahahahahaha scusate!!! Ahahahahah è il mio romano doc ahahahaha significa rimbambita, solo in maniera un bel po’ colorita – fece una linguaccia e tutte risero

D: Mi piace questo accento, mi piace mi piace mi piace… ri nco glio ni ta… mmmmm ottimo imparo alla svelta ahahahahahha

S: ok ho crato un mostro

Risero divertite e si rimisero a preparare la colazione.

W: Questa mattina ti faremo conoscere gli altri, almeno saprai chi siamo, anche erch quello che facciamo credo tu lo abbia visto ieri eheheheh e con la scusa ti faremo anche vedere le mielle e mille cose belle di Sunnydale… - disse sarcastica Will

D: Siiiii le centomila ahahahahha, vedrai come è bella Sunn e non sentirai più la mancanzo di Roma ehehehhe

S: Come se io la sentissi… Dio sono in paradiso eheheheh – pensò 

S: Si si, non vedo l’ora, non so nulla di questa città –speriamo di non fare qualche gaffe… conoscendomi….

Dopo aver fatto colazione, si erano andate a preparare e a lei avevano dato dei vestiti di Buffy. Si sentiva un po’ la cacciatrice, ma ricordando la figura di merda della sera prima, si mise a ridere e si disse che nemmeno un unghia poteva eguagliare della sua Baffa doc ehehehehhe

Uscirono e la luce del sole, le colpì gli occhi quasi a farle male. Era molto simile a quella della luce che la aveva portata fin lì, tanto che quando ne rimase abagliata chiuse gli occhi ed ebbe paura a riaprirli, temendo di ritrovarsi di nuovo nel suo letto.

Aprì un occhio per volta… Naaaa ringraziando Dio o chi per lui era tutto al suo posto… almeno secondo la logica delle sue aspettative.

Sorrise e si incamminò.

S: Dio quanto è lontano il tramonto…

Si diressero verso il Magic Shop, quanto poteva essere duro far finta di non sapere nulla, si sentiva un’attrice allo sbaraglio, ma non poteva farsi prendere in contropiede da qualche errorino stupido.

A: Buon giorno ragazze!!!
Anya andò loro in contro, con il suo solito sorriso da scema… Ok non la aveva mai sopportata, ma non poteva farsi scoprire, lei, nn avrebbe neppure dovuto sapere chi fosse quella bisbetica che le si stava presentando…. 

S: io fingo di non sapere che ti sei fatta il mio Spike, in un momento di smarrimento… io fingo di non sapere nulla di quando rompevi le palle a Xander con i tuoi capricci…. Io non ti conosco…. Ma tu stammi lontana o ti strozzo.

Sam sorrideva gentilmente in direzione di quella ragazza che le stavano presentando e si accomodò su di una sedia. Quello era il tavolo dove, migliaia di volte li aveva visti seduti a fare qualche ricerca… Le pareva di vedere ancora Tara sorridere… 

S: Si sente la mancanza… Povera Will

Anya faceva mille domande, ma ringraziando Dio, c’erano Willow e Down per rispondere a quel fiome di parole che le veniva rovesciato a dosso, quindi lei si limitava solo a dire oni tanto si e no ed a sorridere.

W: Scusala, ma sai, è fatta così… - le disse sottovoce

D: E’ un’ex demone eheheheheh, qualche cosa della sua vita demoniaca le è rimasta… le chiacchiere ahahahaha – proseguì Down sempre senza farsi sentire

W: Down!!! – la rimproverò sorridendo la strega

D: Va beh sto zitta – poi proseguendo senza farsi sentire dalla altre – comunque è vero eheheheh
Sam a stento trattenne una risata, non ricordava che Down pensasse quelle cose della demoniessa da strapazzo, e si pentì di non aver mai osservato il personaggio della ragazzina con attenzione… Va beh era in altre faccende affaccendata eheheheheh… ora di tempo ce ne era di più

Assentandosi un attimo si chiese se a casa sua, qualcuno si fosse accorto della sua assenza, e se nel teleschermo, durante la serie, ora comparisse anche il suo personaggio.

Non riusciva ancora a capire dove fosse, se nella serie, o in un’altra dimensione… mah…

W: Buon giorno signor Giles!!!

Si voltò e si trovò di fronte lui… Rupert Giles, l’osservatore…

Stava per investirlo con un Wowwwww, quando si ricordò, che lei non sapeva nulla di tutta quella storia… nulla, nulla, nulla.

Sorrise in direzione dell’uomo e si morze la lingua per stare zitta.

W: Signor Giles, questa è Sam. – disse la ragazza – Ieri è piovuta dal cielo, proprio mentre Buffy stava sgominando il solito mucchietto d’ossa in movimento ehehehehhe.

G: Buon giorno Sam, come ci sei finita qui???
S: Per colpa dei giochetti mistici di una mia amica stupida, credo eheheheheh

G: Spiegami per benino e vedremo di rimettere le cose al loro posto

S: Sperem di no ehehehehhe – sorrise la ragazza

S: Quello che sono riuscita a ricostruire è che, lei giocava e mi ha sbattuta all’incirca sette anni in dietro, qui. – si si detto bene l’anno del contatto … pfiuuuu… che mal di testa…

Giles sgranò gli occhi, e si passò una mano sulla fronte.

G: Praticamente hai fatto un salto dimensionale??? 

S: BOH! 

G: Romana???
S: Si sente???
G: Si ahahahahahaha, adoro roma e adoro quella cadenza particolare che da all’inglese!!! Ahahaha
S: Inglese????? E da quando in qua so parlare l’inglese così bene io????? – disse sbigottita 

Non ci aveva pensato fin ora, stava parlando inglese!!! Nemmeno!!! Stava parlando americano!!! Non solo gli alieni o chi cacchio fosse, la avevano catapultata nel bel mezzo del suo sogno più bello, le avevano dato anche un bagaglio di cultura…

S: Grazie!!!! – Urlò – Qualunque cosa tu sia!!!
Poi si rese conto di essere osservata e fece una risatina stupida per sdrammatizzare, la sua uscita da infelice.

S: Heheheheh, scusate – fece una smorfia – solo che … prima di tutto questo dovevo prendere parte ad un corso di inglese, proprio perché non ne sapeva una parola… Fantastico, non ci posso credere!!!

W: Questo è davvero strano – disse perplessa – Che tipo di magia, puo’ strapparti dal letto, sbattere in un’altra parte del mondo, lontano dal tuo tempo, e insegnarti l’inglese??? La vedo davvero complicata questa volta… - sospirò e si mise a fare ricerche a riguardo

G: Non lo so proprio Will… So solo cara Sam che sei capitata al momento sbagliato nel posto sbagliato… si stanno smuovendo nuove forze… e non credo proprio che siano belle da vedere.

S: No Rupert… Proprio no… - pensò amareggiata, e quasi non lo fece trasparire dal suo sguardo.

W: Cosa ha scoeprto Sig. Giles???

G: Nulla di buono, i vampiri di ieri, le iscrizioni che cominciamo a trovare in giro… si riferiscono ad un tipo di setta vapirica, direttamente collegata al The First - disse 

S: Eccola là… Tana… Allora qui va come nella fiction… Bene Sammetta sei nella merda…

S: Umpf…
D: Tutto a posto???, non ti preoccupare abbiamo a difenderci il meglio della cavalleria eheheheh – le disse per rassicurarla la ragazza

S: Si si … stavo solo ascoltando – sorrise

G: Questa volta non lo so Downy, non lo so davvero… - e si allontanò dal tavolo per immergersi nei suoi libri

S: Se va come quello che ho letto io, non ci saranno problemi, solo una bella dose di lividi… Speriamo… se la mia presenza qui fa qualche casino… no no c’è santo Whedon, che armeggia sulle nostre teste.

S: Il bene vince sempre… - gli altri la guardarono preoccupati – Il bene è luce, e basta una scintilla per illuminare il buio più profondo… - Dio Sammy quanto sei profonda… adesso esce Mammuccari con lo striscione del Vaffanculo.. Umpf

W: Ma si ma si, noi abbiamo dalla nostra parte la caccatrice, e sicuramente le daremo tutti una mano

A: Se tu non ci farai prima saltare in aria ehehehehe – disse Anya con il suo solito sarcasmo acido

W: Io hemm…
D: Anya!!!!! Falla finita con questa storia!!! – la rimproverò Down

W: No ha ragione… ci starò attenta Anya
A: Ma io dicevo per scherzare… Dio quanto siete diventate suscettibili ragazze
S: Si vede che quando scherzi, non vieni capita demonietta eheheheh – disse senza pensarci 

D: Ooops

A: Bene nemmeno è arrivata che le avete detto tutto!!!! Ma chi me lo ha fatto fare di diventare umana… tanto alla fine ti rinfacciano ogni cosa!!!

Willow e Down guardavano la scena divertite mentre Sam rispondeva

S: Ehhhh, probabilmente la vita da umani è più divertente no??? 

Senza nemmeno rispondere Anya prese alcune carte e stizzita andò via. 

D: Non deve stare molto simpatica nemmeno a te vero??? Hihihihihi

S: Non la posso soffrire… - No ma che dici!!! Nemmeno la conosco, solo che non mi è piacuta la reazione di Will, tutto qui. Non mi piace vedere la gente che fa rimanere male le persone… Anzi magari dopo le chiedo scusa – ma manco morta!!!!!!! Prrrrrr

W: Non ha tutti i torti, tu non sai come stanno le cose
S: E invece lo so… Ah se lo so!!! Per un pelo non ti morivo dietro quando sei uscita di testa… - Ok ma non mi piace lo stesso – fece una boccaccia per mascherare la verità.

D: Nemmeno a me… Comunque lo puoi dire che ti sta antipatica… non ci sono problemi ahahahah io sono con te – e ridendo le diede una pacca sulla spalla e e si diresse verso uno scaffale.

S: Eh si Mia cara Downy… ti sto proprio rivalutando ehehehhe

Trascorsero altre ore a parlare, raccontò di Roma, della sua Roma lontana, fingendo che le mancasse, nessuno riuscì a rendersi conto di quanto invece fosse felice di essere lì.

Ogni tanto controllava l’orologio, ma il tramonto era ancora lontano, troppo lontano, e la voglia di vedere i suoi occhi tristi si faceva sempre più forte. Voleva sapere se davvero riusciva a sentire i suoi pensieri, se davvero riusciva a toccare il suo cuore. Ma soprattutto voleva saperne il perché.

Ogni tanto buttava un occhi fuori dalla finestra a controllare che cominciasse l’imbrunire, ma era ancora troppo lontano, erano da poco passate le quattro del pomeriggio, e le ore che rimanevano da trascorrere sembravano le più lunghe di tutta la sua vita.

S: Ma quanto manca al tramonto… ho voglia di vederti Spike…

Si sentiva una stupida, anche perché avrebbe dovuto fingere di non conoscerlo, non avrebbe potuto stargli vicina, ma questo era il suo sogno ad occhi aperti, e mancava solo il contatto visivo con lui per rendere tutto perfetto.

-o-

4 Aspettando il tramonto

X: Buona sera!!! - disse una voce alle loro spalle, seguita da una porta che sbatteva -  Dio come sono stanco… oggi la giornata è stata interminabile… datemi una sedia

Xander, come al suo solito, entrò in maniera rumorosa all’interno del Magic Shop, e fece trasalire tutti. Dio che strano vederselo davanti, anche lui c’era, nessuno mancava all’appello… che magia ragazzi!!!!

D: Xander ciao!!! – gli disse Down con il suo solito fare gioviale – mancavi solo tu alle presentazioni!!! Ti presento la nostra amica Sam… moooolto nuova di qui ahahahahah

S: Ciao… - sorrise

Xander la scrutò un po’ imbarazzato, come al solito risultava timido di fronte alle persone nuove… E, forse, si era anche un po’ pentito di essere entrato così.  Dio era tutto perfetto, nemmeno una virgola di differenza con quello che che aveva sempre visto alla tv… Ma questa cosa doveva togliersela dalla testa o prima o poi avrebbe combinato qualche casino.

W:  Si la cosa è un po’ lunga… Meno male che sei l’ultimo al quale va raccontata eheheheh – gli disse Willow dolcemente. La loro amicizia da quando era tornata dall’Inghilterra si era rinsaldata… 

S: Cazzo Sammy! Smettila di ragionare!!!! Tu NON sai NIENTE!!! Si quando vedrai Spike voglio vedere come ti tieni scema!!! Ecco parlo da sola… Questo salto mi ha fatto male.

Si passò una mano davanti agli occhi e si finse un po’ stanca per evitare che vedessero le espressioni che stava facendo… Dio che casino…

Raccontarono a Xander in breve, tutto quello che era accaduto nelle ultime ore, e non capì perché, nel racconto fu messo in mezzo anche il fatto, che lei aveva avuto notizie sbagliate sul conto di Spike e che la fama del vampiro era arrivata oltre oceano.

Il tono sarcastico diede molto fastidio a Sam, e mise tutti a tacere con un pao di colpi di tosse assestati bene… Ovviamente si rese conto che la cosa lasciò molto perplessi i ragazzi, specialmente Willow

S: Hemmm…. Scusate un bagno???? – deficente!!! Si ma non sapevo cosa dire…

A: Se eviti di otturarlo è di là… - disse la demoniessa stizzita…

S: Grazie Anya – le disse in tono dolce – strozzati strega!!!! Prrrrrrrrrrrrr

Mentre si allontanava non riuscì a fare a meno di fare una risatina, che Down afferrò al volo e contraccambiò… Avevano raggiunto un buon livello di intesa… eh si Down era l’unica che sentiva davvero vicina in tutta quella storia così fantasticamente strampalata… A parte il suo Spike…

S: Così vicino, ma ancora così tanto lontano…

X: Fatemi capire… viene da Roma, dal 2010 e non si sa bene se da questa dimensione??? Bene di lavoro per riportarla a asa ne avete da fare eh – si sedette al tavolo con loro

W: Si, ma sinceramente non so bene da dove cominciare – rispose lei pensierosa – la situazione è troppo offuscata… non so proprio che tipo di magia possano aver fatto per portarla qui.

X: Addirittura là da lei Spike ha la nomea del salvatore di popoli… Bahhhhhh sicuramente è un’altra dimensione… non puoi controllare se c’è stata qualche vibrazione cosmica o che so qualche cosa del genere per portarla fin qui??? – disse gesticolando

W: Magari fosse così facile… - gli rispose scartabellando fra i libri – ti ripeto che non so proprio da che parte cominciare. Lei dice che non ha visto cosa stesse facendo la sua amica, e se non so che incantesimo è stato usato, non so nemmeno come mettervi rimedio

D: A me non dispiace affatto che sia qui – sorrise

Xander diresse un’occhiata veloce nella direzione del bagno, e abbassando la voce disse

X: A me nemmeno, le belle ragazze così, da queste parti scarseggiano di questi tempi ehehehhehe
Fu preso in faccia da un librone sui talismani antichi, Down fece appena in tempo a spostarsi per non essere presa a sua volta, e scoppiò a ridere quando si girò e vide ania sbraitare.

A: Porco!!!! Che schifo questi uomini, non perdono occasione per guardare un sedere!!! Non cambi mai Xand, sei sempre il peggiore!!!

X: Ma sei pazza?? Io stavo scherzando!!! Nemmeno la conosco!!! 

Willow guardava la situazione sbalordita, non pensava che Anya potesse ancora essere gelosa di Xander, ma la cosa le faceva piacere, visto che conosceva molto bene i sentimenti del suo migliore amico, per lei.

Down dal canto suo si era solo limitata a sdrammatizzare la situazione, dicendo che quando una ragazza è bella, non è possibile non vederla… Tentativo di sdrammatizzare completamente fuori luogo, visto che non fece altro che far infuriare ancora di più la bionda che sbattè una pila di carte su di uno scaffale e si diresse a grandi passi verso la biblioteca.

X: Anya!!!! Aspetta!!!
Il ragazzo la seguì e li sentirono discutere ancora.

S: Ho sentito discutere! E’ successo qualche cosa?? – disse arrivando di corsa

D: Nulla cara… ahahaha solo lievi litigi tra ex

S: Ma chi??? Xander e Anya??? Stavano insieme??? – finse con particolare bravura, oramai stava diventando abbastanza brava

W: Mah… secondo me non sono mai stati veramente ex… nemmeno quando con Spike… hemmm

Sam vide rosso e a mala pena trattenne la rabbia, mai aveva potuto digerire quella puntata, della serie alla ndo cojo cojo… sempre lui il colpevole sceneggiatore stronzo, bastardo e casinaro del ciufolo. Non ce la fece a stare zitta, ma si limitò a fare finta di cadere dalle nuvole.

S: Spike??? Cosa centra lui?? – avrebbe volentieri urlato a tutte e due che era ubriaco e che lei era una bastarda, che lui aveva chiesto scusa a Buffy e che si er talmente pentito, da spingersi nelle braccia del diavolo, e delle torture più crude per farsi perdonare e per poter avere un’anima per lei… Che ora stava per ripassare l’inferno proprio per questo motivo, che il The first, lo stava facendo diventare matto con le sue apparizioni del cazzo…

S: Ahhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhh

Le ragazze la guardarono, allucinate, mentre lei urlava urlava e urlava per riprendere il controllo del fiume di pensieri che la stava facendo scoppiare.

Arrivarono di corsa anche gli altri, tutti spaventati, a vedere cosa stesse accadendo.

G: Che succede??!!!!! - trafelato

D: Non lo so!!! – nel panico

Si fermò, perché si rese conto di aver creato il panico, nella scooby…

S: Tutto a posto!!!! Stavo soltanto facendo degli esercizi di rilassamento… sapete vanno fatti ad un’ora precisa… - finse di essere tranquilla, sorrise fino quasi a slogarsi la mascella – Abra cadabra ora sparisco!!!

A: E’ pazza!!!! Lo sapevo io!!! – disse sconvolta

S: Ringrazia dio che non posso sputtanarmi Anyankastoca!!!! Che nessuno lo racconti a Buffy e Spike o morrà per mano mia giuro!!! Fatemi morire quiiiiii!!! – No davvero ero solo in ritardo sulla tabella di marcia!!! – Continuava a sorridere – Dio quanto mi sento idiota… mi rinchiuderanno lo so… ma che cazzo mi dice la testa!!!!!!

D: Sei sicura che è tutto a posto Sammy??? Secondo me tu non stai molto bene… - le disse titubante l’amica

Giles e posò una mano sulla fronte per accertrsi che tutto fosse a posto e mentre Willow, molto perplessa sul suo comportamento, si ripromise di fare due chiachiere dopo.

Xander cominciò a ridere come un pazzo, quasi non rotolò per terra quando per reggersi si appoggiò ad uno scaffale traballante.

X: Un po’ di movimento a Sunnydale!!!! Ahahahahahah Non guasta mai!!!!
La sua risata trascinò tutti, anche la stessa Sam, che però in cuor suo, sperava davvero che l’accaduto non fosse uscito da lì.

S: Dio che figura di merda…

B: Come mai ridete tutti??? Che cosa è successo???

S: No! Proprio ora no!!!!! 

D: Ciao sorelina, la nostra Sam, ogni tanto ci da dimostrazione di quanto sia bella la vita dalle sue parti!!! Proprio ora ci ha dato dimostrazione di una seduta di yoga delle sue parti…

S: Hemm… non yoga, rilassamento con la voce… - Ma perché cakkio mi infilo sempre in queste cose… ok lei è inevitabile, ma il primo che racconta a Spike lo strozzo!!!!!

Willow ancora rideva

W: E’ da vedere Buff, specialmente all’improvviso! – rise ancora quasi con le lacrime agli occhi.

Xander non riusciva a smettere, ed Anya lo guardava infastidito, mai lui aveva riso coì per le sue cavolate! Si la cosa aveva del comico, ma che razza di modi erano quelli??? Quella ragazza non le piaceva… No no non le piaceva affatto, nemmeno il modo sgorbutico nel quale la guardava… 

A: Ma chi ti conosce!!! – Tzè – girò sui tacchi e si allontanò dalla stanza

B: E lei che ha??? Fece un cenno con la testa ad indicare la ragazza che usciva

D: E’  G-e-l-o-s-a – le disse la sorella solo muovendo le labbra. Buffy la guardò interrogativa e con un paio di gesti Downy le spiegò che era gelosa di Sam..

Buffy fece gli occhi in bianco, e si diresse verso Giles

B: Ha scoperto quelche cosa sig Giles???
G: Brutte cose Buffy… Sta arrivando qualche cosa di veramente grosso…

B: Da sotto di te… divora

Sam si girò di scatto, quella frase detta dal vivo aveva ancora di più la parvenza di una sentenza di morte. Buffy aveva già sognato allora, probabilmente sta notte… Non riusciva più a capire a che punto fosse della storia, mano a mano che entrava nel vivo di quella dimensione, la sua andava affievolendosi… Stava dinetando una specie di sibilla, sapeva tutto, ma non sapeva bene a che punto fosse della storia…

G: Cosa Buffy???

B: Nulla, solo una sogno che ho fatto sta notte… non so bene cosa fosse…

G:  Possiamo parlarne un po’ se vuoi…
B: No grazie sig. Giles… sono passata a prendere mia sorella e le altre, perché voglio andare a casa a farmi una doccia e riposare prima di sta sera. – si girò verso il gruppetto di ragazze che la osservava – Andiamo ragazze, ho poco tempo prima del tramonto

D: Ok – disse sbuffando Down – ciao Xander, sera sig. Giles... – poi alsando la voce per farsi sentire -  Ciao Anya!!!! 

X: No dai, vi accompagno io a casa, tanto devo andare…
S: Buona serata allora Sig. Giles… - e seguendo il tono di Down – Ciao Anya!!!! – Vaffanculo Anya!!! Non si puo’ dire hihihihi – ridacchiò tra sé e sé, guardando Down che faceva altrettanto

Willow fece un cenno a Giles e si limitò a seguire Buffy che andava via.

S: 25 anni e non sentirli ahahahaha, io e questa ragazzina ci capiamo al volo! Come posso averti trascurata er tanto tempo Downy mia!!! 

D: Andiamo Sam, sta sera passeremo la serata al Bronze, il miogliore locale di Sunnydale…
W&B: Diciamo l’unico… - si guardarono e risero

B: A parte quello dei demoni ovvio eheheheh

X: Ciao Anya!!! – la salutò

A: Porco!!!!!!!!!
Xander scosse la testa e si allontanò sconsolato, mentre un fiume di borbotti usciva dal locale biblioteca dove era Anya.

S: Ugualeeeeeeeee… Che rompi palle!!!!

Giles finse di non sentire e si diresse dalla parte opposta a quella da dove proveniva il fiume di parole di Anya e si rimise a scartabellare.

D: Sta sera ci facciamo belle e via a ballare!!!
S: Certo Briciola!!! Su su … di corsa!!!

Down la scrutò attentamente, ma Sam parve non accorgersene, si diresse verso l’auto di Xander sorridente e persa nei suoi pensieri…

S: Arriva il tramoto!!!! E si va al Bronze!!! Spike Spike Spikeeeeeee – pensò mentre canticchiava, certo non sembrava una ragazza sperduta nel tempo e le dimensioni, ma solo Down ci fece caso… Soprattutto perché la aveva chiamata Briciola… E solo Spike la chiamava così… Solo lui…

C’era qualche cosa che avrebbe dovuto chiedere a Sam… Prima o poi…

Ora anche lei come Willow aveva capito che Sam nascondeva qualche cosa, e ora non sapeva più se poteva fidarsi davvero di lei…

Il signor Giles aveva detto che stava arrivando qualche cosa di grosso… Ma nessuno sapeva cosa fosse… Il The First…

Non aveva sentore di pericolo accanto a quella ragazza, ma ora sarebbe stata davvero con gli occhi aperti, c’era qualche cosa che non capiva… ma presto ne sarebbe venuta a capo.

Salì sull’auto e riprese il visino allegro di sempre

D: Si si … sta sera tutti al Bronze a ballare!! – sorrise, ma quando si girò a guardare fuori, si riperse nuovamente nei suoi pensieri.

-o-

5 Chiacchiere

Arrivarono a casa Sunders, e ognuna si diresse verso i propri compiti…

Buffy andò in cucina a preparare la cena, Will si mise al suo pc per continuare le ricerche sul caso di Sam, Down andò in camera sua a fingere di fare i compiti che le erano stati assegnati. Sam dal suo canto non sapeva che fare e girovagava per la casa alla ricerca di qualche cosa da fare. Si diresse verso la cucina e si offrì di dare una mano, ma la risposta di Buffy fu che, un ospite rimane un ospite fin quando la sua permanenza in un luogo non diventa più duratura di alcune settimane, e, visto che Sam era arrivata solo da poche ore, rimaneva un ospite e non avrebbe dovuto fare nulla se non riposarsi.

Oggi stranamente Buff era di buon umore… la cosa la rendeva ancora più bella di quanto la ricordasse. Il suo viso era più rilassato, e splendente del solito e questo faceva sentire Sam, un po’ meno un’intrusa di fronte ai suoi occhi.

Questa era la Buffy che le piaceva, ma che purtroppo aveva visto solo poche volte, non sapeva cosa le desse quell’aria di rilassatezza, ma si limitò a pensare che era meglio così.

Poi si girò di scatto e gettò un’occhiata di sottecchi alla cacciatrice..

S: A meno che tu nn abbia rifatto sesso con il mio Spike!!!!!!!!!!!!! Oddio non ricordo, più sto qui e più mi vengono a mancare dalla memoria i pezzetti letti nelle anteprime… Oddio ti ammazzo…. Prima si … ora no!!!!!!!!!

La scrutava, e cercava di ricordare come sarebbero andate le cose nelle prossime puntate. Si scervellò per un po’ fin quando non ricordò che il primo contatto decente tra lei e il vampiro ci sarebbe stato dopo l’arrivo di Faith… Ringraziamo Dio!!!! Non posso sopportare proprio ora che sono a due passi da lui una cosa del genere…

Ma cosa avrebbe potuto fare??? A pochi giorni sarebbe cominciato il casino, lei era lì, ma il copione era già stato scritto… Quindi era solo un personaggio di secondo piano… a meno che il Boss non avesse cambiato idea e l’avesse catapultata lì, proprio per dare una scossa alla situazione… Si va beh… sogna…

Si diresse, uscendo dalla cucine, verso Will. Il ticchettio dei tasti sulla tastiera era velocissimo, quasi le ricordava lei quando il giorno in ufficio chattava impunemente… ahahahaha se il capo lo avesse saputo… rise fra sé. Si accostò al monitor e vide la strega persa nei meandri di una ricerca di Google… era anche il suo motore di ricerca preferito… era lì che aveva preso sempre tutto il materiale sulla fiction… e se avesse cercato ora??? Cosa avrebbe trovato??? Si ripromise di farlo prima o poi… curiosità femmina… fece una smorfietta e si sedette accanto a Will.

S: Come procede??? – chiese timidamente – Google ti da qualche aiuto??? Di solito è il migliore per cercare delle cose…
W: Mah… non fa riferimenti di nessun genere a una cosa come quella che è capitata a te… non so proprio cosa dirti… - disse passandosi una mano tra i capelli rossi – Ci sto provando, ma la vedo davvero una cosa complicata… non vorrei che tu fossi costretta a rimanere qui…
S: Certo!!! Come se mi dispiacesse eheheheh – si sforzò di non far trasparire il suo pensiero e finse una faccia preoccupata – Non che non mi piaccia stare con voi… ma la cosa mi preoccupa un po’… 
W: Beh… non è il massimo essere catapultata nella bocca dell’inferno – le disse posandole una mano sulla spalla per confortarla – vedrai che arriveremo ad una soluzione..
B: Abbiamo sventato duemila apocalissi, ci mancherebbe che non riusciamo a mandare una ragazza a casa eheheheh – esordì Buffy uscendo dalla cucina – Vedrai che la Scooby farà miracoli anche sta volta

S: Ne sono sicura!!! – disse – Oddio sperem di no!!!!!!! – pensò… ma questo lo seppe solo lei

Intanto Down al piano di sopra rifletteva… i compiti rimanevano non fatti, ma la sua testa vagava altrove. Era rimasta colpita dall’uscita della nuova arrivata, e anche se osservandola si era convinta del fatto che non fosse pericolosa, ripensando ai vari atteggiamenti della giornata trascorsa e della notte precedente, era sempre più sicura del fatto che la sua pseudo ospite le nascondesse qualche cosa…

D: Ma cosa???

Avrebbe voluto parlarne con Spike,  soprattutto sapere cosa ne pensava di tutta questa storia, se poi storia era, visto che solo lei era a conoscenza del fatto che qualcun altro la chiamava Briciola… Ma non lo aveva ancora perdonato per quello che aveva fatto a sua sorella nel bagno… Lo avrebbe ucciso volentieri… Non è vero…
D: Ricapitolando conosce Spike… o quanto meno la sua fama… ieri sera ha sentito qualcuno… o era solo stanca… mah – ovviamente la notte precedente non aveva creduto alla storia della stanchezza  -  ha degli atteggiamenti strani… praticamente da fuori di testa… non che questo non mi piaccia – ridacchiando – mi fa ridere!!! E, comunque, dulcis in fundo… mi ha chiamato Briciola… mmmmm

Mentre rifletteva ad alta voce sentì qualcuno bussare alla porta della sua stanza.

S: Down???
Si riprese dal suo farfugliare e finse di essere impegnata con i suoi compiti…

D: Entra Sammy, scusami stavo studiando – si sbrigò a chiudere il quaderno per non far vedere che ancora era completamente bianco.

Sam entrò, e si diresse verso di lei sorridendo.

S: Cosa studi?? – le chiese – posso darti una mano???

D: Matematica… - finse di stiracchiarsi – il mio incubo peggiore, mai nella vita riuscirò a capirci qualche cosa eheheheh

Si alzò dalla sedia e si diresse verso la finestra, doveva cambiare discorso, altrimenti Sam avrebbe potuto chiederle di dare un’occhiata. 

S: Allora cara la mia signorina… mi spiace ma davvero non posso darle una mano – rispose – ma nonostante i milioni sprecati in ripetizioni… di matematica non ho mai capito un tubo!!!!

D: Vedi un altro punto che ci accomuna  cara!!! – disse mentre le dava una pacca sulla spalla – La matematica, per le menti speciali, rimarrà sempre un opinione ahahahha

Si sedettero sul letto e cinguettarono un po’ sulla serata che le aspettava:

Down non usciva molto con gli altri, e proprio grazie a lei, questa sera, si prospettava una serata diversa dalle altre… 

D: Demoni permettendo ovviamente… altrimenti solita routine --- sbuffò

S: Solita routine??? Ma dai!!! – finse di essere preoccupata dalla cosa, ma in cuor suo non aspettava altro che un po’ di azione… Nel suo mondo… quel mondo che non le mancava affatto… la vita era tutta routine davvero, e quello in cui era piovuta dal cielo, era il più bello dei mondi… Forse sottovalutava un po’ la situazione, da una parte lo sapeva… ma sicuramente era meglio morire mentre cercava di salvare il mondo, piuttosto che morire per mano di Saddam!!! Cazzo!!! Ognuno ha i suoi demoni, e anche se questi erano cattivi da vendere, era sicura che sarebbe stato molto meglio che nel suo mondo… 

S: Tu sei completamente pazza… guarda che questi mozzicano!!! Poi salvare il mondo… e chi sei tu??? Non fai parte della Scooby, non hai poteri paranormali, e con i tuoi calci nemmeno gli fai il solletico… aoh!!!! Non stai davanti al televisore!!! Lo so!!!! Evviva!!!! E’ pazza….

D: Tutto bene??? – le chiese ridestandola dai suoi pensieri – ti sei imbambolata… pensavi a qualcuno??? – sghignazzò

S: A qualcuno???? - Chiese aggrottando le sopracciglia – Perché proprio a qualcuno???

D: Beh… ehehehe … eri molto assorta – le disse con sguardo complice – Poi hai 25 anni, sei una bella ragazza, simpatica… ce l’avrai un ragazzo da qualche parte no?????? – ridacchiò

Sam sgranò gli occhi… pensò a quello che aveva lasciato a casa, e meno male!!!! Si stava per sposare con uno che non amava e ancora non sapeva bene il motivo, e si stava per impelagare in una famiglia di pazzi, che dal giorno alla notte avevano cominciato ad ignorarla senza un motivo apparente… Oddio!!!! Grazieeeeeeeeeeeeeeeee qualunque cosa tu siaaaaaaa!!! –riferendosi alla cosa che la aveva trasportata fin lì

S: No no, nessun ragazzo, eheheheh io sono uno spirito libero – sicuramente da ora fin quando Spike non mi dirà che mi ama… Sogna scema… Prrrrrrr – ridacchiò

D: Davvero??? Bello!!! Praticamente sei come mia sorella… o vampiri.. anzi diciamo nemmeno quelli… o nulla. Rimarrà zitella a vita di questo passo - disse abbassando il tono della voce e controllando che la porta non si aprisse all’improvviso – sai… non è che abbia molta fortuna nelle scelte…
S: Si??? – sospirò… dio come avrebbe voluto essere al suo posto invece… praticamente tutti i fighi della storia… esclusa la passatella con Riley… da dimenticare… erano stati i suoi… va beh… era la protagonista… la cacciatrice… - Cazzo che fortuna Buff… Ci voglio stare io al tuo postooooooo!!! – Beh magari ha altro a cui pensare, e bella come è, sicuramente prima o poi uello giusto lo troverà
D: Ma no è lei che se li sceglie tutti sbagliati… mmmm… - abbassando ulteriormente la voce – mi raccomando tu non sai nulla…

S: Eccome se so… sig sig

D: Per alcuni anni è stata con un vampiro… 

Sam finse di rimanere scioccata dalla cosa 

S: E che vampiro!!!!!

D: Ne sono successe di tutti i colori, la storia è un bel po’ complessa… dovrei stare ore a parlare..
S: Che è successo??? – Salta le cose stupide che tanto so più di te passerò

D: Beh in poche parole… Lei ed Angel si sono amati… quando erano al culmine della felicità lui ha riperso l’anima ed è impazzito… Quando la ha ripresa era troppo tardi perché aveva aperto un portale e stava facendo avvenire l’apocalisse e lei lo ha dovuto uccidere disse tutto d’un fiato

S: Oddio!!!! – ragazzina chiacchierona – sorrise - Ma Angel è quello che mi diceva Buffy quando ho detto che Spike era il vampiro con l’anima???– finse – Storia vecchia...

D: Si appunto… Ma non finisce qui!!! Lui è tornato per ucciderla, ma lei lo ha aiutato, lui è diventato umano proprio nel momento sbagliato, e per aiutarla è tornato vampiro. Quando il pericolo è scampato… lui ha deciso di trasferirsi a Los Angeles ed è finito tutto – proseguì a bassa voce e tutto d’un fiato

S: Dio mio che casino poveraccia!!! – continuò la parte, ma non potè far a meno di pensare a quanto Down era stata brava a raccontarle tutto in poche parole eheheheh… lei non ci sarebbe mai riuscita!!!

D: Poi dulcis in fundo è arrivato Spike…
S: Ecco mo me devo incazzà!!! Che faccio rifingo di fare Yoga??? Oppure faccio come Carlo Verdone e mi tappo le orecchie e canto??? Che palleeeeeeeeee!!! – Spike??? Che ha fatto??
D: Beh… Lei si sentiva sola… Era appena tornata dalla morte… sai con una magia Will e gli altri la avevano strappata dal paradiso… 

S: Che teste di cazzo… no va beh era inevitabile… ma povera stella!!!

Sam la osservava fingendo di appassionarsi ai suoi discorsi e la faccetta della ragazzina, aveva un aspetto compiaciuto di fronte a quella sua attenzione.

S:  Che le ha fatto??? – Down tu non lo hai ancora perdonato… vacci piano ti prego!!!

D: Beh… le è stato molto vicino all’inizio… la ha consolata e capita… fin quando…

B: Down!!!! Sam!!! – il richiamo salì dalle scale appena in tempo… - E’ pronto in tavola!!!! Scendete!!!
Sam la ringraziò di tutto cuore, le aveva risparmiato una marea di insulti verso il suo Spike, o quanto meno qualche cosa del genere. Sapeva che Down voleva molto bene a Spike, ma sapeva anche che ce l’aveva a morte con lui per via del fattaccio nel bagno… E come poteva biasimarla??? Alle volte rivedendo la scena lo avrebbe strozzato anche lei… Ma lui si poteva davvero biasimare???

S: Tu tanto lo giustifichi sempre si sa… Aoh ma te da che parte stai??? Dalla sua ovvio ehehehe era tanto per dire!!! Beh zitta allora, che la voce fuori campo non mi serve!!!

Si sentiva una matta a parlare con sé stessa… ma erano le emozioni contrastanti che parlavano in lei, e soprattutto la consapevolezza di essere l’unica a sapere delle cose e di doverle tenere nscoste… una parte di lei glielo faceva notare ogni istante… magari proprio per non farla cadere in fallo chissà…

S: Mah…

D: Arriviamo!!!! Comunque… lei non ha mai dimenticato Angel… e secondo me non lo farà mai eheheheh

Sam le rivolse un cenno con il capo e si apprestarono a scendere.

S: Lo spero bene!!! La cacciatrice, ha bisogno del suo angelo… E sinceramente anche io del mio eheheheh

Mentre scendeva le scale buttò uno sguardo alla finestra… Era scesa la sera… tra un po’ lo avrebbe rivisto..

S: Spike…
D: Ma che vai a pensare!!! Sembra di conoscerla da una vita e con le stai bene!!! Staremo a vedere… ma secondo me ti sbagli.

-o-

6 La lunga notte delle anime

Down le diede un vestitino nero ed un soprabito di pelle, le calzavano a pennello. In quell’ambiente così dark, vestita in questa maniera, si sentiva un po’ meno un pesce fuor d’acqua. Si perché un po’ ci si sentiva, bene o male non era il suo mondo, anche se in buona parte lo sentiva tale, e soprattutto nella sua vita non era mai stata una darkettona ehehehhe, anzi amava vestire con abiti classici, e di un certo tipo. Ma sinceramente non si dispiaceva con quella roba in dosso… la notte è diversa dal giorno, e lei la avrebbe vissuta in ogni piccolo attimo… Non sapeva quando e se qualcuno, la avrebbe strappata dal suo sogno meraviglioso… Quindi più passavano le ore e più si rendeva conto che ogni attimo avrebbe potuto essere l’ultimo.

Si truccò un po’, su quello non aveva dubbi, odiava farlo e lo avrebbe fatto solo per essere in ordine, più che altro nella speranza di farsi notare dal biondo vampiro. Sapeva che lui era solito andare al Bronze, quindi, a meno che, proprio sta sera, non avesse deciso di fare altro…. Solita e proverbiale sfiga Samanthiana … lo avrebbe visto.

Ma che fare??? Non poteva scoprirsi, e soprattutto, Buffy ancora non aveva deciso bene che cosa voleva dalla sua vita di supereroina-salva-popoli-afflitti-dal-male, quindi più di tanto non le era concesso. Ci mancava solo il fatto di fare ingelosire la cacciatrice… brrrr!!! … Aveva dalla sua solo la bugia che aveva sentito molto parlare di lui… Un’altra delle sue cazzate eheheheh,  quindi poteva almeno fingere curiosità. Poi le aveva salvato la vita!!! Sarai molto riconoscente Sammy hihihih… 

Certo gli animi degli altri, verso Spike, non erano dei migliori, quindi probabilmente si sarebbero tenuti a distanza… Ma a lei non sapeva nulla di nulla, no???? 

S: Ok ragazza, un modo lo troveremo, per ora preparati.

Finì di passarsi un po’ di rimmel sulle ciglia, e si pettinò i lunghi ricci neri. Beh non era sicuramente da buttare via, quindi magari qualche chance… Seeeeee… Uff ok, staremo a vedere…

B: Io vado tra qualche minuto arriverà Xander per accompagnarvi al Bronze, Down!!!! Mi raccomando non fare tardi che domani vai a scuola!!!! E soprattutto fai la brava… - alzando gli occhi al cielo 

D: Non ti preoccupare uff – disse in tono scocciato la ragazzina – starò con Willow e Sam. Non farò nulla di male… - si girò con il broncio e si diresse al piano di sopra. Doveva ancora finire di prepararsi.

S: Non ti preoccupare, ci saremo noi – le disse per rassicurarla

B: State attente anche voi, mi raccomando… io vado – si incamminò verso la porta con fare sicuro

S: Sei proprio la cacciatrice, mia cara Buff… sei grande ragazza… - Buona caccia Buffy
La cacciatrice aprì la porta, fece un passo nella strada buia, poi si voltò a guardarla. Era seria, sicura di sé, piena di quella forza che la contraddistingueva. Era bella e fiera con i suoi capelli biondi raccolti in una coda e il suo giacchetto di pelle nero.

S: Ora capisco davvero perché tutti ti amano Buff

B: Grazie – le sorrise entrò nel buio della notte definitivamente e chiuse la porta alle sue spalle.

S: Sei grande cacciatrice…
Si sentiva sicura a sapere che c’era lei a vegliare su di loro, l’unica al mondo e in tutti i mondi che avrebbe potuto farlo. Magari Bush al suo fianco avesse avuto gente come lei… da molto tempo tutto sarebbe finito nel migliore dei modi. Gente che lotta con la fierezza nel cuore, e con la forza di un ideale giusto… Salvare e proteggere dal male, le persone che ami. 

La teneva nel cuore, tutte le cose che aveva passato la avevano resa una persona migliore. Buffy era cresciuta di fronte a mille avversità, e le aveva sempre superate nel migliore dei modi. Era cambiata, vero, ma rimaneva sempre e comunque, la “migliore amica” dei suoi sogni.

S: In bocca al lupo Buffy, anche se so bene che non hai bisogno di fortuna – disse sottovoce e si incamminò verso la stanza al piano di sopra.

D: Sempre la solita – parlava da sola mentre si infilava un paio di orecchini e si guardava allo specchio – mai una volta che si fidi di me!!! Sempre le solite figuracce!!!

Sam la osservava, e si mordeva la lingua per non farle una ramanzin, avendo dalla sua mille giustificazioni sul comportamento della sorella. Ma lei non doveva sapere niente…

S: Si dio mio… ma come è difficile!!!!

S: Down?

D: Ah scusa Sammy, stavo parlando da sola. – le disse voltandosi a guardarla – E’ che mia sorella non perde mai occasione di farmici rimanere male!!!

Aveva il muso tipico, della ragazzina arrabbiata. Sam le sorrise e le si avvicinò.

S: Dai non fare così, è perché si preoccupa per te! – per tutte le volte che ti sei messa nei guai!!!! Tipo quando molto candidamente ti stavi per far mordere da un vampiro scemo… era pure brutto dio mio!!!!! Almeno un signor-figo-denti-aguzzi che ne so!!! Per poi non parlare di tutte le altre…Uff 

Le si accostò e la osservò da vicino, mentre finiva di prepararsi. Era molto bella… Chi avrebbe mai pensato che non era umana, ma solo frutto di un rituale di qualche pazzoide??? 

S: Che ne dici se diamo una ritoccatine qua e là?? – le disse con fare complice

D: In che senso??
S: Aggiustiamo il trucco e tiriamo su i capelli eheheheheh, ti faccio diventare miss universo!
D: Wooow!!!! Siiiii,! Alla svelta, prima che arrivi Xander – le sorrise raggiante all’idea e si sedette di fronte allo specchio.

In qualche modo era riuscita a ridargli il buon umore, e se ne compiaceva. Mentre la truccava e le sistemava i capelli, non riusciva a far a meno di immaginare che quella potesse essere sua sorella. Si la avrebbe voluta proprio come lei. Con quella voglia di vivere, e quella luce tutta speciale negli occhi. Non si era mai resa conto di quanto avessero reso piacevole il suo personaggio, era troppo impegnata a stare dietro ai mille casini di Buffy, e soprattutto agli occhi tristi di Spike, doveva ammetterlo, per accorgersi di lei. Praticamente Down era stata trascurata, non solo dalla Scooby, ma anche da tutto il mondo che li aveva sempre osservati dal teleschermo. Lei, era stata la capobanda, e solo ora si rendeva conto di quanto si fosse sbagliata.

D:  Vorrei che mia sorella avesse un po’ di tempo per fare queste cose con me – i suoi occhi erano lucidi, si sentiva sola

S: Quando tutto sarà finito, vedrai che potrai stare in santa pace e goderti tua sorella – cercò di confortarla, ma sapeva che non ci sarebbe riuscita.

D: Si… Ma quando? – la timida domanda non era diretta a lei, ma a tutto quello che accadeva ogni giorno… probabilmente Down stava parlando con Dio…

S: Non lo so …. Mi space tanto piccola.

Sam, riprese a sistemarle i capelli e decise, che nonostante tutto, non aveva le risposte da darle.

Nella notte il suono del clacson dell’auto di Xander, fu provvidenziale per ridonarle il sorriso. Willow apparì poco dopo sulla porta sorridente e rimase colpita di fronte alla vista di Down.

W: Ma come siamo belle!!! – disse facendole un inchino

D: Vero??? Tutto merito di Sam!!! – la baciò sulla guancia e la strinse forte, poi si diresse verso la strega per osservarla un po’.

Sam arrossì e camminò  verso le ragazze. Erano bellissime tutte e due, e Willow, anche senza un filo di trucco, rimaneva la più dolce faccetta piena di lentiggini che avesse mai visto al mondo.

W: E brava Sam… vorrà dire che la prossima volta penserai anche a me – rise – oramai non ricordo quasi più come si fa

S: Non ce n’era bisogno per Down, e non ce n’è per te, siete bellissime al naturale… Tout Nature ahahahah tipica ideologia Wicca – fece una linguaccia

Corsero giù per le scale, spensero tutte le luci, e frettolosamente si infilarono nella macchina di Xander. 

Quando il ragazzo le vide, tutte e tre insieme, belle come non mai, si sentì il più fortunato al mondo, e si compiacque del fatto, che probabilmente sarebbe stato il ragazzo più invidiato di quella serata. 

X: Ok!!! Io sta sera sarò la vostra guardia del corpo, immagino che avrò un bel da fare – disse in tono austero, poi si girò sorrise e ingranò la marcia. – Andiamo a prendere Anya prima che decisa di farmi qualche incantesimo di vendetta…. Non si sa mai con lei ehehehe 

Il clima era allegro, la serata si prospettava una delle migliori serate di tutta la sua vita, e Sam, continuava, immersa nella conversazione, a ringraziare l’entità che aveva permesso tutto questo.

A: Era ora!!! Oramai sono sempre quella che deve aspettare! Xander non cambierai mai!!! – disse con il broncio, mentre buttava un occhio sulle altre ragazze all’interno dell’auto. 

Il suo sguardo si posò al lungo su Down, quella sera era davvero bella, e stava crescendo alla svelta. 

Freneticamente si fece spazio sul sedile di dietro, causando un po’ di scompiglio tra le passeggere.

S: Ahi!!! – toccandosi il punto della testa che aveva sbattuto – demoniessa deficiente!!!

D: Sei sempre la solita!!! E fai piano no!!!
A: Praticamente mi state dicendo che sono ingrassata vero??? Comunque non è vero assolutamente, mi sono pesata oggi e ho perso anche qualcosa! - Disse con il suo solito fare da pazza

Sam a quella scena, ripensò a quando nel musical la aveva vista impazzire e dare la colpa ai coniglietti, per il fatto che cantavano tutti, e non potè fare a meno di scoppiare a ridere, era stata una delle poche volte in cui, aveva visto Anya sotto una luce positiva, di solito la detestava per la sua idiozia e per i suoi capricci. 

A: Perché ridi??? Non ci credi??? Poi che ne sai tu di quanto peso o non peso io??? .- disse alterata

Più la guardava e più le veniva da ridere. Down a sua volta aveva seguito l’amica e non riusciva a smettere.

A: Che c’è da ridere!!!!!
S: Nulla!! – ma non riusciva a smettere – Scusami!!! – le scendevano le lacrime dagli occhi – Non è per te… ho ripensato ad una cosa che abbiamo visto in tv con Down prima – sempre in preda alle convulsioni gettò un’occhiata complice all’amica che avvalorò la sua giustificazione squotendo la testa in modo frenetico.

A: Ah!!! Ok Allora… - stizzita si sistemò sul sedile e diede un calcio al sedile di Xander per farlo ripartire.

Down non sapeva per quale motivo Sam ridesse, ma non potè fare a meno di sghignazzare con lei per tutto il tragitto. Willow osservava la scena divertita mentre Xander cercava di non far vedere che anche a lui le risate facevano effetto. Anya, molto innervosita dall’atteggiamento delle altre passeggere, diceva al ragazzo di guidare più velocemente.

Parcheggiarono la macchina, e quando scesero tutto apparve davanti agli occhi di Sam come il più bello dei sogni realizzati. Era tutto perfetto, tutto come lo aveva sempre osservato al di là di un tubo catodico. Si diede di nascoto un pizzicotto .. Ahu!!!… ma tutto rimase lì, così stupendamente vero davanti ai suoi occhi. C’era una fila infinita di gente davanti all’entrata, e Xander dovette farsi strada a spintoni per arrivare a parlare con il buttafuori.

Lo videro parlare con il ragazzo di colore, praticamente un armadio a quattro ante, e quando Xander indicò nella loro direzione, videro l’energumeno annuire.

X: Ok, è un mio amico, ci farà entrare superando la fila – disse mentre tornava nel gruppetto – andiamo. - ripartì

Si diressero verso la porta ed a fatica la raggiunsero. La gente si fece subito sentire per quell’ingiustizia, ma loro entrarono indisturbate all’interno del locale.

Magico! Poteva sentirne l’odore, poteva toccare quei tavoli ai quali avrebbe tanto voluto sedersi solo il giorno prima, camminò in mezzo alla folla frastornata da quella musica assordante. Tanta era la meraviglia che, si dimenticò di quanto detestasse le discoteche. La Sam di Roma, stava lasciando il posto alla Sam di Sunnydale, e questo le piaceva. Si fermò al centro del locale in mezzo alla folla che ballava, e assaporò ogni odore. La birra appena spillata, i profumi delle ragazze, l’odore aspro del sudore. Tutto era perfetto. Quello che stava vedendo era reale.

Proseguì al piano di sopra, e si trovò proprio lì, dove mille volte aveva visto i suoi attuali compagni, passare le serate. Si girò per guardare tutto e si accorse del tratto di locale, dove un giorno aveva visto Dru, convincere Spike a riprendere a bere sangue. Il pensiero la fece trasalire e si costrinse a proseguire verso il tavolo che gli avevano riservato.

Down e gli altri la aspettavano già seduti, e la osservavano mentre prendeva confidenza con il posto.

D: Ti piace??? Abbiamo solo questo ma è carino
A: No veramente c’è anche un altro locale..
X: Anya… non credo che…
A: Certo!!! Giusto troppo raffinati per quello vero???
X: No è che… - cercò di giustificarsi

W: Anya, qui si sta un po’ più tranquilli ehehehhe – disse cercando di calmare gli animi – Credo che Xander volesse solo dire quello…

Sam sapeva di cosa stavano parlando, e ammetteva in cuor suo che avrebbe voluto vedere anche quel posto, ma per il momento dovette tacere.

A: Certo certo… Un Bloody Mary per favore -.e cambiò discorso.

Sam cercava tra la folla la testa bionda di Spike, e si augurava che non avesse deciso, proprio quella sera, di fare compagnia a Buffy nella caccia. Tanto era assorta nella ricerca che non si accorse della ragazza che aspettava la sua ordinazione.

D: Sam?? Cosa vuoi?? – le chiese toccandole una mano

S: Eh?? – ritornando dai suoi pensieri – Scusa non avevo sentito c’è tantissima confusione – balbettò.

Down le sorrise e Sam ordinò un succo d’ananas… Avrebbe voluto prendere del Bourbon, più che altro per fare onore ai gusti inglesi di Spike, ma non era convinta che il suo stomaco, avrebbe potuto sopportare una cosa del genere.

W: Neanche tu bevi Sam???
S: No, alle volte ho provato, ma sinceramente il mio approccio con l’alcool non è dei migliori, poi quando sei una sportiva di professione, te ne tieni alla larga… - coatta!!!!
X: Woow!!! Che tipo di sportiva??? – le chiese incuriosito

S: Ho fatto molta Kick, molta nel senso, che ho anche gareggiato diverse volte, anche con risultati piuttosto buoni…

D: Wooow!!! – disse entusiasta – da queste parti serve sempre una buona dose di muscoli eheheheh
X: Allora, alla fine, nemmeno per sta sera posso fare io da guardia del corpo -  disse fingendo un muso

S: Hemm – ridacchiò – non lo so mica eheheheh, ieri quando sono caduta dal cielo,  - continuando a pensare alla figura di merda della sera precedente – il primo impatto è stato dei peggiori – arrossì

D: Cosa??? – le chiese curiosa

Spike: Nulla molto semplicemente, ha dato un calcio in faccia ad un mio collega ed è caduta a terra come una pera cotta. Ahahahaha – La sua voce le sfiorò le orecchie come una melodia… Era dietro di lei, e non aveva il coraggio di voltarsi. Il cuore le stava scoppiando nel petto.

D: Eccolo, sempre il solito arrogante!!! – lo guardò la ragazzina contrariata

Sam cercò di riprendersi e si girò, lottando disperatamente contro la sensazione di smarrimento e timidezza che la stava assalendo… Non devo arrossire!!!!

S: No ha ragione – rise forte per esorcizzare la vertigine che le provocava la sua figura – ha dovuto venirmi a recuperare, in mutande, fra le lapidi ahahahahaha – cercò di essere il più normale possibile, e di alleggerire la tensione. Fece l’occhietto al vampiro, che le sorrise. – Buona sera Spike!!!

X: Poteva essere sicuramente una buona serata… - disse contrariato - … prima…
D: Giusto!!!

L’aria era irrespirabile, nessuno sapeva cosa aveva fatto… la sua anima… né tanto meno lo avevano perdonato ancora…

Spike: Va bene sto andando… - fece per andare via – volevo solo controllare che Sam stesse bene e bere qualche cosa – li guardò di nuovo – lei sta bene, ho bevuto quindi posso levare le tende

X:  Da quando ti preoccupi dello star bene della gente??? – gli si rivolse in un modo che mise a dosso a Sam la voglia di dargli uno di quei pugni che aveva imparato a dare in palestra.

Spike : Ok ci si vede Sam.. – si girò nuovamente verso la scala, lei lo avrebbe afferrato volentieri per un braccio e lo avrebbe costretto a sedersi accanto a lei, già gli aveva fatto lo spazio necessario. Spike: Buona serata e fate i bravi – Sammy ripara quel bel culetto, se si rovinasse sarebbe un peccato… mmmmm – fece due passi per andare via.

Sam arrossì e scoppiò a ridere… Tutti si voltarono a guardarla, Spike compreso. 

S: Sicuramente Spike, ci tengo al mio culetto d’oro ahahahahahah
Lui sgranò gli occhi e la scrutò, gli altri, non capirono ma lui si. Lei, fu la prima a non capire, pensava che tutti avessero sentito quelle parole, ma avessero preferito non commentare per far si che se ne andasse il prima possibile.

Spike: Noi dobbiamo parlare… - fece per prenderle il braccio quando Xander lo fermò mettendosi tra loro.

X: Hai parlato abbastanza per sta sera… Sei pregato di andartene
Dio lo avrebbe ammazzato volentieri!!!! Lei voleva parlargli!!! Non desiderava altro che passare un po’ di tempo con lui!!! 

S: Xander – disse alterata – non ci sono problemi – cercò di calmarsi 

Spike: Un’altra volta… Ok – ringhiò in faccia a Xander con la sua faccia da demone e scese le scale di corsa. Probabilmente stava andando al cimitero da Buffy.

S: Xand… - cercò di darsi una calmata, ma le sue parole furono sibilate – quando avrò bisogno di qualcuno che mi controlli la vita ti chiamerò, promesso… ora non ne ho bisogno GRAZIE!!!

X: Tu non sai chi è quello!!! – cerco di spiegarsi lui
A: Una che non da ragione a Xander!!!! Comincia a piacermi!!! – battè le mani estasiata

D: Sam – le disse fredda – il mio racconto di oggi non era finito, Spike non è la bella persona o vampiro che sia, che credi

S: Io so solo che so cavarmela abbastanza bene, specialmente con gli uomini – proseguì indignata la ragazza. Si teneva dallo sbraitare, ma la cosa, sta volta sul serio, le risultava quasi impossibile.

W: Sam, qui la situazione è un po’ diversa… - cercò di aiutarli la strega

Sam si alzò e impietrì tutti con lo sguardo, la sua parte di donna innamorata stava saltando fuori, nonostante non volesse.

X: Quello è un demone non un uomo!!! Ha fatto del male a molte persone, anche a noi!!!
S: Ok – sempre più dura in volto – ma sono convinta che non volesse sbranarmi, e fino a prova contraria sono io che decido con chi parlare

A: Siiiii!!!! Vai ragazza fallo nero!!!! Chiedimi qualsiasi cosa!!! Ragno??? Calamaro??? Verme??? No verme no meglio lasciar perdere…

S: Non ho nulla da chiederti Anya – la fulminò con un’occhiataccia che la ammutolì - se mi scusate un momento, vado in bagno – si alzò di scatto e sventolando la massa di boccoli, si diresse verso il bagno… Se solo avesse avuto la pallida idea di dove fosse in quel marasma… Cazzo non ho mai un’uscita migliore???? Mi prenderanno per un’incontinente!!!
Mentre scendeva le scale, passò di fianco ad una coppietta che saliva al piano di sopra… stavano amoreggiando…

Ragazza: Mi piace quando mi mordicchi – disse fremente

S: anche a me piace quando mi mordicchiano eheheheh – ridacchiò

Ragazzo: Ora potremo farlo senza tutta questa confusione – e con un cenno della testa indicò il punto dove Dru aveva dato i due ragazzi in pasto a Spike… Sam rabbrividì, quella scena la aveva fatta stare male…  Dio come detestava Drusilla!!!! Stronza pazzoide criminale!!!!

Ragazzo: Un po’ di pazienza – proseguì lui – e anche per sta sera la cenetta è assicurata – ghignò macabro
Sam lo stava guardando quando lui pensò quella cosa, e rabbrividì. Lo aveva sentito, ma lo aveva anche visto tacere. Aveva ascoltato i suoi pensieri… Quello era un vampiro e voleva cibarsi di quella ragazza. Come poteva averlo sentito?? Si girò di scatto a trovare gli sguardi dei ragazzi al tavolo, e vide che stavano discutendo proprio di lei. Li guardò terrorizzata, e Willow quasi percependo il suo stato d’animo si voltò di scatto. La strega vedendo il suo sguardo si alzò di scatto

W: Cosa succede??? – Urlò per farsi sentire nella musica a tutto volume

I ragazzi si voltarono verso il punto che stava guardando Willow e videro anche loro lo sguardo spaventato di Sam.

D: Cosa sta succedendo??? – disse preoccupata alzandosi a sua volta

S: E’ un vampiro!!! La vuole uccidere!!! – gridò forte

Il ragazzo si voltò verso di lei in preda al panico, e si trasformò.

Xander senza nemmeno pensare si catapultò per le scale e prese uno sgabello per difendersi. Sam diede uno strattone alla ragazza che lui aveva tra le braccia e la scaraventò lontano. Lei gridò alla vista del mutamento dei lineamenti del suo compagno e, rialzandosi dopo essere caduta, fuggì via. Down scattò verso i suoi amici e Willow bloccò il tempo intorno a loro.

A: Will – disse riparandosi – non salteremo per aria vero???
W: Anya finiscila, ci starò attenta!!! – disse palesemente frustrata da quell’uscita infelice della ragazza – poi ora abbiamo altro a cui pensare.
Sam diede una spinta al vampiro di fronte a lei e si allontanò mettendosi in guardia. Sapeva che la sua forza non sarebbe bastata ma sicuramente avrebbe fatto il possibile. Sferrò un calcio potentissimo alla faccia del demone, e questo barcollò, poi cominciò con una combinata di calci e pugni. Mise in pratica tutti gli insegnamenti di Flavio, lui la aveva resa quella che era… come la chiamava lui, la sua “dolcissima macchina da botte”. Mentre combatteva sorrise a quell’idea, e perse il controllo della situazione. Il vampiro, che era fino a quel momento in difficoltà, le saltò addosso alla velocità di un fulmine. Si trovarono aggrovigliati, lei poteva sentire il suo odore di morte, sapeva che avrebbe dovuto essere scaltra e forte, altrimenti non avrebbe più rivisto il sole. Xander da dietro, prese lo sgabello e lo diede sulla schiena del vampiro, facendo si che questo precipitasse rovinosamente su Sam

S: Xaaaand!!!! Non sai fare di meglio??? – urlò lei, quando si sentì crollare tutto quel peso addosso

X: Oddio!! Scusami!! – disse imbarazzato

A: Sempre il solito!!! – disse la bionda strappando da dosso a Sam il vampiro e tirandolo su in piedi. Gli diede un pugno fortissimo, ma non fece altro che farlo barcollare un po’ 

A: Ahi!!! – disse mentre sventolava la mano dolorante.

Il vampiro la prese e la sbattè al muro facendola cadere su di un tavolino, che si spaccò sotto il suo peso. Down corse verso i pezzi di legno e ne afferrò uno, ma quando si voltò per prendere parte alla lotta si trovò di fronte un secondo vampiro che sogghignava e avanzava lentamente verso di lei.

Willow prese un calice di birra da un secondo tavolino e lo spaccò in testa al secondo demone, che barcollando si girò a guardarla. Sam nel frattempo, si era diretta verso Anya, la ragazza era svenuta, prese una gamba del tavolo rotto e corse ad aiutare Xander, terribilmente in difficoltà.

Nella corsa cadde, ma sentì una mano rialzarla, si voltò e vide Spike… Anche lui era lì!!! Li aveva osservati, ma si era reso conto che il suo aiuto era necessario, considerato il fatto che oramai i demoni erano arrivati a quota tre.

Si guardarono un attimo e si fecero un cenno di assenso con la testa. Sam ancora stava bene, dovevano aiutare gli altri.

Spike: Stai attenta! – le disse saltando addosso al demone che stava attaccando Down e Willow. Le ragazze cercavano di difendersi e la strega stava quasi per usare la magia, quando vide arrivare Spike. Il vampiro biondo si gettò sul demone, che le stava assalendo, con un bastone appuntito in mano, e cominciò a lottare. 

Sam in tanto si era gettata sul nuovo arrivato e stava disperatamente cercando di fare qualche cosa. Le ragazze osservavano la scena, e si sorpresero della foga e della forza della ragazza. Presero coraggio e si buttarono nella mischia. Down andò da Sam, Willow, cercò di aiutare Xander che appariva seriamente in difficoltà.

S: Ahhhhhhhh!!!! – urlò con quanto fiato aveva in gola quando il demone la morse al braccio sinistro. Il sangue le uscì copioso e il demone rise forte.

Spike si voltò a guardare cosa stesse succedendo e quando vide il colore del sangue sul braccio di Sam, attaccò con ancora più violenza il vampiro con il quale stava combattendo.

D: Oddio Sam!!!! – urlò nel vedere la sua amica in una pozza di sangue. 

Si voltarono tutti a guardare e quello che videro fu Sam, dare un calcio fortissimo al vampiro che venne scaraventato via. La videro alzarsi correre verso di lui e trafiggerlo al cuore, con una violenza  terribile. Di lui, rimase solo cenere. Nel frattempo Spike era riuscito ad eliminare il suo demone, e si era gettato su quello di Xander riducendo anch’esso in cenere.

Sam rimase a terra, tremante, con il paletto ancora tra le mani. Il braccio le faceva malissimo e continuava a sanguinare. Era lì, in ginocchio, e respirava affannosamente. Lo sguardo perso, sul mucchio di cenere che le stava di fronte. Cosa era successo??? Non ricordava nulla del genere in quello che aveva letto! Ma, soprattutto, come aveva potuto sopravvivere ad una cosa del genere!!!! Istinto di sopravvivenza??? Forza di volontà??? Rabbia??? Cosa!! Sapeva solo che in qualche modo era riuscita a fare una cosa che fino a poco tempo fa, vedeva fare per finta a degli attori di un serial tv… Ma qui era tutto vero, e fuori dal copione che era stato scritto. Rimaneva lì, in ginocchio, a fissare i resti del vampiro e, a parte respirare, non riusciva a fare altro. 

Gli altri la guardavano esterrefatti. La avevano vista impugnare il paletto con una forza e una determinatezza che, anche loro, nonostante avessero partecipato mille volte a cose del genere, non possedevano. Quasi come se tutto le fosse familiare.

D: Sam… Stai bene??? – le chiese la ragazzina con voce ancora tremante

Lentamente la ragazza a terra mosse la testa, un lieve su e giù. Lo sguardo fisso e stralunato, a fissare il mucchietto di fronte a lei.

Dei passi le si mossero dietro, li sentì avvicinarsi lentamente. Erano passi sicuri, decisi verso di lei.

Una mano fredda le si posò sulla spalla nuda, ma lei non si mosse. Continuava a rimanere così, immobile ed a farsi mille domande.

La mano rimase lì forte e fredda sulla sua spalla, quasi volesse darle conforto.

W: C… Come hai fatto a capirlo??? – le chiese balbettando la strega. Era anche lei ferita ad una mano ma non poteva vederla. Xander nel frattempo stava cercando di svegliare Anya, poteva sentirlo mentre la chiamava. Tutti la guardavano aspettando una risposta.

Il paletto le cadde dalle mani, ma non seppe proferire parola, in quel momento avrebbe solo voluto tacere e riposarsi.

Spike: Hai sentito i suoi pensieri vero??? – le disse la voce dietro di lei – lo hai fatto anche con me… - attese una risposta chiandosi alle sue spalle.

Sapeva che era lui, aveva riconosciuto il profumo uguale a quello dello spolverino, che le aveva prestato la sera prima.

Attesero qualche istante la risposta…

La sua testa si mosse ancora lievemente su e giù, mentre con la mano si asciugava la fronte. Rabbrividì ad una fitta di dolore, e la mano sulla sua spalla la strinse di più. Si stava cercando di riportarla lì, stava cercando di farle sentire che c’era.

D: Ma come è possibile??? – chiese a Willow, che guardava tutta quella scena e seguiva il discorso ad occhi spalancati. 

W: N… Non lo so… - rispose la strega, cercando di capire cosa potesse averle dato questo potere

X: Forse avresti dovuto dircelo… - le disse sollevando Anya, ancora svenuta.

Sam si alzò lentamente, e Spike la sorresse. Fece qualche passo e alzò lo sguardo verso Xander

S: Forse avrei voluto saperlo in un altro modo anche io… -Si teneva il braccio con l’altra mano, mentre cercava di arrivare ad una sedia rimasta indenne. – Che mi crediate o no, non ho mai letto nel pensiero di nessuno – ora piangeva – e figuriamoci se immaginavo di poter leggere nella mente di un vampiro, - tacque un istante – Considerando poi,  che nella mia vita, fino a ieri, non ne avevo mai visto uno… - Questo fino a ieri era solo il mio telefilm preferito… - si mise le mani sul viso e cominciò a singhiozzare. Si sentiva piccola e indifesa, mai nella vita aveva avuto una scarica di emozioni così forte. Le scoppiava la testa, ed aveva paura. Le note divertenti di tutto quel viaggi strampalato erano scivolate via rovinosamente, e ora rimaneva solo quella fitta di dolore…

Spike: Sei piovuta nel posto sbagliato bambina – le accarezzò una mano.

Il suo modo di fare colpì gli altri, aveva una dolcezza che in Spike, non avevano mai visto… Le si accostò e scoprendole il viso. I capelli le ricadevano davanti agli occhi ed era scossa dai singhiozzi. Con un lieve gesto della mano, fece si che lei potesse guardarlo negli occhi.

Spike: Sei stata grande… davvero… - le sorrise lievemente e le accarezzò una guancia spostandole una ciocca di capelli. Lo sentiva vivo accanto a lei, si perse nel suo sguardo dolce e comprensivo. Era unico nel suo genere, e una forza irrefrenabile la spinse ad abbracciarlo ed a rannicchiarsi, piangendo, sul suo petto.

Down si avvicinò lentamente all’amica, e le posò una mano sulla spalla, mentre osservava il braccio lacerato che continuava a sanguinare.

D:  Sammy, tesoro, cerca di calmarti - le accarezzò i capelli e cercò di riportarla lì tra loro. Poi rivolgendosi agli altri – Dobbiamo medicarla …

Sam non la ascoltava, stava cercando di sfogare, quell’infinita rabbia e forza che le era scoppiata dentro pochi minuti prima, e che ancora le pulsava nelle tempie.

S: So che puoi sentirmi… come ieri sera… - le parlò senza muovere le labbra

Lei annuì lievemente, e gli altri, capirono che Spike stava comunicando con lei.

Spike: Cerca di calmarti… hai dato spettacolo di coraggio Sam… poche ce l’avrebbero fatta…

S: Come vorrei che anche tu potessi sentirmi… vorrei che leggessi dentro di me. Sono poche ore che sono qui, e mi sembra un’eternità… Non capisco più nulla, ho paura di impazzire.

Annuì lentamente, porgendo il braccio a Down per far si che la potesse fasciare con un pezzo di stoffa che aveva rimediato nella cucina del Bronze.

Il tempo continuava ad essere fermo intorno a loro, Willow, preferì aspettare che si fossero allontanati dal locale prima di rimettere le cose a posto. 

Spike: Ce la fai a muoverti? – la scostò dal suo petto lentamente, e lei ne sentì subito il distacco, lo guardò un po’ triste, perché quell’attimo di contatto tra loro se ne stava andando via.

S: Si… Ce la faccio – si asciugò il viso e si mise in piedi.

Si guardò intorno e vide i ragazzi che le sorridevano. Down le era accanto e la prese per il braccio sano, aiutandola a camminare, e mentre cominciarono a scendere le scale, Sam cercò ancora una volta gli occhi di Spike, che le rimanevano ancora incollati a dosso, guardavano fieri. Il suo sguardo era paterno, non proprio quello che avrebbe desiderato da lui, ma si convinse che dopotutto, non poteva chiedere nulla di più di quello che le stava già regalando. Le era stato vicino in quel momento difficile, il primo… e chissà quanti altri ce ne sarebbero ancora stati. Oramai, era parte di quel gruppo e di quel mondo, e fin quando non l’avessero riportata alla sua realtà, quella era la sua vita. Pensò a casa sua, al suo letto, alla televisione. Era tutto lontano, ma stupendosi, nonostante l’accaduto non le mancava niente… Solo la sua gatta… L’unica cosa che pensò fu, che sperava che stesse bene anche senza di lei, e le mandò un bacio attraverso lo spazio e il tempo. Scusa Ginny, ma spero di non tornare…

Xander riprese in braccio Anya, che lentamente si stava riprendendo e scese le scale con loro. Willow li seguì, ma non prima di aver regalato un sorriso a Spike. Forse lei aveva cominciato a capire, o almeno era riuscita a percepire qualche cosa di buono nel vampiro. Lui abbassò gli occhi per non far trasparire la gioia datagli da quel sorriso, e li seguì.

Uscirono dal Bronze e la strega rimise le cose a posto, e tutto, a parte qualche tavolino rotto e un po’ di cenere sparsa, proseguì come se nulla fosse successo.

Bip Bibip

D: Oh no ci risiamo!!! 

I ragazzi corsero in macchina e Sam li seguì senza capire, poi ricordò la storia del cerca persone… Buffy era nei guai.

X: Questo significa che sono in più di cinque vero??? – chiese preoccupato, la serata lo aveva già messo fin troppo alla prova, e tutti erano abbastanza messi maluccio.

W: Si.. Dobbiamo darle una mano.. – sospirò sfinita – dobbiamo chiamare anche Giles???

Spike: Non credo…- rispose - per questa sera siamo abbastanza
A: Non contate su di me… ho un gran mal di testa – farfugliò la ragazza ancora intontita

D: Sicuro che non serva??? – lo sguardo di Down verso il vampiro era cambiato, e anche lui aveva capito che gli era riconoscente per quello che aveva fatto quella sera.

Spike: Sicurissimo – le sorrise 

S: Io ci sono – disse passandosi una mano sugli occhi e gettando la testa sul poggiatesta del sedile posteriore

D: Ma non diciamo sciocchezze!!! – le disse seria – tu rimarrai in macchina con Anya, lontane dal cimitero – guardò Xander per vedere se aveva capito dove doveva parcheggiare l’auto, e il ragazzo annuì.

Sam alzò la testa, guardò Down, e la ragazzina capì che non era il caso di contraddirla…

S: Ok??

D: Ok… ok… ma stai attenta… sei ferita – le rispose rassegnata e tornò a guardare la strada.

S: Non preoccuparti – tornò a massaggiarsi il collo e chiuse gli occhi

Spike: Cerca di stare attenta… per sta sera ne hai avute abbastanza…

S: Tranquillo… - si portò il braccio sugli occhi e si rilassò.

I ragazzi la guardarono, Spike continuò a rimanere girato verso il finestrino ma scosse la testa in senso di dissenso…. Se dovevano avere quel dialogo speciale, perché farlo capire agli altri?? capirono perfettamente che stavano comunicando in qualche modo.

S: Molto semplicemente perché tu non mi senti biondone – sorrise e Spike la mandò a fare in culo cordialmente nel silenzio dei suoi pensieri e la cosa le strappò una risata.

Spike: potresti essere peggio di Buffy… Dio un’altra no!!!!

Gli diede un pugno sul torace, a fargli vedere il suo dissenso a riguardo, e tutti e due si lamentarono doloranti. 

Spike: Peggio!!!!

S: Se lo ridici ti impaletto giuro!!! – lo guardò fingendosi offesa ma tra i due ci fu complicità di sguardi e scoppiarono a ridere.

Il battibecco divertì l’abitacolo, che alleggerì la tensione accumulata pocanzi.

Arrivarono al parcheggio dietro al cimitero, e scesero di corsa dall’auto. Anya rimase nell’auto, ma non chiuse le sicure. Lei era al sicuro, praticamente era immune a queste cose nonostante si fosse redenta. Xander corse al portabagagli e lo aprì. Ne tirò fuori ogni sorta di arma, balestre paletti, una strana pistola con i paletti inseriti come pallottole, archi, frecce  e distribuì l’armamentario. Non rimase scioccata più di tanto da quello che vide, ma non ricordava roba del genere nelle puntate precedenti… 

Le capitò la balestra, e quando Spike vide la sua faccia preoccupata, le porse la sua pistola, per fare a cambio ridacchiando. Lei si limitò a guardarlo facendogli una boccaccia. 

Down li osservava, e non potè far a meno di notare, che la sua amica stava decisamente meglio, nonostante la lacerazione al braccio, sanguinasse ancora. Notò che fra di loro, era nata dell’intesa, un po’ ne fu gelosa, lei non era mai stata così speciale, tutti avevano qualche cosa, e nonostante fosse la chiave, era destinata ad essere solo utilizzata dagli altri… Sospirò piano e sperò che quella che vedeva negli occhi della sua amica fosse solo simpatia verso Spike… non voleva che la ragazza si trovasse nella situazione di sua sorella… 

S: Ok… - e senza ragionare nemmeno, cominciò a correre verso l’entrata del cimitero. Solo Spike la seguì immediatamente, gli altri invece rimasero turbati da quel comportamento. Pareva animata da qualche cosa di sovrannaturale, come se non avesse alcun timore di cosa l’aspettava.

W: C’è qualcosa di speciale in lei – li seguì

D: Si… - prese Xander per un braccio e si diresse verso i compagni.

Quando arrivarono non ci fu nemmeno il tempo di pensare, quello che si trovarono di fronte, assomigliava più ad un salone per banchetti che ad un cimitero. Erano una quantità indefinita, e si gettarono alla cieca nella lotta. Buffy era in difficoltà davvero, e Spike colpì alle spalle il vampiro che le stava sopra. Le tese la mano e la rialzò appena in tempo per evitarle un altro corpo a corpo.

Sam sparava senza paura i paletti e fece fuori in pochi minuti cinque non morti, ma finì presto le munizioni e dovette passare, a malincuore, al classico paletto di legno. 

Willow dirigeva come al solito, con la telepatia, l’azione, da sopra al monumento più alto, e sventava tutti gli agguati rivolti ai compagni. Down era diventata molto più brava da quando Buffy l’aveva istruita, e se la cavava piuttosto bene. 

Spike: Ma cos’è una convention??? – chiese urlando, mentre lottava

S: Parlano di una riunione – rispose senza pensare… sentiva tutti i loro pensieri – qualcosa di grosso dicono!!! Ouhff!! – evitò un colpo ed incenerì l’aggressore.

B: Parlano??? Io li sento solo ruggire!!!– chiese frastornata – A proposito tu che ci fai qui???? – gridò mentre faceva a pugni.

S: eheheheh non ci pensare attentaaaaaaaa!!!! – urlò

Un vampiro attaccò Buffy alle spalle, ma Xander lo incenerì appena in tempo

B: Tempismo perfetto!!! – si abbassò ed evitò l’attacco di un altro demone alle sue spalle – ufffff… questa sera straordinari… zanna bianca mi hai stufato!!!

Willow li avvertì che alcuni stavano scappando, e li guidò nella loro direzione.

Un vampiro piuttosto grosso si gettò su Sam, e le diede una gran botta al braccio ferito. La ragazza urlò dal dolore e barcollò all’indietro, fino a cadere in una fossa scavata da poco. Le fu subito sopra, e cominciarono a lottare furiosamente. Il dolore la accecava, ma lo spirito di sopravvivenza le dava la forza necessaria per continuare.

D: Saaaaaaaaaaam!!!! – corse verso di lei, ma fu attaccata alle spalle. Cadde a terra nella ghiaia che le ferì il viso. 

B: Down arrivo!!!!! – si sbrigò a concludere e incenerì il vampiro con il quale stava facendo a pugni, gettandosi immediatamente in aiuto della sorella, in difficoltà.

Spike era asserragliato da tre vampiri lottava con tutte le sue forze e cercava di tenere la situazione sotto controllo. Ma per la prima volta si vide in difficoltà e la rabbia e la violenza crebbero a dismisura dentro di lui, facendo scattare la molla del demone che ancora risiedeva nel suo interno. Si trasformò e ruggendo forte si scagliò con il triplo della violenza su quelli che intralciavano la sua strada.

Xander, disperatamente, si batteva con un demone molto forte per lui. Mentre Willow cercava di tenere a bada un altro vampiro che la aveva raggiunta.

Dalla fossa, in cui era caduta, uscivano urla e ruggiti ferocissimi, la lotta alzava la terra, e Sam pensò che davvero questa volta non avrebbe potuto farcela. Si maledì per non essere rimasta con Anya. Aveva perso il paletto da qualche parte lì dentro, e a malapena riusciva a muoversi per raggiungerlo. Il dolore al braccio era fortissimo e solo l’ultimo barlume di forza la spinse a provare il tutto per tutto. Riuscì a piegare le gambe e ad incastrare il vampiro tra lei e la parete di terra, si gettò sul paletto con la furia di un’animale, ma si ritrovò immediatamente attaccata alle spalle.

S: Ahhhhhh ora bastaaaaaaaaaaaaa!!!!! – prese il paletto e mentre il demone le lacerava il collo, si girò con tutta la forza che le rimaneva e con tutte e due le mani, gli conficcò il paletto nel petto. Lo vide incenerirsi sopra di lei. Sfinita chiuse gli occhi, e con la faccia nel terreno freddo della tomba appena scavata, cadde nel profondo dell’oblio.

Fuori da dove era, sotto le stelle, la lotta continuava, si potevano udire urla e colpi, ma lei oramai non poteva ascoltare più nulla di quello che stava accadendo.

Buffy era a cavalcioni di un nemico, e lo colpiva con tutta la forza che aveva in corpo, cercando di riprendere il controllo della situazione. Cercava con lo sguardo, il paletto che le era stato strappato dalle mani, ma non riusciva ad individuare dove potesse essere. Spike, in preda alla furia del demone, distruggeva senza pietà i suoi avversari, ma pareva non finissero mai davanti ai suoi occhi. Quella sera, la bocca dell’inferno, aveva vomitato più anime di quante ne avessero mai viste tutte insieme. 

Xander cercava di sfuggire gli attacchi furiosi del suo aggressore, ma la sua forza non era abbastanza per eliminarlo, quindi cercava disperatamente di prendere tempo, e di trovare una soluzione. Tutti erano impegnati e non potevano aiutarlo. Corse con quanto fiato aveva in corpo verso una cripta lì vicino e si chiuse la porta alle spalle ansimante.  Cercò di bloccarla con una lapide, ma presto si rese conto che la violenza dei colpi, del vampiro dietro di essa, era troppa per far si che il marmo potesse reggere. Si diresse verso una tomba la scoperchiò, e con una paio di colpi, distrusse la cassa di legno al suo interno. L’odore nauseabondo che ne uscì gli provocò un conato di vomito, ma si obbligò a non vomitare. In quel momento doveva salvare la propria vita vita… Forza Xand!!!

Allungò la mano dentro al sepolcro e ne trasse fuori un legno acuminato, finse di non avvertire l’odore acre del corpo putrefatto, e la sensazione viscida tra le mani, mentre si girava in direzione della porta che stava per cedere.

Willow, intanto, cercava di difendersi senza usare la magia, era terrorizzata da sé stessa, più di quanto lo fosse dall’attacco del morto vivente.

W: Ti prego tieniti!!! – si disse

Lottava con tutte le sue forze, ma sapeva bene che da sola sarebbe stato impossibile farcela, quindi invocò aiuto telepaticamente a Buffy. La ragazza avvertì subito il richiamo, ma non potè correre in suo aiuto.

B: Resisti Will!!!!! – la supplicò, e attaccò con ancora più violenza i suoi assalitori.

B: Adesso bastaaaaaa!!!! – gridò con tutto il fiato che le rimaneva per parlare, intimorendo il vampiro che le diede il tempo, lasciando un po’ la presa, di radunare le forze per toglierselo di dosso. Scattò verso il punto dove aveva individuato il paletto, lo afferrò e quando fece per girarsi lo conficcò all’interno del costato del morto vivente. Il colpo era stato un po’ debole, quindi lo sentì latrare, ma non lo vide incenerirsi. Qualcosa nello sguardo di lei cambiò, i suoi occhi si accesero d’odio e con uno scatto lento, lo trafisse definitivamente. Gettò uno sguardo intorno, proprio mentre la cenere finiva di scendere sulla terra, e vide che bene o male i suoi amici se la stavano cavando. Poi, si accorse della mancanza di Sam e Xander e li chiamò a gran voce mentre correva in soccorso di Willow.

B: Xaaaaaaaaaaaaand!!!! Saaaaaaaaaam!!! Non mollate sto arrivando!!!! – corse con quanto fiato aveva ancora in petto, e raggiunse la sua amica strega… - Oddio No!!!! – gridò terrorizzata

Quello che vide la pietrificò, la sua migliore amica era in preda nuovamente alla magia, i suoi occhi erano vitrei, i capelli neri. Teneva sollevati tre vampiri e lentamente li stava dilaniando. Lo sguardo che vide sul volto di Willow la terrorizzò… Era compiaciuta… si stava divertendo a vederli urlare.

Li vide andare in polvere uno alla volta, molto lentamente, vide la sofferenza nei loro occhi, ed ebbe paura come quando Willow per amore di Tara, aveva quesi distrutto il mondo. 

Spike cercava di mettere fine alla lotta, oramai i cattivi, erano rimasti in pochi, ma la stanchezza cominciava a farsi sentire, e la notte stava volgendo al termine. Era ferito, ma lo sentiva a malapena, cercava di chiudere il discorso per poter tornare a casa e dormire.

Spike: Ora basta idiota!!! – disse furente al suo simile che lo attaccava senza sosta – E’ ora di andare a nanna!!!! – lo trafisse e si diresse verso Down. La ragazzina fuggiva da un demone il doppio di lei, e cercava di liberarsi dai suoi attacchi sferrandone altri, ma tutto era troppo grande per quel giovane corpo. Lui arrivò da dietro e lo afferrò scaraventandolo in dietro. Corse verso di lui e con sicurezza lo disintegrò. 

Xander era lì ad aspettare… la porta cedette e si trovò di nuovo, faccia a faccia con il demone. Si ritrasse e con un salto fu dietro la tomba, il vampiro balzò e vi cadde dentro. Il ragazzo prendendo coraggio, gli si scagliò sopra e lo trafisse alle spalle.

X: Hai finito di fare il gradasso!!! – Urlò mentre la cenere si depositava sul corpo in decomposizione, all’interno del sepolcro. – Rest in Peace – disse mentre rimetteva la lapide sopra al sepolcro – Oggi non è un buon giorno per morire… ma per te non fa differenza…

Si voltò e si diresse zoppicante verso la luce della luna, che splendida illuminava la notte. Assaporò l’odore buono dell’erba, e vomitò fuori tutto se stesso.

Down, libera, cercava Sam… Con lo sguardo percorreva il campo di battaglia, ma non riusciva a vedere l’amica. Cominciò a correre, i vampiri erano finiti, ed ora aveva tutto il tempo per cercare. 

D: Dio fa che non le sia successo nulla!!! – disse piangendo, mentre cercava tra le lapidi

Spike la raggiunse e capì subito cosa stava cercando.

Spike: La troveremo vedrai…  - sperava con tutto sé stesso di non doverla vedere morta. Quella ragazza gli era particolarmente simpatica.

D: Dio fa che non le sia successo nulla!!! – ripetè singhiozzando e continuando freneticamente a cercare.

Buffy osservava, quella che era la sua amica del cuore, mentre era invasa dalla magia nera, incredula, e insicura sul da farsi.

W: Era un bel po’ di tempo che non mi divertivo così tanto – rise

Buffy ebbe un brivido che le attraversò la schiena, quando la ragazza si voltò a guardarla con il suo sguardo nero, gelido, avrebbe voluto poter scappare lontano.

La bionda indietreggiò, sapeva che Will in quei momenti era peggiore di mille demoni messi insieme, cercò una via di fuga ma la voce della strega la fermò.

W: Ciao Buffy – sorridendo – come vedi posso cavarmela anche da sola
B: Lo vedo… - rispose titubante – ora però torna tra di noi! – La supplicò

Xander apparve alle loro spalle, e non credette ai propri occhi. Avanzò lentamente verso l’amica di sempre, e le si avvicinò con uno sguardo dolce.

X: Torna Will – le chiese sottovoce

La strega si girò di scatto e lo guardò sperduta… Urlò forte e la terra cominciò a tremare sotto i loro piedi, poi, lentamente tutto si fermò e lei cadde a terra svenuta.

X: Lo ho detto già prima – disse guardando Buffy – Questo non è un buon giorno per morire… - si chinò e a fatica raccolse il corpo privo di sensi di Willow.

Buffy li guardò andare via, e non potè far a meno di rannicchiarsi a terra e cominciare a piangere sottovoce. Quella era stata una notte lunghissima… Da sotto … ti divora 
Le grida di Spike e Down rimbombavano tetre nell’aria del cimitero. Caddero entrambi quando la terra tremò sotto i loro piedi. Continuavano a chiamare. Sam, ma lei non poteva rispondere… Era lontana da lì. Quando poterono rialzarsi, ripresero la ricerca. 

Ad un certo punto Spike si fermò. Senza nemmeno pensarci si gettò in una buca e scomparve nella terra. Down lo raggiunse, davanti alla fossa, esausta e quando si fermò ansimante con le mani sulle ginocchia, quello che vide la fece urlare a squarcia gola. La sua amica giaceva esanime in una pozza di sangue, con il collo squarciato. 

D: Noooooooooooooooooooooooooooooooo!!!!!! – chiuse gli occhi e gridò forte, la voce parve strozzarlesi  in gola, mentre si gettava anche lei nella terra fredda.

Uno Spike pallidissimo, la fermò

Girò delicatamente il corpo della ragazza mora, e la tirò tra le sue braccia. Piano piano risalì alla luce della luna, e la depositò sull’erba.

Down singhiozzava e guardava incredula la scena che le si parava davanti agli occhi. 

D: Ti prego no!!! – non poteva credere che fosse finita così
Il vampiro le spostò i riccioli sporchi dal viso, e aspettò un po’… Poi un lieve movimento nel corpo apparentemente esanime, gli restituì il suo bellissimo sorriso. Dentro di sé, aveva ringraziato quel Dio in cui non credeva, per aver risparmiato questo dolore a tutti.

Spike: E’ viva… - sospirò

Gli altri erano arrivati e avevano aspettato silenziosamente una sentenza nefasta. Ma quelle parole diedero luce, nei volti spenti dalla lunga notte.

X: Gli indiani sono un grande popolo – disse alzando gli occhi verso le stelle – Oggi non è un buon gorno per morire… Per nessuno. - Strinse a sé Willow che ancora giaceva tra le sue braccia, priva di sensi.

Buffy si mise a sedere con il viso rivolto alla luna e tirò su con il naso. Quella notte era l’inizio, lo sapeva molto bene, ma per una volta, davvero, non si sentì sola. Guardò tutti i suoi amici lì, e ringraziò il cielo di averli mandati nella sua vita. Guardò Spike, che ferito stava prendendo in braccio Sam, e gli regalò un sorriso. 

Spike: Sei stata grande cacciatrice… - pensò mentre la sua nuova anima gli ribolliva nel petto – Andiamo… - fu l’unica cosa che disse mentre girava le spalle e si dirigeva verso l’uscita del cimitero.

Gli altri lo seguirono in silenzio…quella lunga notte era finita… era ora di riposare un po’.

-o-

7 La fine del sogno

La luce del giorno le accarezzò il viso, quando si svegliò.

Si sentiva sfinita, dolorante, e decise di rimanere ancora nel letto. Aveva sentito suonare una sveglia, probabilmente Buffy stava preparandosi per andare al lavoro, come al solito. Si chiedeva, come potesse riuscirci. Solo una notte di quelle, e lei avrebbe voluto dormire per una settimana.  Quante ne aveva passate, da un lato si disse che tutta quella situazione era assurda, ma ripensò a quello che aveva provato, quella sensazione di potenza, quelle emozioni che la avevano scossa. Rabbrividì quando si rivide cadere all’interno della buca, tra le fauci del vampiro. Ma anche se non sapeva come, era ancora viva, e qualcuno si era occupato di lei. Sentiva ancora l’odore della pelle di Spike nelle narici. Sorrise a quell’idea, e si raggomitolò nelle coperte. Il dolore al braccio la fece trasalire, e mugolando nascose la testa sotto le lenzuola. Anche il collo le faceva male, probabilmente la ferita che quel testa-di-cazzo-zanne-mosce le aveva inferto, era di una signora entità. Bene, la sua permanenza lì, l’avrebbe tramutata in una cartina geografica, ma almeno si sentiva felice. Rise piano sotto le coperte, e pensando agli occhi dolci di Spike, richiuse gli occhi serena e si riaddormentò.

Una mano le passò sopra i capelli, la sentì che la accarezzava delicatamente, mentre si svegliava in cuor suo sperava fosse la mano del vampiro, anche se, considerato il sole che la infastidiva, la cosa era palesemente impossibile. Si voltò lentamente in quella direzione e aprì pigramente un occhio… La luce le faceva male, ma di fronte a lei non vide nessuno. Guardò meglio e dopo pochi istanti, il musetto dispettoso della sua gatta le apparve chiaro come il sole

S: Tabata!!!!!! Cosa Cazzo ci fai qui???  - Scattò seduta prima di rendersi conto di dove fosse.

M: Perché dove dovrebbe essere??? È una vita che le permetti di dormire nel tuo letto!!! – disse una voce dietro di lei – E’ una schifezza! Io te lo ho sempre detto!!  Ma magari sta mattina sei rinsavita 

Guardò la figura alle sue spalle, che si stava asciugando i capelli in boxer, come se fosse un alieno…

S: Tu cosa ci fai qui!!!! Cosa ci fate tutti e due qui!!!! – Urlò in preda al panico – Cosa ci faccio io quiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii!!!! – si girò verso lo specchio e tutto quello che vide fu la solita Sam, senza ferite né lividi, con il suo pigiamino da idiota in dosso.

Non poteva essere stato un sogno!!! Lo aveva vissuto, le facevano male da morire le parti in cui era stata ferita!!! Il suo odore, il contatto con la sua pelle!!! Non poteva essere stato tutto un sogno.

Il ragazzo di fronte a lei, la guardava strabuzzando gli occhi, cercò di avvicinarsi al letto, ma lei lo allontanò con una cucinata, e scoppiò in lacrime.

M: Samantha… sei sicura di stare bene??? – le chiese ancora scioccato dal suo comportamento – Vuoi che chiami un medico tesoro???
S: Voglio che tu sparisca da davanti ai miei occhiiiiiiii!!! Devi andare a lavorare??? Beh … VAFFANCULO!!! – prese l’altro cuscino tra le mani e lo mise tra le sue ginocchia ed il viso, per coprirsi, mentre piangeva tutte le lacrime del mondo… Il suo era stato solo un sogno… Talmente vero da farla stare ancora male… Talmente vero da farle sentire ancora il suo odore nell’aria, talmente vero da farle chiedere a Dio di morire lì.

M: Tu sei pazza!!! – le gridò il ragazzo, mentre prendeva le sue cose – Capisco i brutti sogni! Sta notte hai fatto un casino! Ma non sono il tuo zerbino Sam!!!! – le disse furente – Io vado quando ti passa fammi uno squillo… - uscì dalla porta della stanza – Vaffanculo va… cretina!!!

Lo sentì attraversare la casa e sbattere la porta d’ingresso…

S: Non credo proprio che ti chiamerò – disse piano mentre sentiva i suoi passi allontanarsi.

Il mondo le era caduto a dosso tutto in una volta, e non ce la faceva nemmeno a respirare. Stringeva con tutte le forze il cuscino, e cercava di trovare una spiegazione a tutto quello che era accaduto. Quel sogno, così spaventosamente reale, da farle ancora provare dolore, era solamente un sogno che ora era sfumato, con le luci dell’alba. Lentamente si voltò a guardare l’ora, le sette e un quarto, le pareva fosse passata una vita da quando aveva guardato l’ultima volta la sveglia. 

S: Dio!!! Non voglio crederci… - sussurrò

Lo aveva raggiunto in qualche modo, lo aveva toccato, aveva raggiunto un intesa con lui, per poi scoprire che era tutto frutto della sua fantasia da pazza. 

S: Era tutto così reale… tu eri lì con me…
Gettò un occhio al calendario, e si rese conto che, addirittura era oggi martedì… Come avrebbe potuto guardare Buffy sta sera??? Le avrebbe fatto male, come una coltellata nel mezzo del cuore… Dio avrebbe tanto voluto ricominciare a dormire… ritornare lì, parlargli davvero questa volta, tanto se quello era un sogno avrebbe potuto farsi meno problemi…

S: Non è così che vanno le cose Samantha… Ti è stata data una possibilità e l’hai sciupata… sospirò piano. 

Si voltò e vide la sua gatta, distante da lei, che la osservava un po’ spaventata. Come ogni mattina le aveva dato il buon giorno, e lei l’aveva cacciata come una pazza in malo modo. Quel batuffolo di pelo, era l’affetto più vero che aveva da quando i suoi erano morti, e le si strinse il cuore a vederla lì a terra, che la osservava turbata.

S: Tabby… piccola… vieni da me… - mentre le faceva il cenno di salire sul letto, le lacrime le rigavano ancora il viso. 

La gatta la osservava a distanza, e non parve fidarsi della padrona. 

S: Tabby tesoro… scusami… - scoppiò in singhiozzi – Ti prego vieni da me!!!
Si chiuse di nuovo nel suo cuscino, e non potè far a meno di maledire sé stessa ed i suoi sogni… Più che altro maledì quella vita vuota, che la aspettava come ogni giorno… Mentre rimaneva lì, immersa nei suoi pensieri, a piangere le lacrime più amare della sua vita, sentì un lieve movimento sul letto. Tabata l’aveva perdonata, e ora, come ogni volta quando piangeva, era andata a consolarla. La prese tra le braccia, e si strinse a lei, piangendo ancora più forte.

S: Come è ingiusto tutto questo!!! Ho vissuto gli attimi più belli della mia vita! Ho vissuto dei momenti terribili, ma che rivivrei ancora cento … mille volte ancora… e tutto questo solo in un sogno!!! – stringeva quel batuffolo di peli bianchi.

Tabata, pareva capisse, e si ricordò che in quel sogno, l’unica a mancarle era stata proprio lei. La sua piccola migliore amica… l’unica e insostituibile compagna della sua vita. Cercò di calmarsi, mentre la gatta faceva le fusa tra le sua braccia. L’accarezzò, e lentamente si infilarono entrambe, di nuovo, sotto le coperte. Si riappisolò.

Sentì delle voci in lontananza, assaporò di nuovo l’odore del suo Spike, e quando si svegliò era meno triste di pochi minuti prima. La sveglia stava suonando, e si alzò per prepararsi ed andare al lavoro. Continuava a sentirsi tutta indolenzita, e mentre andava in bagno a farsi la doccia, rise amaramente, per cercare di allontanare l’idea di quella notte, dalla sua testa. Si spogliò, ed entrò nella doccia. Tra l’acqua calda, caddero ancora copiose tante lacrime, la vita che l’aspettava era quella di sempre, ovvero la vita priva di significato e di colpi di scena che le faceva da sempre schifo. Andò in cucina a preparare la colazione, e pensò di prendere un giorno di ferie al lavoro… Poi scosse la testa, e si disse, che rimanendo a casa, probabilmente, sarebbe davvero impazzita.

S: Tabby toh… - le diede la sua ciotola di latte mattutina, e la osservò mentre mangiava estasiata – Che faresti senza di me gattaccia??? – rise un po’ mentre la sua compagna ronfando le rispondeva con un dolce Muao… poi si diresse in camera a prepararsi.

Quando entrò nella stanza, la prima cosa che fece, fu inserire il dvd di Once More With Feeling e di scorrere velocemente, come ogni volta, alla scena di Spike… Lo guardò per un po’ mentre parlava, e tra i pantaloni ed un paio di scarpe da mettersi, cantò con lui… Rest in peace…

Mentre cantava le si inumidirono gli occhi nuovamente, era stato tutto così reale… Si toccò la spalla, dove aveva sentito la sua mano fredda la sera prima… La sera prima… ancora pensava all’accaduto come se fosse successo davvero… chinò la testa e canticchiò nuovamente…

S: If my heart could beat, it would break my chest – si asciugò una lacrima e continuò a prepararsi. 

Quelle parole erano vere anche per lei in quel momento… Ma si obbligò a non piangere e guardandosi allo specchio, rise di sé stessa e della sua voglia di fantasticare ancora.

Diede una carezza a Tabata, chiuse la porta d’ingresso e scese le scale. 

S: Ok solita vita di tutti i giorni, sorridi, e fingi che vada bene… - non va bene… non è quello che vuoi – finiscila e cammina!!!

Aprì l’auto, si sedette, inserì lo stereo, e ingranando la marcia si diresse in ufficio… Come ogni giorno… E come ogni giorno nel repit dello stereo lui cominciò a cantare… I died…

S: E no cazzo!!!! – si gettò sul tasto source e attivò la radio… tante cazzate, ma meno sofferenza… sicuro

Mica tanto… la radio parlava delle perdite in guerra, delle minacce di Saddam Hussein al mondo… parlava di armi chimiche e di bombe atomiche… si scoprì a rimpiangere il suo compagno di fossa del suo sogno e rise forte… Cambiò canale, e mentre percorreva le strade trafficate, cantò a squarcia gola ricacciando prepotentemente in dietro, le lacrime che ogni istante, si affacciavano ai suoi occhi.

S: Buon Giorno!!! – canticchiò alla sua collega impegnata al computer

Collega: Mica tanto buon giorno… sta notte sono stata malissimo con lo stomaco
Si obbligò a fingere che per lei la giornata fosse delle migliori, ma si sentì ancora peggio.

S: Ok giornata nera… lasciamo perdere…

Collega: Si appunto… lasciamo perdere… oggi è nera per tutti… anche il capo non è di buon umore… - disse con un cenno della testa ad indicare la porta del boss

Sam sbuffò si tolse la giacca, e si sedette alla sua scrivania… Accese il pc, e lui era lì a sorriderle dal desktop come ogni giorno… come se nulla fosse accaduto… Stremata si mise le mani fa i capelli, e appoggiò la testa. 

S: Non voglio stare qui… - pensò, ma il telefono squillò forte, e la riportò alla realtà – vorrei volare lontano… Con lo sguardo perso negli occhi di James Marsters, cominciò a lavorare.

La giornata proseguì abbastanza velocemente… e quando arrivò l’ora di pranzo, ringraziò il cielo con tutta l’anima. 

Mentre sbocconcellava il suo tramezzino, aprì explorer, e come ogni giorno si mise a fare ricerche su Buffy… Sapeva quasi tutto oramai, ma le piaceva rimanere informata, anche sulle piccolissime cose… foto nuove… News… nuove fanfiction… Quelle le piacevano particolarmente, facevano si che lei ogni giorno avesse una nuova puntata di Buffy da “vedere”, ne aveva scritta qualcuna anche lei, ma non era la stessa cosa… quelle degli altri la facevano sognare di più.

S: Anche se elle volte, molti si limitano a farli scopare come ricci – rise

Controllò se ci fosse qualche novità sul finale, ma come poteva già immaginare, tutto taceva di fronte alla fantomatica ultimissima puntata. Beh era da aspettarselo.. Che finale a sorpresa sarebbe se no???

In una delle sue Googhelate, si perse all’interno di un sito nuovo, un sito che probabilmente avevano messo on line da pochi giorni. Vide l’immagine strana di un amuleto a forma di croce, e tutto quello che ne seppe, fu che era la Croce mistica di Auron, e che sarebbe stata fondamentale nelle puntate a seguire.. Non ricordava nulla del genere nei siti ufficiali… Probabilmente quella era una super anteprima sul finale… qualche cosa che aveva a che fare con la fine del The First… Ma continuava, a non capirne l’attinenza con la storia che aveva letto fino a quel momento…

S: Auron?? – disse ad alta voce – io di Auron conosco solo quello del signore degli anelli!!! – Rise

Collega: Stai di nuovo facendo qualche lavoretto extra??? – le diede un’occhiata complice la ragazza – Quelli della serie mi faccio i cazzi miei ma sto in pausa e posso??? – rise

S: Ahahahaha si lo ammetto – le fece una smorfietta – ma sto in pausa e posso prrr

Proprio in quel momento passò di lì il capo ufficio e dovette chiudere l’applait. Finse di leggere un giornale che aveva davanti agli occhi, e gli sorrise.

Quando provò a cercare di nuovo il sito in questione, non lo trovò più, e si pentì di non averlo aggiunto ai preferiti. Google, con la stessa ricerca, non le tirava più fuori quello che cercava…

S: Che palle!!! – sbuffò

Collega: Che c’è??? – chiese da sotto i suoi occhiali

S: Nulla nulla… solo odio questi motori di ricerca…
Postò qualcosa sul forum di James Marsters e si mise a leggere il giornale. Questa volta davvero.

La giornata era finita, e si diresse in palestra. Nonostante ancora i dolori al braccio e al collo l’assillassero, si disse che l’unico modo per scaricare lo stress, era quello di dare un po’ di calci e pugni. Rise quando pensò al sogno della notte precedente… Ne aveva dati quanti mai nella sua vita. Poi riflettendo si disse che quella, era la prima volta nella sua vita, che in un sogno era riuscita a colpire qualcuno. Più volte aveva sognato di fare a botte, ma mai, era riuscita a scaricare colpi con tutta quella violenza… Il sogno più reale di tutta la sua vita. Sospirò.

Flavio le andò incontro con il suo solito sorriso gentile, le diede un bacio sulla guancia e la mandò di corsa a cambiarsi con una pacca sul sedere. Sam pensò a Marco e alla sua gelosia asfissiante…. Fosse stato per lui, lei avrebbe dovuto smettere anche di andare lì, avrebbe dovuto mollare tutto… Si ricordò che in tutta la giornata non si erano sentiti e sperò che fosse bastata l’uscita da matta della mattina per toglierselo da mezzo…

S: Ma quando mai!!! E chi se lo scrosta quello!!! – disse stizzita

F: Di cosa parli??? 

Flavio la aveva sentita mentre camminava verso lo spogliatoio, e curioso come al solito aveva voluto non farsi i cavoli propri. Lei si girò a guardarlo sorridente, presa un po’ alla sprovvista preferì non rispondere. Almeno per ora lo avrebbe lasciato a bocca asciutta.

Adorava parlare con lui, mentre prendeva a calci il sacco che lui le teneva… Lo vedeva un po’ come il Sig. Giles… ehehhehe era il suo osservatore personale… si e io la cacciatrice di zanzare tigre, sempre sangue succhiano ahahhahaha

Si cambiò e si diresse verso la sala attrezzi. Flavio stava facendo lezione alle matricole, e Luca, il ragazzo con il quale di solito boxava era intento a fare Stretching. La salutò con un sorriso e continuò. Le matricole la guardavano con ammirazione, la avevano vista boxare con gli uomini più di una volta, anche perché, lì, di donna c’era solo lei a quel livello… di solito le femminelle, come le chiamava Flavio – sorrise – mollavano presto. Praticamente era il maschiaccio della situazione, ma guardandosi allo specchio si disse che della femminilità di una donna, non le mancava proprio nulla. Si avvicinò alla sbarra e stirò una ad una le gambe. 

Si stava allenando con Luca, quando il suo sguardo fu attirato da una figura biondo platino che la osservava fuori dalla porta. Il cuore le salì in gola, quando credette di vedere Spike. Il pugno del ragazzo la raggiunse diretto in faccia e la fece cadere a terra in malo modo. Urlò per il dolore al collo, e al braccio, e si stupì di quanto ancora le facessero male.

L: Oddio Sammy!!! – corse a tirarla su – Ti ho fatto male???
Lei nemmeno lo ascoltò, si tirò su con il suo aiuto e si diresse di corsa, un po’ barcollante per il dolore, lì dove pochi istanti prima aveva visto la figura scura. Quando arrivò, ovviamente non c’era nessuno. Scosse la testa e voltandosi tornò in dietro… Sei pazza - si disse
Luca e Flavio avevano seguito la scena un po’ perplessi, e quando tornò nella sala, la guardarono interrogativi. 

S: Nulla, scusate, mi sembrava di aver visto qualcuno… - disse ad occhi bassi

F: Un corteggiatore??? – ridacchiò curioso

L: Spero no quel mammoletta del tuo futuro marito!! – l’antipatia dei ragazzi verso Marco era risaputa, e lei rise.

S: No speriamo di no, speriamo di non doverlo vedere più – fece una linguaccia

Luca palesemente colpito da quell’affermazione le chiese cosa volesse dire. Sam sapeva benissimo che il moretto aveva un debole per lei… 

S: Diaciamo che sono giunta ad una conclusione drastica… - si fermò un’attimo e guardò le facce dei ragazzi che aspettavano – Ovvero mi ha rotto le palle – rise quando vide gli occhi del ragazzo illuminarsi, e si voltò per andare al sacco. Quello era il momento nel quale avrebbe parlato con Flavio… Quello era il momento che aspettava dalla mattina, lì riusciva a sfogarsi davvero.

Si aggiustò i guantoni, si mi se in posizione e cominciò a sferrare combo kick e combo box con una violenza e una precisione che lasciarono Flavio un po’ spiazzato. Il ragazzo la guardava fissa, mentre a fatica riusciva a reggere il sacco da cinquanta chili.

F: Sam?? – disse a fatica – Tutto a posto??? Ti vedo nervosa…
Cosa avrebbe potuto dirgli??? Certo non del sogno che le aveva irrimediabilmente rovinato la vita, certo non della sua mania psicotica verso un personaggio di una fiction… per di più vampiro… sicuramente la avrebbe presa per pazza, e avrebbe chiamato la neuro per farla portare via. Sorrise e si fermò a guardare le goccioline di sudore che gli imperlavano il viso. Era sotto sforzo, probabilmente questa volta aveva colpito davvero duro… Ho fatto sport sta notte ehehheheh

S: Nulla Fla… - disse la cosa più credibile e l’unica seria da dire – semplicemente mi sono rotta di Marco… non mi voglio sposare, e non so come levarmelo di torno.

F: Ahahahhaha – rise mentre lasciava il sacco e si scioglieva le braccia – finalmente!!! E’ una vita che aspetto che tu mi chieda di pistarlo di botte – continuò a ridere

S: Magari bastasse – proseguì sarcastica – allora basterei io per quello
F: Ah si… - disse serio – specialmente dopo l’allenamento di sta sera… credo proprio che gli faresti un bel po’ male…. – sorrise – La mia piccola macchina da botte hehehehhe
Le piaceva quando la chiamava così, era molto paterno, e a lei un padre mancava davvero.  Sorrise quando pensò che nel suo sogno la parte paterna era stata presa da Spike… Dio che ragazza incestuosa sei ahahahah… ricordava ogni particolare così bene… che rabbia!!!

Parlarono per un po’, come mille volte avevano fatto. Flavio era una delle cose belle della sua vita, un amico sicuro, il tipico scoglio di salvataggio… Sicuramente gli sarebbe mancato anche lui se quello che era successo fosse stato reale.

Cercarono di trovare una soluzione al problema secondario, ma la cosa, a parole era molto semplice, mentre a fatti sapevano entrambi, quanto fosse ardua… I preparativi erano stati già iniziati… soldi spesi…

S: Ma sti cazzi!!!! – si alzò – sai che c’è… me ne frego e vaffanculo!!!
Flavio la guardò un po’ perplesso, poi si alzò e la prese tra le braccia…

F: Se non ce la fai da sola chiama… se io ho da fare ti mando Luca… 

Risero insieme, e in un abbraccio amichevole si diressero verso gli spogliatoi.

S: Se non ti vedo dopo ci vediamo domani…
F: Si ok… tu fa la brava mi raccomando 

S: Promesso – gli diete un buffetto sulla spalla e proseguì.

Sotto la doccia sentì il cellulare squillare… ma se ne infischiò… chiunque fosse non le interessava.

Arrivò a casa verso le dieci meno un quarto di sera, mancava poco al suo momento di gloria… anche se sapeva che da quella sera in poi quel momento di gloria, si sarebbe tramutato in angoscia… Era come quando a Buffy avevano tolto il paradiso… Per lei quello che per Buffy era l’inferno… Era la cosa più vicina al paradiso che avrebbe voluto per sé. Sicuramente l’agelo c’era… sorrise… qui no… O meglio qui c’era, ma nulla aveva a che fare con la sua vita di tutti i giorni…

Preparò la cena per lei e Tabata, e si rannicchiò sul divano a mangiare, la sua gatta la raggiunse più tardi, quando ebbe finito la ciotola.

Non c’era nulla di bello alla tv, quindi posò il piatto vuoto sul tavolo e si diresse al suo pc… Avrebbe controllato la posta, e come al solito scaricato i nuovi video, e le nuove foto in rete.

Nulla di importante sulla posta, se non una mail di Marco che la rimproverava di non avergli risposto al cellulare dopo, non essersi sentiti tutto il giorno… Le sue paroline dolci, che la nauseavano oramai, e il suo ciao picioletta alla fine… Si limitò a cancellare e a chiudere il Browser.

Aprì Mozzilla, e le apparve davanti agli occhi il suo Google di fiducia, pronto per le ricerche… come al solito non mi tradisci mai… a parte oggi … e va beh – sorrise

Cominciò a navigare, quando le si parò davanti agli occhi, nuovamente la pagina con la croce di Auron… il solito sito sconosciuto… probabilmente in giornata c’erano stati dei problemi nel server.

Rilesse attentamente l’articolo, e controllò su di un sito americano se la cosa fosse riscontrata anche lì, ma non se ne parlava assolutamente… senza chiudere la pagina, si mise a fare ricerche su questo amuleto, e quello che trovò la lasciò senza fiato… La voce si trovava solo all’interno di siti satanisti e di occulto… Era un amuleto che secondo le leggende poteva evocare un’entità ancestrale capace di esaudire un desiderio… qualunque esso fosse..

Rise perché la cosa le ricordava il drago Shenron di Dragon Ball e si chiese se l’amuleto fosse spezzettato per il mondo in sette parti. Poi d’un tratto si accorse del percorso in rete del file… http://TheFirst.com/nonhaisognato/ilmaleavvolgeràanchete…
Si portò la mano davanti alla bocca senza respiro, quando la sigla di Buffy partì alla tv, chiuse immediatamente la sessione, e velocemente si gettò sul divano, convincendosi di non aver visto nulla… Stava impazzendo… ma era spaventata a morte. Prese Tabata sulle gambe, e finse che nulla fosse accaduto.

La puntata cominciò…  Buffy nel cimitero che conversava con Spike… cambio di scena… Willow e Down che accudivano qualcuno… sgranò gli occhi… Quella era lei!!!

S: Sono io!!!! – Gridò

Tabata si stiracchiò sulle sue gambe e fece per andarsene, quando lei la strinse forte, mentre il dolore al collo e al braccio crescevano a dismisura facendola svenire.

D: Credi che ce la farà??? – chiese la ragazzina preoccupata

W:  Sta guarendo… – annuì - il rituale sta facendo effetto
La ragazza nel letto si mosse lievemente, e quando aprì gli occhi, trovò i sorrisi delle ragazze ad aspettarla. Un movimento sotto le lenzuola attirò l’attenzione di Willow e Down… La sagoma si muoveva verso il cuscino e le ragazze si scostarono. Il muso di Tabata uscì e leccò il viso di Sam.

S: Allora ero solo venuta a prendere te –le sorrise stanca

Le ragazze guardarono la scena senza potersi dare una spiegazione, mentre Sam ricadeva in un sonno profondo. Questa volta il sogno era finito.
-o-

8 Risveglio

Una fresca brezza le sfiorò il viso, e lei riaffiorò dal suo lungo sonno.

Cercò, senza aprire gli occhi, di capire dove si trovasse. La testa le scoppiava ed aveva la sensazione di aver dormito per secoli. Lentamente aprì gli occhi, ma si limitò a guardare il soffitto. Non sapeva assolutamente dove fosse, ed aveva una paura folle, di voltarsi e vedere la faccia da scemo del suo ragazzo che le dormiva accanto… Con quel mal di testa a dosso non avrebbe sopportato una cosa del genere. Lentamente si voltò per controllare che lui non ci fosse. Qualunque fosse il posto dove si trovava ora, l’importante era che avesse messo a fine la sua storia strampalata. Si voltò e non vide nessuno accanto a lei, solo un comodino con dei fiori freschi all’interno di un vaso turchese. Sicuramente, quella non era casa sua… ma non le pareva nemmeno la casa di Buffy… 

S: Oddio ora dove mi trovo??? – sussurrò tirandosi su a sedere nel letto – Ci manca solo qualche altra situazione strampalata!!! – disse alzando gli occhi al cielo in senso di supplica.

Il collo le faceva ancora male, per non parlare del braccio, ma il dolore si era molto affievolito… Era una dolore con il quale, almeno per un po’ ancora avrebbe potuto convivere… In quel momento era la testa che la faceva impazzire. Si guardò in torno, e vide che la finestra di fronte a lei era aperta… Di fuori la notte era silenziosa… Solo i grilli cantavano mestamente nel buio.

La luce della luna filtrava delicatamente dalle tende spostate ogni tanto, dal venticello fresco. 

S: Probabilmente per la disperazione, mi sono ubriacata ed ora non ricordo nulla. – ridacchiò

Si passò una mano sulla fronte e si massaggiò le tempie martoriate dai battiti incessanti del mal di testa e, lievemente fece scendere la mano sul collo dolorante. Sgranò gli occhi quando si rese conto di essere stata bendata… Qualche cosa le diceva che era di nuovo a casa Summers… dove non lo sapeva, ma ringraziava Dio per averla riportata lì.  In quel momento il cuore le batteva forte… si sentiva felice nonostante tutto. Mal di testa e dolori vari compresi.

Adagio scese dal letto, e percorse a passi un po’ incerti, lo spazio che la divideva dalla specchiera. Quando si avvicinò, nello specchio vide sé stessa, ferita al collo e al braccio, con due occhiaie scurissime, paragonabili a due borse da viaggio intercontinentale, ma raggiante come una bambina al luna park… Si era rimessa a sognare, ed era riuscita a riprendere il sogno da dove lo aveva lasciato. Abbassò lo sguardo sul ripiano del mobile, e capì finalmente, dove si trovava in quel momento. Una foto di Tara le sorrideva dolcemente da un portaritratti d’argento. Accanto c’erano dei fiori freschi. Quella era la camera di Willow. Si sentì triste tutt’ad un tratto, la ragazza, doveva soffrire ancora tantissimo per la perdita della sua compagna… 

Si voltò piano cercando di togliersi dalla mente il ricordo straziante della scena della morte della strega, e si diresse nuovamente al letto. Nella penombra vide qualche cosa muoversi sulla poltrona. Un bagliore di occhi alla luce della luna, la fece trasalire. Poi riconobbe la vocina di Tabata, che le andava in contro per darle il suo solito saluto. La osservò avvicinarsi, regale come al solito nella sua nuvola di peli candidi, e il cuore le scoppiò nel petto dalla felicità… Sogno o no, si era portata anche il suo fagottino dietro questa volta… la prese in braccio e lentamente si rimise e sedere sul letto.  Era a pezzi.

Mentre accarezzava la sua compagna, cercò di sentire se in casa ci fosse qualcuno, ma non riuscì a sentire nulla di particolare, se non il frinire incessante dei grilli nel giardino, e la piccola perdita di un rubinetto nel bagno di fianco. Probabilmente era sola in casa, a quell’ora erano tutti a caccia… guardò l’orologio e annuì… erano le ventitré… Chissà di quale giorno

Non ci capiva nulla, tutto le appariva reale, dalla lotta nel cimitero, all’allenamento con Flavio in palestra. Solo ricordava di avere dolori in giustificati nella sua vita “reale” , mentre qui, almeno, tutto aveva un senso… era bendata come una mummia!!! Fatto sta che continuava a non capire quale fosse la realtà… avrebbe tanto voluto credere, che fosse quella in cui si era risvegliata ora, ma sapeva molto bene, che la cosa più probabile era l’opposta. 

S: Ovvero molto candidamente, sei nel tuo lettino e stai sognando ragazza mia…. Che palle…
Si rialzò, adagiando delicatamente la gatta sulla coperta, e andò a legarsi i capelli, si mise a dosso dei pantaloni che trovò su di una sedia, e cercò in un cassetto una maglietta. Sicuramente Willow non se la sarebbe presa… non poteva girare per la casa in mutande! Sorrise mentre si vestiva.

Lentamente ed in silenzio, aprì la porta. Quando mise fuori il naso si rese conto che davvero la casa era deserta, tutto taceva, e il buio regnava ovunque. Probabilmente nessuno di loro aveva immaginato che si sarebbe svegliata, almeno non per quella notte.

Scese in cucina, senza accendere le luci, a cercare qualche cosa da mettere sotto i denti… non sapeva da quanto non mangiasse, fatto sta che aveva una fame da lupi.

Attraversò la casa, cercando in ogni modo di evitare di far rumore, e lievemente, quasi come una ladra, entrò in cucina. Si voltò a guardare verso il salone e non vide nessuno. La avevano lasciata sola. Sperava che stessero tutti bene, e che non avesse dormito così tanto da essersi persa qualche sviluppo fico. Magari le slayer in prova erano arrivate… 

S:Tu dormi sa!!! Grrrr – pensò tra sé rimproverandosi

Si preparò una tazza di latte, e si sedette a mangiare. 

Nel silenzio avvertì un rumore nella casa che la fece trasalire. Qualcuno c’era… ne sentiva i passi ora… Sperò con tutta sé stessa che quel qualcuno fosse uno di loro, ma ne dubitava. Comunque sperò che non avesse cattive intenzioni. Non aveva assolutamente voglia di fare a botte, se non per i residui dei dolori delle ferite, per il mal di testa martellante, che fino ad ora non l’aveva abbandonata. Respirò piano, e si diresse verso l’uscita della stanza, i muscoli erano tesi come corde di violino. Era pronta a balzare a dosso a chiunque avesse voluto farle del male. Aprì la porta, e davanti a lei non vide nulla… solo il vuoto. Prese un fermacarte su di un mobiletto vicino a lei, e proseguì, senza togliere lo sguardo dal buio che la circondava…

S: Perché cazzo non hai acceso la luce cretina!!! – si sibilò piano, in collera con sé stessa.

Camminava lentissima, il respiro corto, e l’adrenalina che le scorreva con una furia cieca nelle vene, quasi a farle male. Sentiva i brividi percorrerle il corpo e la sensazione le provocava dolore sulle ferite ancora aperte. Si sentiva attraversare la pelle lacerata da tanti spilli acuminati. La testa le ronzava e le tempie, battevano senza sosta a seguire il ritmo elettrico del suo cuore. Era terrorizzata, aveva sentito qualcuno, ne era sicura, ma non sapeva chi fosse e quali fossero le sue intenzioni. Nemmeno si era svegliata che già si ricominciava da capo. Era a casa della cacciatrice, solo Dio poteva sapere quanti al mondo, ce l’avevano con lei, e avrebbero voluto farle del male. Solo che ora la cacciatrice non c’era…

S: E nella situazione di merda mi ci trovo io… - sbuffò piano

Proseguì nel buio a stento, i suoi occhi per quanto cercassero di abituarsi alla pochissima luce, in alcuni punti non riuscivano a mettere a fuoco nulla, e più di una volta rischiò di cadere a faccia a terra. Poi di nuovo il rumore… La fece sobbalzare e scattare all’indietro. Proveniva dalle sue spalle.

S: Tabby??? – disse con un filo di voce, ma non ebbe nessuna risposta. Cercò di mettere a fuoco lo spazio di fronte a lei, e finalmente intravide una sagoma che cercava di allontanarsi furtivamente. Il cuore le saltò in gola, e le sue gambe, senza nemmeno pensare, spiccarono un salto. Come nulla si trovò sulla schiena dell’intruso che cercò di divincolarsi. Lo afferrò con tutte e due le mani, lasciando cadere il fermacarte a terra… non le serviva più. Quando cercò di colpirlo, la persona sotto di lei cominciò a piagnucolare ed a supplicare di non fargli del male. Senza lasciarlo, Si sollevò tirandolo con sé. Le faceva male tutto, ma lo trascinò a quello che nella penombra le sembrava un interruttore della luce.

Quando la accese non potè far a meno di dare uno strattone violento a quello scemo che teneva tra le mani.  Una fittà le lacerò la testa e la fece barcollare, mentre malediva il giorno che quel maledetto produttore aveva messo quel personaggio all’interno del serial.

S: E io che pensavo che almeno nei sogni mi ti avessero risparmiato – ringhiò lei con la mano alla testa che le scoppiava.

Andrew la guardava terrorizzato, non aveva la più pallida idea di chi fosse quella ragazza, fino a pochi minuti prima, era convinto che casa Sunders fosse deserta. Invece, quando meno se l’aspettava, era stato atterrato e brutalmente strattonato da una sconosciuta, che oltretutto gli parlava come se lo conoscesse.

A: Chi… Chi sei??? – le chiese balbettando. Era stato scoperto, e ora davvero non sapeva cosa fare, doveva solo cercare informazioni, e andare via, mentre ora si sentiva un topo in gabbia.

S: No dimmi tu che ci fai qui nerd dei miei coglioni!!!! - la ragazza avanzava minacciosa. Nonostante fosse sfinita, non voleva perdere l’occasione di dare una bella strapazzata a quel deficiente. Mentre avanzava ricordava che fino a quel momento del suo pseudo sogno, quella figura irritante non era stata presente. Voleva che sparisse anche in quel momento… Lo avrebbe fatto sparire lei.

A: T..Ti prego non farmi del male – piagnucolava arretrando insicuro – volevo …
X: Cosa volevi??? – disse con tono sprezzante Xander, mentre chiudeva la porta alle sue spalle.

Sam non si era accorta dell’arrivo del ragazzo, e un po’ si spaventò al suono della sua voce. 

Xander avanzava minaccioso, e Sam continuò, a sua volta, a diminuire la distanza che la separava dal ragazzo che si era introdotto in casa. Lo aveva sempre detestato, avrebbe voluto dargliele di santa ragione. Andrew si gettò a terra in lacrime e balbettò qualche cosa che entrambi non capirono. Sam non riusciva a farsi una ragione del perchè stessero ancora a quel punto della storia, da dove era partita lei, Andrew, praticamente, doveva già essere in casa Sunders legato ed imbavagliato. Cominciava a non capire davvero nulla. La cosa stava diventando sempre più aggrovigliata ed irragionevole.

S: Mi scoppia la testa… Dio ti ammazzo coglioncello… - disse preparandosi a dargli uno di quei calci che avrebbe ricordato per tutta la vita. Ma Xander la fermò appena in tempo… probabilmente se avesse potuto lo avrebbe completamente eliminato dalla serie.

X: Dimmi cosa ci fai qui, o la lascio fare, e ti assicuro che ne vedremo delle belle… - gli disse il ragazzo mentre si avvicinava. Sam li osservava attentamente, rabbiosa, più che altro aspettava con ansia un cenno per poterlo fare a pezzi. Barcollò un attimo sotto una fitta devastante e cadde a sedere sulla prima sedia che trovò.

X: Sam stai bene??? Non dovresti essere in giro… se non fosse per te – gli diede uno schiaffo

Il ragazzo continuava a piagnucolare incessantemente e Sam si violentò per non alzarsi, metterselo sotto le gambe e ucciderlo a pugni.

S: Ti prego stai zitto o ti uccido sta sera… ammetto che alle volte capita anche a me di non essere in serata – sospirò nervosa

Andrew continuò imperterrito il suo lamento, fin quando Xander non lo azzittò con un ceffone ancora più forte. Era bello vedere Xand così fermo nei suoi modi… sorrise un po’… Solo nella settima serie, era diventato così pieno di energia e sicurezza in queste situazioni . Le piaceva molto di più così…

X: Hai sentito cosa ha detto la signorina??? – Gli disse sarcastico – Sarà il caso che eviti di aumentarle il fastidio. 

Sam osservò la scena mentre Xander lo sollevava da terra e con forza lo obbligava a sedersi su di una sedia nel salotto.

S: Cosa ci fai qui Xand??? – gli chiese mentre si massaggiava le tempie con entrambe le mani – Pensavo foste tutti fuori per la caccia grossa – gli sorrise a stento mentre il dolore la frastornava.

X: Sta sera, stranamente, la situazione è abbastanza calma, così hanno preferito che io venissi a casa a controllare come stessi. – la guardò preoccupato – e sinceramente da quello che posso costatare non sei fresca come una rosa – le sorrise dolcemente mentre legava stretto l’intruso.

S: No in effetti – guardò Andrew – ma credo che le forze mi siano tornate, vero…??? - si morse la lingua per evitare di chiamarlo per nome.

Il ragazzo singhiozzò un’altra volta, ma un’occhiata di Xander gli bastò per capire che era il caso di farla finire lì.

 X: Adesso prima che ti imbavaglio… idiota – lo scosse forte – Mi racconterai perché ti sei introdotto in casa di Buffy.. – lo strise forte ad un braccio fino a farlo gridare dal dolore quando vide che continuava a tacere – Sto aspettando!!! – gli urlò ad un palmo dal naso.

A: I… Io – balbettò – ero venuto a raccogliere informazioni per … - tacque ancora un po’ fin quando il suo sguardo si riempì di terrore… la sagoma di Warren era apparsa davanti alla finestra.

Sam si voltò di scatto seguendo lo sguardo di Andrew ed urlò alla vista del fantasma del capo dei Troika.

S: O mio Dio!!! – si portò le mani alla bocca terrorizzata

X: T… Tu sei morto!!! – gridò il ragazzo quando lo vide

W: La morte mi ha dato un’altra occasione si vede… - rise forte – Sono tornato per fare pulizia – avanzò lentamente verso i tre che lo guardavano atterriti.

A: Warren ti prego… - squittì il nerd – non sapevo che ci fosse qualcuno
W: Tu non sai mai nulla And… - avanzava inesorabile – diciamo che non ci si può fidare di te… - gli sorrise crudelmente.

Xander si gettò sul fermacarte che precedentemente era stato nelle mani di Sam, mentre la ragazza si alzava terrorizzata e cercava disperatamente una soluzione a tutta quella storia assurda.

S: Il The First!!!! – Urlò forte mentre cercava invano nella sua mente, qualche modo per eliminarlo. 

Xander la guardò terrorizzato all’idea che quello potesse essere il The Fisrt. In quel caso non avrebbe davvero saputo cosa fare. Il ragazzo coraggiosamente la cinse con un braccio e la tirò dietro di sé per proteggerla, ma con un movimento della mano Warren/TheFirst scaraventò Xander lontano. Sam guardava il ragazzo giacere a terra svenuto, e non sapeva più cosa fare. Sentiva Andrew piangere forte alle sue spalle… Dio come ti ammazzerei volentieri Stronzetto!!! 

S: Sei tu che lo hai portato qui!!!! – gridò con tutta la rabbia ed il terrore che aveva in corpo verso il ragazzo legato alle sue spalle.

W/TF: Non è lui… sei tu!!! – rise e la casa tremò

Quella frase la fece sussultare, e quando la casa cominciò a tremare quasi non svenne.

Lei lo guardava paralizzata, non capiva più nulla. Cosa poteva entrarci lei, in tutta quella storia??? Poi una barlume le passò davanti agli occhi.

S: Questo è il mio sogno!!! – rise forte – Ho capito finalmente… - inclinò la testa sorridente e avanzò verso il fantasma che si era fermato al centro della stanza.

Lui la guardava divertito, e questo sguardo fece vacillare la sua sicurezza.

W/TF: Tu sei sicura Sammy??? – le parlò sarcastico – sei davvero sicura che tutto questo sia davvero un sogno???
Lo guardava di nuovo in preda allo smarrimento, Stava succedendo qualche cosa di terrificante. Lo guardò atterrita mentre prendeva le sembianze di Spike.

S: Noooooooooooooooo!!!! – Gridò – Lascialo stare!!!!!! – cadde in ginocchio.

Aveva lui davanti agli occhi, se non lo avesse conosciuto così bene, avrebbe potuto corrergli incontro e buttargli le braccia al collo. Stava inclinando la testa come solo Spike sapeva fare. La stava facendo tremare, come solo il suo assurdo amore riusciva a fare… Persino da uno schermo tv.

Tremava in ginocchio, per terra, mentre lui avanzava verso di lei, imitando alla perfezione il passo sicuro di Spike…

S: Non mi inganni bastardo!!!! – lo guardò piena d’odio – Io non sono Buffy… - disse piano – Conosco i suoi occhi…
Le lacrime le rigavano il volto… aveva capito finalmente che quello non era un sogno, per qualche strana ragione era stata buttata in una dimensione parallela alla sua, una dimensione nella quale, quello che da lei era solo finzione cinematografica, era vita reale.

Il The First la guardava divertito, e attendeva davanti a lei.

Spike/TF: Brava la mia ragazza… vedo che sei riuscita a capire finalmente – le si avvicinò ancora un po’.

Sam osservava la scena disperata, sentiva Andrew piangere sommessamente, e guardava Xander, a terra in un angolo, privo di sensi… Era sola… 

Spike/TF: Questo non è il tuo filmetto preferito – rise prendendo le sembianze di Spike demone – qui quello che vedi è reale

Davanti a quel volto demoniaco rabbrividì, e tra le lacrime gemette per i dolori delle ferite.

Spike/TF: Ti ho fatto un regalo… ma a tutto questo c’è un prezzo mia cara…
S: Cosa vuoi da me!!!!! – gridò forte in preda alla rabbia. Tutto quello che lei aveva sempre sognato era stato un regalo del male…. – Cosa vuoi da meeeeee!!!!! – ripetè gridando ancora più forte.

Lui rise e tutto di nuovo cominciò a muoversi freneticamente intorno a lei. 

Spike/TF: Ogni cosa a suo tempo… tu mi aiuterai… - le sorrise - Non è la tua immaginazione cara… - disse tornando ad essere Spike – come vedi io posso realizzare i tuoi sogni

S: Non così… - disse sommessamente continuando a piangere

Quel sorriso tremendo, sul viso di Spike, le diede la forza necessaria per ribellarsi. Si alzò e con le energie che rimanevano in corpo, si gettò sul corpo del suo interlocutore. Si avventò con tutta la rabbia che mai nella sua vita aveva provato, ma fu inutile, vi passò attraverso e cadde violentemente a terra.

Lui rise di nuovo quando lei urlò dal dolore

S: Non ti aiuterò maiii!!!! – lo guardò furente – Non ti permetterò di far del male a qualcuno, e sicuramente non lo farai per mano mia…. – abbassò lo sguardo – io amo queste persone… le amo più di quanto ami qualcun altro al mondo… - disse piano

Spike/TF: I personaggi di un filmetto di serie B??? – rise di nuovo prendendo le sembianze di Buffy

Lo odiava con tutta sé stessa. Ora era davanti a lei con le braccia sui fianchi, utilizzando spavaldo il sorriso sicuro della sua adorata cacciatrice. Avrebbe voluto strappargli quel ghigno vincente dal viso, fosse stata l’ultima cosa al mondo. Ma sapeva che non aveva nessuna possibilità…

S: Lascia stare il corpo di Buffy bastardo!!! – gli disse velenosa – non vali nemmeno il tacco di suoi stivali di moda!!! – rise 

B/TF: Ma tu odi Buffy Sam… - la guardò cattivo – lei ha ciò che tu avresti sempre voluto avere… - sogghignò malefico – l’amore del bel vampro biondo 

Quelle parole l’avevano raggiunta come una lancia… diritte al cuore

S: Non è vero!!! – sorrise. Lei sapeva la verità – Io adoro la mia eroina… anche quando fa la stronza – ridacchiò tra le lacrime – e se lui la ama sicuramente lo merita!!! – proseguì sprezzante

B/TF: Sei ridicola Sam – la guardò avanzando verso di lei palesemente contrariato dalla sua risposta… Lei se ne compiacque.

S: Sarò anche ridicola, ma ti assicuro che tu non farai del male a nessuno… - sibilò – fosse l’ultima cosa che…

Sgranò gli occhi quando vide Il The First ringhiare, qualche cosa lo stava mettendo in difficoltà, lo vide voltarsi e avanzare nella direzione da dove, questo qualcosa, lo stava in qualche modo attaccando. Non riusciva a vedere cosa stesse accadendo, la sagoma del demone le copriva la visuale. Una luce accecante le ferì gli occhi, e quando li riaprì vide il corpo del The First decomporsi lentamente. Lo sentiva urlare, e terrorizzata cercò di rimettersi in piedi.

S: Cosa sta succedendo!!! 

La casa tremò e l’ultima cosa che vide prima di svenire fu il muso di Tabata, che le si avvicinava osservandola dolcemente, attraverso i suoi occhioni di cristallo.

-o-

9 Svelando un segreto

B: Finalmente mi posso mettere a letto – disse la cacciatrice sfinita dal sonno – non ne posso più… 

Mentre attraversava le strade buie, già pregustava, il dolce tepore del suo letto. Sognava di mettere a riposare le membra, ormai fin troppo provate, dalle lunghe astinenze dal sonno. Questa notte era stata, ringraziò il cielo, meno faticosa delle altre, ma, aveva da recuperare anni di riposo perduto… e in cuor suo sapeva che nemmeno dormendo un mese di fila ce l’avrebbe fatta davvero.

D: Chissà se Sam si è svegliata – osservava le finestre di casa sua in lontananza… la facciata risultava tutta spenta, probabilmente anche Xander stava dormendo. – Beato lui… - sospirò tra sé, mentre stanchissima si massaggiava un fianco dolorante.

Willow le seguiva un po’ a distanza, le era stato detto della sua scenetta della notte precedente, e si sentiva davvero malissimo. Aveva nuovamente messo a repentaglio la vita dei suoi cari… Avrebbe davvero voluto ritornare in Inghilterra… ma sta volta per chiudersi definitivamente in un convento di clausura… lontana dal mondo e da tutte le persone alle quali avrebbe potuto fare del male.  Si sentiva sola, nessuno poteva riuscire a  colmare quel vuoto che Tara le aveva lasciato nel cuore… Solo la magia nera, le dava quella forza necessaria per gioire ancora della vita… ma sapeva che tutto questo era sbagliato… Profondamente sbagliato e pericoloso. 

Avanzavano stanche verso la porta di casa, non rendendosi conto che un’ombra, dietro di loro, le seguiva. Spike, protetto dal buio, vegliava il loro cammino fino a casa. Era diventato davvero il cane della cacciatrice. Il suo demone immortale lo lacerava da dentro, ferendolo ogni istante. Lottava senza sosta, nella speranza di riportarlo dalla parte buia della barricata, ma nulla era paragonato al dolore rovente che, quell’anima che gli era stata ridonata, gli infliggeva ogni istante. Lo strazio lo faceva morire dentro ogni giorno, e forse, a modo suo, cercava di espiare le colpe del suo passato, obbligandosi a fare del bene. Ma le ombre lo torturavano ogni notte…

Salirono il primo scalino della veranda, quando qualcosa attirò l’attenzione della cacciatrice. La porta era socchiusa, ed lamento sommesso, attraversava l’interno della casa per arrivare sino a lei. Si arrestò di scatto e senza voltarsi, fece cenno alle altre di non far rumore e di fermarsi.  Down fece un gridolino, mentre Willow, piano le cingeva la vita. 

W: Sento qualche strana energia… - sussurrò

Buffy la guardò fissa, si fidava del sesto senso della sua migliore amica, dopotutto era diventata una strega potentissima… sospirò. Annuendo fece un altro passo in avanti a cercare la maniglia della porta. Spike da lontano aveva visto tutto e si teneva pronto per dare una mano. Se solo fossero entrate però, tutto sarebbe stato vano… Il suo invito era stato revocato ormai da tanto tempo… Da quella maledetta notte nel bagno… Si portò una mano al cuore… credette di sentirlo battere veloce…. Poi scosse la testa. Il vuoto. D’un tratto senza nemmeno pensarci pensò a Sam, e qualche cosa dentro di lui cominciò a tremare… Le era successo qualche cosa. Avanzò di un passo.

Buffy, con la maniglia tra le mani, osservò l’esterno della casa, e finalmente notò, che alcune finestre erano scoppiate. Sgranò gli occhi e si preparò al peggio. Sapeva che i suoi amici erano lì dentro, e che probabilmente qualcosa di potente li aveva attaccati alla sprovvista. Aprì lentamente la porta. Spike trasalì quando la vide entrare… Non poteva fare nulla per lei… ora.

Willow e Down attesero di fuori. Il vento soffiava tra i loro capelli e le faceva rabbrividire. Si strinsero ancora di più l’una all’altra e lentamente avanzarono. Buffy accese la luce.

Quello che aveva davanti le risultava inspiegabile. La casa era in un disordine totale, alcune cose erano cadute dagli scaffali, e le altre vi si riversavano confusamente. Quando girò lo sguardo, incontrò gli occhi strabuzzati di Andrew, che la supplicavano. Poco più avanti, una poltiglia melmosa molto scura, giaceva immobile a terra.

A: Buffy!!! Ringrazio Dio!!! Sei arrivata!!! – gli disse ricominciando a piangere. Il viso del ragazzo era provato del terrore. Non sapeva per quante ore fosse rimasto lì legato, a tremare nel buio.

Voltò lo sguardo e subito si dimenticò di lui. I suoi amici, erano riversi a terra, privi di sensi… Almeno in cuor suo sperava che non fossero morti. Corse verso Alex e cercò di sollevarlo.

B: Down!!!! – gridò forte e chiamare la sorella che era rimasta di fuori.

Le ragazze entrarono trafelate nella casa, ma rimasero impietrite di fronte alla scena che poco prima, aveva lasciato senza fiato anche la cacciatrice.

La strega si diresse verso la ragazza svenuta, e cercò subito di prestarle soccorso.

A: Warren… - disse tra le lacrime – lei lo ha chiamato The First – farfugliando tra i singhiozzi – Hanno parlato… Oddio!!! – gridò scotendo a testa.

D: Stai zitto!!! – le gridò rabbiosa la ragazzina, mentre cercava di fare qualche cosa per i suoi amici. 

Lui abbassò la testa e ricominciò a fringnare. 

Spike era corso fino alla finestra più vicina, e da fuori osservava la scena terribile che gli altri stavano vivendo. Vide Sam a terra e rabbrividì. Le era successo qualche cosa di molto brutto. Le guardò il viso pallido, mentre veniva sollevata da terra. Osservò le ombre tetre che le rigavano il volto e maledì sé stesso per non poter essere lì con lei. Quella ragazza gli piaceva, aveva qualche cosa di speciale… Lo riusciva a capire… Afferrò lo spigolo del muro con forza e continuò a guardare fisso la scena.

Le ragazze portarono i compagni sul divano e cercarono di rianimarli dolcemente. Tabata, sorniona, osservava la scena da uno scaffale.

D: La gatta di Sam!!! – disse quando incrociò gli occhi della gatta 

Buffy si voltò verso la cosa che guardava sua sorella e rimase senza parole ad osservare lo sguardo fiero di quella palla di peli bianchi che spadroneggiava per casa sua.

B: Da quando abbiamo un gatto in casa??? – chiese in tono di rimprovero alle ragazze che la osservavano divertite.

Anya odiava i coniglietti, probabilmente Buffy non sopportava i gatti…

W: E’ un po’ lunga da spiegare… - balbettò arrossendo 

D: E’ apparsa dal nulla questa mattina – disse cercando di giustificarsi, ma si capiva che anche lei non sapeva dare una risposta alla sorella

B: Cosa vuol dire… che è apparsa questa mattina??? – le guardò frustrata – i gatti non appaiono!!! – alzando gli occhi al cielo… Nemmeno lei ne era convinta veramente… tutto poteva succedere purtroppo… specialmente da quelle parti.

W: Eravamo in camera di Sam… - proseguì impacciata – Quando è sbucata da sotto le coperte…
D: Sam ha detto qualche cosa ma si è riaddormentata - continuò la sorella – credo abbia detto qualcosa sul fatto che era andata a prenderla… - non sapeva cosa dire – non so più nulla Buffy
Buffy finse di non ascoltare e si disse che per ora la cosa più importante, era riportare tra loro i ragazzi. Si diresse verso la cucina e la sentirono cercare qualche cosa nei mobili.

A: Per favore… - chiese piano – potete slegarmi??
Willow si voltò verso di lui… l’odio nei suoi occhi era ancora talmente visibile e grande, che il ragazzo si raggomitolò in sé stesso. Tacque di nuovo.

Tabata si voltò ad osservare una sagoma alla finestra… L’ombra si accorse dello sguardo e si rifugiò di nuovo lontano da quegli occhi… qualcuno avrebbe potuto accorgersene. 

Se uno di loro avesse osservato la gatta, probabilmente avrebbe capito che stava sorridendo.

Buffy rientrò velocemente e si diresse al divano dove erano tutti riuniti e accostò una boccetta al naso di Xander, di seguito a quello di Sam.

X: Oddio che schifo!!! – farfugliò allontanandosi velocemente e sbattendo le palpebre cercando di capire dove fosse. Quell’odore stava mettendo a dura prova il suo stomaco già abbastanza messo male.

S: Bleahhhhh – si voltò di scatto dall’altra parte – ma che è sta puzza!!!! – il suo accento romano li fece sorridere.

B: Semplice aceto ragazzi – disse sorridente – che mammolette!!! – rise, felice di vederli riprendersi.

Mentre rinvenivano, gli sguardi degli amici, si riempirono di gioia… Se avevano la forza di commentare… probabilmente stavano abbastanza bene.

Si tirarono su a sedere e si guardarono in giro smarriti.

X: Sam stai bene??? – la guardò palesemente preoccupato il ragazzo – mi spiace di non esserti stato d’aiuto – disse amaramente abbassando lo sguardo.

S: Tranquillo Xand – si massaggiò il braccio – l’importante è che siamo ancora vivi
I ragazzi guardarono gli amici che li circondavano interrogativi e si chiedevano cosa avrebbero potuto dire. Alex non ricordava nulla dell’accaduto, Sam avrebbe solo voluto dimenticare ogni cosa.

A: Era venuto per lei… - disse piano – almeno così ha detto… - la guardò aspettando. Non aveva capito la logica dei discorsi, ma c’era qualche cosa che legava quella ragazza al The First.

Sam lo guardò piena d’odio, avrebbe voluto che il The First lo avesse incenerito, invece in quel suo stramaledetto regalo, così lo aveva chiamato il demone, c’era un’altra tara. Lui!!!

I ragazzi la guardavano seri, e lei abbassò gli occhi turbata da quegli sguardi interrogativi. Non sapeva cosa dire… Quantomeno non sapeva da dove cominciare.

S: Ok sono una bugiarda e voi siete tutte figurine di un telefilm – pensò

Davvero avrebbe voluto dirgli questo??? Ma cosa poteva dire di diverso??? Andrew aveva ascoltato tutta la sua conversazione con il demone e prima o poi avrebbe detto la verità a tutti. 

S: Bastardo!!! Avrei dovuto ucciderti quando potevo… - si rimproverò mille volte mentalmente, per non averlo fatto.

Si sentiva osservata e cercò una scappatoia per togliersi d’impiccio. Vide Tabata… il suo angelo custode, che avanzava verso di lei in soccorso. Avrebbe tanto voluto piangere. Poco tempo prima, un demone gli aveva rivelato, che il posto dove era stata portata, non era frutto della sua fantasia. Le aveva detto che lei lo avrebbe aiutato, in qualche oscuro modo, a distruggerli… Che lei era lì per merito suo, e che quel sogno realizzato non era altro che una piccola parte del suo piano infernale.

B: Cosa sta dicendo Sam??? – le disse cupa – Voglio una spiegazione – lo sguardo freddo – subito!!!
La ragazza cominciò a piangere. La osservarono afferrare il corpicino della sua gatta, e nascondere il viso nel suo pelo candido. Tabata osservava la scena tranquilla.

Spike da fuori seguiva la situazione, qualche cosa di strano stava accadendo tra quelle persone che stavano lì riunite… ma, da lì, non riusciva a sentire cosa dicessero. Vide Sam scoppiare in lacrime e piano, quasi come fosse un ladro, si spostò verso la porta che era rimasta aperta. 

Xander si avvicinò a Sam, che con le mani sul viso, non riusciva a parlare. Le mise una mano sulla spalla, e le portò la testa sul suo petto.

X: E’ rimasta da sola con lui… - disse accarezzandole i capelli, mentre lei gli nascondeva il viso sul petto – non credo debba essere stata facile per lei…

D: Cosa è successo Xand???

Tutti lo guardavano in cerca di una spiegazione.

X: Si è svegliata ed ha trovato quel cretino a girovagare per la casa – disse indicando il ragazzo legato sulla sedia – Poi, mentre lo stavamo interrogando – ebbe un attimo d’esitazione - è apparso Warren… - Willow si raggelò – credo fosse il The First. – abbassò lo sguardo amaramente e proseguì – ho cercato di proteggerla… ma non è stato possibile… mi ha scaraventato via e sono svenuto… 

Sam continuava a piangere… Il mal di testa le era tornato, e si sentiva girare la stanza intorno… Quella situazione era troppo grande per lei… davvero troppo grande

S: Hai fatto il possibile – singhiozzò cercando di dargli un po’ di conforto

X: Non abbastanza … – la strinse a sé – Comunque… – riprendendo il discorso da dove lo aveva lasciato – Non so cosa sia successo dopo…
A: Lo so io!!! – disse compiaciuto l’ostaggio, ma una forza devastante lo sbattè a terra. Gli occhi della gatta seguirono la scena attentamente. Quando il ragazzo cadde e gridò si richiusero.

Gli altri spaventati si allontanarono velocemente. Nessuno aveva capito cosa fosse successo… Stettero un po’ ad aspettare spaventati. Nulla…

Spike continuava ad osservare la situazione, ma la barriera che lo separava dall’entrata non gli permetteva di sentire bene cosa stesse accadendo. Cercava di avvicinarsi, ma continuamente, la forza dell’incantesimo di Willow lo risbatteva indietro.

Spike: Maledetto!! Tutto per colpa mia!!! – pensò amaramente

S: Entra Spike… - disse sotto voce, con lo sguardo ancora basso - la cosa riguarda anche te… - lo aveva sentito

I ragazzi la guardarono sgranando gli occhi… Ricordarono il suo particolare potere e si voltarono verso la porta rimanendo senza fiato.

Spike stava lottando di nuovo con la barriera, ma cadde sulla porta che si spalancò violentemente, facendolo ruzzolare nel mezzo dell’atrio. L’incantesimo si era rotto… Ma chi lo aveva invitato ad entrare??? Subito capì. Lo aveva sentito di nuovo…

Buffy si voltò di scatto e quando riconobbe la sua testa bionda, lo incenerì con lo sguardo. Sam aveva dato al vampiro il permesso di entrare di nuovo all’interno di casa sua e questo la fece rabbrividire. Lui di nuovo libero di circolare là dove, fino a quel momento, si era sentita sicura almeno da lui.

B: Sam!!! – gridò – questa è casa mia!!! – ma quando si voltò a guardarla, si rese conto che la ragazza non la stava ascoltando, il suo sguardo era perso negli occhi di Spike. Ne fu gelosa. Gelosa come mai era stata, perché anche lo sguardo del vampiro si era perso negli occhi della ragazza. – Esci immediatamente di qui!!! – gridò muovendosi in direzione del biondo, ma una forza la costrinse a tacere e a sedersi su di una sedia poco distante da lì. Rimase immobile a cercare di capire cosa stesse accadendo. Tabata richiuse gli occhi placidamente.

S: Quello che vi ho detto è quasi tutto vero – iniziò lasciando andare lo sguardo di Spike e ritornando a guardare i compagni – Mi chiamo Samantha, ho 25 anni e sono di Roma. Tutto vero escluso l’anno dal quale provengo… da me era il 2003… - nessuno parlò… si limitarono ad ascoltare.

Down si mise a sedere di fronte e lei, non aveva paura della sua amica… Ora ne era veramente convinta… non sapeva perché ma ne era straconvinta.

Lo sguardo di Willow era fermo sul muso della gatta che, appisolata, ronfava sulle gambe della padrona. Qualcosa in lei la turbava particolarmente… Il suo arrivo misterioso… i suoi occhi vigili… una strana energia che si sprigionava dal suo corpicino… Riusciva a percepire le vibrazioni della sua aura… mistiche, molto potenti… ma buon ne era sicura.

Spike nel frattempo si era rialzato e si era avvicinato alle persone che stavano assorte ad ascoltare. Osservava di nascosto Buffy che lo guardava pietrificata, mentre cercava di non perdere nessuna parola del discorso di Sam.

S: Ho mentito quando vi ho detto che una mia amica stava facendo un incantesimo mentre io guardavo la tv… - tacque un attimo – non è così che è andata… - abbassò di nuovo lo sguardo. Avrebbe dovuto dirglielo…. Ma dirgli cosa??? In questo momento nemmeno lei sapeva quale realmente fosse la situazione… si portò le mani al viso coprendolo e lentamente riprese a parlare.

S: La verità… - aveva paura delle reazioni degli altri, e disse quelle parole velocemente senza nemmeno pensarci su – la verità è che stavo guardando voi alla tv… ero nel mio letto a guardare la fiction di Buffy The Vampire Slayer… - tacque in attesa delle reazioni di chi la aveva ascoltata.

D: T.. Tu stai dicendo che da voi tutto questo, viene filmato??? – disse alzandosi in piedi barcollando

Quello che aveva detto aveva lasciato tutti spaesati, Willow aveva indietreggiato persa, mentre Xander si era messo una mano nei capelli, in un gesto tipico di chi non stava capendo nulla di quello che si stava dicendo. Stava stravolgendo le loro vite… e non sapeva nemmeno se lei fosse davvero a conoscenza della verità.

S: Aspettate… - disse cercando di non piangere – io… io non lo so… – li guardò affranta – io… so solo che lì dove ero io voi siete solo degli attori famosi che recitano una parte. – capì, dai loro occhi, che aveva solo peggiorato la situazione.

B: Will – tremò – dimmi che quella è un’altra dimensione…

W: N… Non lo so Buffy… - abbassò lo sguardo per coprire gli occhi lucidi. In cuor suo sperava più di ogni altra cosa che lo fosse… ma non ne aveva la certezza.

D: Si!!! E’ sicuramente un’altra dimensione!!! – disse cercando di obbligarsi a crederci – ce ne sono tante!!! – si avvicinò alla sedia della sorella per cercare appoggio morale. Le ragazze si presero per mano.

Spike la guardava strabuzzando gli occhi, non riusciva a capire se la ragazza stesse mentendo o meno.

Buffy taceva con il capo chino, cercando di non farsi vedere spaesata. Di nuovo la loro vita gli si stava sgretolando davanti agli occhi. Non sapeva perché… ma era sicura che la ragazza non stesse mentendo.

S: Non sto mentendo Spike – come al solito aveva ascoltato i suoi pensieri. Lui la guardò inarcando le sopracciglia, mentre gli altri un po’ stupiti spostarono più volte lo sguardo tra i due – sto dicendo che mentre guardavo la tv… mi sono alzata…. – si vergognava a dirlo ma si obbligò – ho toccato il tuo viso sullo schermo e ho fatto una richiesta. 

Buffy la scrutò… la sua gelosia ricominciò a bruciare forte… capì che nel cuore di quella ragazza caduta magicamente dal cielo, c’era qualche cosa per Spike… Si irrigidì e si convinse che non le importava nulla…. Non è vero Buff e lo sai bene… pensò amaramente. Scosse la testa e cancellò tutta quella valanga di sentimenti in un istante, portandosi davanti agli occhi il viso di Angel.

W: Cosa hai chiesto… - balbettò la strega

Sam tacque, non voleva dirlo… si sentiva un animale in gabbia e fece per alzarsi quando gli occhi di Tabata la fecero fermare. Le stava dicendo di dire la verità… annuì lievemente senza saperne i perchè, e ricominciò.

S:  Ho chiesto di scambiare tutto il mio mondo con il vostro… - pianse piano mentre raccontava parte della verità – ho chiesto di venire qui da voi… - tacque ancora

La osservavano… stavano cercando disperatamente una spiegazione alle sue parole, volevano non crederle, ma appariva così stramaledettamente sincera.

B: Qualcuno ci sta manovrando allora??? – chiese con gli occhi lucidi a Will – Qualcuno sta rendendo la nostra vita un inferno solo per far soldi??? – non sapeva perché ma la cosa che pensava ora era proprio questa… nessuna realtà parallela… solo un gigantesco e paradossale copione scritto da qualcuno. 

La strega non rispose… nessuno lo fece… non sapevano cosa pensare. Tutto era così terribilmente assurdo.

Sam piangeva… mille volte aveva pensato anche lei la stessa cosa, ma mai, nemmeno per un attimo, aveva immaginato che da qualche parte loro stavano soffrendo davvero. Per lei erano tutti a prendere il sole in California… Quante volte li aveva invidiati Dio mio… Invece qualcuno che soffriva per gli scritti di Whedon c’era davvero.

S: Quel qualcuno si chiama Joss Whedon… - chiuse gli occhi e lo maledì per tutto quello che ogni giorno gli aveva fatto patire. Li aveva massacrati dentro e fuori, senza scrupoli.

Spike: N… Non posso crederci… - disse appoggiandosi allo stipite della porta – Tutto quel dolore… ogni male fatto e subito…. Tutto per mano di un bastardo… - si girò per non farsi vedere piangere. Sam lo osservò con il cuore che le scoppiava nel petto, e si violentò per non correre da lui e stringerlo forte tra le braccia.  Stava facendo del male a loro, ma quello che la faceva più soffrire, era l’ulteriore male che stava facendo provare a lui. Soprattutto perché sapeva che dall’africa, le sofferenze di Spike erano già enormemente aumentate. La sua anima lo stava lacerando… Ora era venuta anche lei a farlo soffrire… Pregò di svanire nel nulla e che tutta questa storia fosse solo un sogno… Chiuse un istante gli occhi, sospirò… ma rimase lì, e quando riaprì gli occhi, nulla era cambiato.

S: Io non so quale sia la verità, se questo mondo è parallelo al mio, o se siete solo frutto della fantasia psicotica di quell’uomo – proseguì – io so solo che in quel momento ero lì, a guardarvi, ho chiesto di poter vivere tra voi, e mi sono ritrovata qui. Quello che per voi è l’inferno per me è il paradiso… Quello che ho sempre sognato… – piangeva

Gli altri la guardarono allibiti… come poteva, quel gigantesco inferno, essere il desiderio più grande di qualcuno. Mille volte avevano desiderato di saltarne fuori… come in un sogno… ed invece non erano mai stati esauditi.

D: I… io non capisco! – la guardò spaesata

S: Non prendetemi per pazza… - cercò le parole giuste per cercare di far capire loro le sue ragioni - da me la vita non è rosa…- sospirò – E’ vero… tutto questo è solo frutto della fantasia di uno scrittore, demoni vampiri e streghe solo leggende tramandate nei secoli,… - respirò forte prima di proseguire – Ma abbiamo anche noi le nostre piaghe… forse anche peggiori… i nostri demini siamo noi stessi… - chiuse gli occhi - la guerra sta risconquassando i continenti.

I ragazzi seguivano il suo racconto, mentre lentamente cominciavano a comprendere le ragioni di quel desiderio a loro parere insensato. Sentivano il dolore nelle sue parole… 

Spike: La solitudine… - pensò avvicinando ancora di più la sua anima a quella della ragazza. Lei sentì il suo pensiero ed annuì… stabilendo ancora di più quel contatto profondo che stava nascendo.

S: Nonostante la bocca dell’inferno, probabilmente, non esista…- cercò di continuare - il mio mondo non è meglio del tuo Buffy… Te lo assicuro – la guardò cercando di rincuorarla. Aveva letto nei suoi occhi tutto il dolore degli anni passati… Lei era quella che più non comprendeva il suo desiderio folle di andare all’inferno e rimanerci – Il mio mondo è tetro e senza sogni, - proseguì – ideali, passione… un mondo morto che sta andando a seppellirsi lentamente. – chiuse nuovamente gli occhi e inspirò forte - So tutto di voi… - proseguì – delle vostre vite passate… - disse voltandosi a guardare uno per uno i ragazzi che la ascoltavano ipnotizzati dal suo racconto – Amo alcuni di voi e detesto altri, come se vi conoscessi da sempre – accarezzò con gli occhi tutti e si soffermò su Andrew quando parlò di detestare qualcuno – So di voi cose, che nemmeno tra di voi vi siete mai confessati ancora – Spike trasalì quando capì che lei sapeva. Lei finse di non ascoltare le domande che telepaticamente gli faceva il vampiro e continuò a parlare - So tutte le cose che sono successe fin ora qui a Sunnydale…

Poi si volse a sorridere a Down. Un sorriso doloroso per entrambe.

S: Conosco molto bene Sunnydale Downi… - chiuse gli occhi – conosco voi come nessun altro al mondo ragazzi… vi ho seguito ed amato per sei lunghissimi anni. Piano piano siete diventati la mia famiglia… - si strofinò le mani timidamente – La mia famiglia non c’è più… Amavo voi come pochi nel mio mondo… ed ho chiesto di potervi raggiungere… - abbassò lo sguardo in silenzio

Sentiva l’aria soffocarla, mentre i respiri agitati di chi la stava ascoltando, di quelle persone che si trovavano a mettere in discussione ogni cosa, lentamente si placavano. Le sue parole avevano commosso tutti, e lentamente le si stavano stringendo intorno quasi a proteggerla. Il braccio di Xander le si strinse di nuovo intorno, mentre la piccola Down si sedeva al suo fianco. Cercò di tornare al discorso. Li sentiva vicini più di prima e questo la faceva stare un po’ meglio.

S: Questa sera, quando Warren  è apparso, ho capito subito chi fosse –Tabata la guardò un po’ e poi si riappisolò – Sapevo che sarebbe arrivato il The First… - la sua voce era sempre più bassa e gli altri a stento riuscivano a seguire le sue parole. Ricominciò a tremare al pensiero di quegli attimi terribili – Avevo letto qualche cosa delle puntate successive – alzò gli occhi quando sentì che Buffy si era alzata ed era avanzata verso di lei. La guardò negli occhi e capì che la stava ascoltando, e le credeva. Tutti le credevano, lo vedeva dai loro volti provati… dalle lacrime sul viso di Down… dalla testa di Spike che, dolcemente inclinata, seguiva attentamente le sue parole. Guardava il viso di Xander e poteva leggere nei suoi occhi tutta la rabbia che stava accumulando. Vedeva Willow tacere, e nei sui suoi occhi dolci, lesse che qualcosa si stava spezzando… Tara.

Avrebbe voluto fuggire via, ma si obbligò a continuare. Per la prima volta nella sua vita si sentiva carnefice di qualcuno… qualcuno che oltretutto amava veramente. Guardava le spalle di Spike, quelle spalle grandi che aveva sognato di abbracciare per tutta la vita… Quelle spalle forti, che ora racchiudevano l’anima fragile dell’uomo, che assurdamente, amava di più al mondo.

S: Da quando sono arrivata, mi sono obbligata a non dirvi nulla, prima perché pensavo fosse solo un bellissimo sogno, dopo, proprio per non farvi del male – cercò inutilmente di asciugarsi le lacrime – Non so assolutamente quale sia la verità, soprattutto dopo quello che mi ha detto il The First, sta sera…
Buffy si era inginocchiata accanto a lei e la guardava con quegli occhi verdi che le avevano da sempre fatto invidia. Come sempre aveva fatto, la cacciatrice stava mettendo da parte sé stessa, le sue paure, e la sua voglia di fuggire per proteggere qualcuno.

B: Cosa ti ha detto Sam??? – la sua voce era triste, ma il suo sguardo era dolce come mai lo aveva visto in sei anni alla tv. 

Sam tacque un po’, poi crollò.

S: Mi ha detto che è stato lui a portarmi qui!!!! – gridò con la voce nuovamente rotta dai singhiozzi – ha detto che è stato il suo regalo per me – nascose il viso tra le mani tremanti mentre la mano di Buffy cominciava ad accarezzarle la testa.

S: Ha detto che gli servo per fare qualche cosa…Ma vi giuro che io non lo ho mai evocato… non so nemmeno come possa conoscermi - cercò di calmarsi, ma alzò di nuovo il tono della voce – non è quello che doveva accadere nel mio mondo!!!!

B: Nessuno ti farà del male… - la prese tra le braccia – te lo prometto

Tutti la guardavano, anche Spike ora era più vicino a lei, quella ragazza gli incuteva tenerezza, qualche cosa lo spingeva verso di lei, ma non riusciva a capirne il motivo. Sam finse di non sentire i suoi pensieri, in quel momento era tutto così sbagliato, tutto così paradossale che non riuscì a gioire di quel pensiero dedicato solo a lei.

W: Che intendi con… - si avvicinò lentamente – No era così che doveva andare nel mio mondo???
Sam alzò lo sguardo e tutti videro i suoi occhi disperati. 

S: Non so come spiegarvelo… - non sapeva nemmeno lei oramai cosa fosse vero e cosa no – quello che ho letto sulle puntate successive non parlava di niente di tutto questo… - poi sgranò gli occhi e Tabata si mise a sedere sulle sue gambe – Poi il sogno di sta notte!!!
Willow guardò la gatta e capì che in tutta quella storia anche lei aveva la sua parte. Il felino si voltò verso di lei e la strega si irrigidì quando le sembrò che le stesse sorridendo. 

S: Io mi sono mai mossa da qui??? 

Down la guardava interrogativa, aveva smesso di piangere, ma non di stare male.

D: No… Hai dormito per quasi ventiquattro ore filate – si sforzò di sorriderle

S: Io sono tornata a casa – tutti la guardarono senza capire 

W: No Sam… - cercò di dirle -Tu sei sempre rimasta qui – ma qualcosa le diceva che la ragazza non stava mentendo nemmeno questa volta. Gli occhi cristallini della gatta ne erano la prova.

S: Io sono tornata a casa… - abbassò lo sguardo e si sforzò di ricordare tutto – ho mandato a cagare Marco… - sorrise tra sé mentre gli altri, con facce buffe cercavano di capire chi fosse. Lei sorvolò non contava nulla nella sua vita… figuriamoci in quella storia – Sono andata a lavorare e sono andata in palestra come tutti i giorni… - alzò gli occhi al cielo per cercare di mettere a fuoco tutti i particolari

Spike: Avrai sognato Sam… - abbassò gli occhi quando incontrò quelli di Buffy

S: No Spikey – il suo sguardo era sicuro e la sua voce ferma – Io ci sono stata… e Tabata né è la dimostrazione – ora aveva la certezza che quello in cui si trovava, non era solo un sogno… Anche se in quel momento avrebbe voluto svegliarsi davvero. 

B: Ecco lo sapevo anche il gatto con gli stivali ha una logica in tutta questa storia – alzò gli occhi al cielo – ditemi che non è vero…
Sam sorrise, non ricordava che Buffy non amasse i gatti.

S: Dicevo… - cercò di riorganizzare le idee – la sera sono tornata a casa ed ho navigato un po’ tra i siti dedicati a voi… mentre aspettavo che andasse in onda la nuova puntata… – li guardò. Quella cosa non riuscivano proprio a digerirla, ogni volta che diceva qualche cosa in riferimento alla fiction i loro visi tornavano a sbiancare. 

D: Dio mi sento male… - barcollò su di una sedia 

Gli altri preferirono tacere ed aspettare il seguito del racconto. Gli occhi di Spike la tagliavano come lame affilate. Li poteva sentire mentre la ispezionavano in ogni angolo quasi a cercare di oltrepassarla.

Andrew, che per tutto quel tempo aveva taciuto in disparte, cercò di rimettersi a sedere. 

A: Praticamente siamo i personaggi di Nirvana… - ridacchiò

S: La tua stupidità non ha limiti nerd… - ringhiò mettendolo a tacere mentre si tratteneva dal coprirlo d’insulti… quella cosa la aveva già pensata lei in precedenza… ci aveva anche riso su… ma ora rimaneva poco della situazione divertente..

Xander la osservò compiaciuto e capì anche per quale motivo avesse letto nei suoi occhi tanto disprezzo per il ragazzo, quando li aveva trovati…. Lei lo conosceva bene…. Sapeva ogni cosa. Probabilmente era uno di quelli che detestava… sorrise.

S: Dicevo… - gettando uno sguardo di fuoco al ragazzo – navigando ho trovato… - si corresse – anzi ritrovato!!! Un sito che Googhelando mi era apparso la mattina in ufficio, ma che mai nella mia vita avevo visto. Lì per lì ho trovato la cosa normale, visto che nella rete, ogni giorno, nascono centinaia di sitarelli. – strizzò gli occhi mentre cercava di ricordare quello che vi aveva letto, ma il ricordo rimaneva offuscato. – Poi però ho controllato di qua e di là sui siti dedicati a Buffy – la guardò mentre la cacciatrice cercava di rimanere calma – E l’anteprima riportata, non aveva nulla a che fare con le cose scritte, nei siti ufficiali… Tutto quello che sta succedendo da quando sono qui, non ha nulla a che fare con quello che doveva effettivamente succedere… – cercò disperatamente di ricordare il soggetto della news – ricordo solo che parlava di qualcosa, capace di evocare un’entità ancestrale. – li guardò – Penso possa esaudire un qualunque desiderio.
A: Il drago Shenron!!! – disse enfatico – Arriva Goku!!!

S: Se ci sono le sfere giuro che te le infilo tutte su per il… - tacque quando si rese conto che la sua uscita colorita, aveva ridestato un minimo di ilarità nella combriccola. Arrossì leggermente e rise a sua volta.

W: Cosa intendi che tutto è diverso da quello che doveva succedere??? – disse ridacchiando dopo la sua uscita

S: Che io non ci dovrei essere prima di tutto… - sorrise – le lotte che abbiamo fatto… Il demente – indicando Andrew - doveva essere già qui dentro legato da un pezzo…, dovevano arrivare a valanga una ventina di potenziali Slayer …

Buffy la squadrò

B: Non ci sono altre Stayer!!! Ne viene nominata una quando muore la titolare, ma solo perché il potere della morta migra nel suo corpo… - tacque – devo morire un’altra volta??? – sbuffò facendo gli occhi in bianco.

S: No Baffa… - rise quando vide l’espressione della cacciarice a quel diminutivo – scusami ma sono sei anni che ti chiamo così – le fece una linguaccia simpatica. Il morale era magicamente risalito… Tutti avevano guardato Buffy divertiti per il nomignolo assegnatole

Spike si voltò per non scoppiare a riderle in faccia… Buffy lo vide e non potè trattenersi dal dargli un pugno su di una gamba.

S: Non saresti morta, ma qualche cosa nella tua ultima resurrezione, aveva creato uno squilibrio nella discendenza delle cacciatrici – disse più tranquilla – non lo so sinceramente… non credo che qui andrà così comunque…

Spike: Ringraziamo il cielo!!! Più squilibrate di così…  - i due ragazzi risero insieme

B: Ok – si alzò fingendosi indignata – chiamiamo Giles… - si diresse verso la finestra – lui saprà trovare una soluzione… in qualche modo… - era felice che il morale della Scooby fosse risalito… Avrebbero potuto superare anche questa prova… ne era sicura

W: Probabilmente è un’altra dimensione… - disse guardando il vuoto quasi stesse pensando invece che parlare.

D: Una bella dimensione però!!! – fece una giravolta – siamo attori famosi!!! – ridacchiò

Buffy finse di non sentire…. Quella cosa sarebbe piaciuta molto anche a lei. Ma purtroppo non era reale e pensarci le avrebbe solo fatto più male…

A: Wow!!!! – disse cercando di slegarsi

D: Tu probabilmente sei il meno pagato cretino…. – lo incenerì l’adolescente

Willow sorrise e Xander si avvicinò al ragazzo per terra

X: Sam ha detto che avresti dovuto essere imbavagliato… - si diresse sicuro verso di lui cercando qualche cosa in una tasca

A: No!!!! – cercò di ritrarsi – mmmmm!!!!

Xander lo stava legando più stretto e gli aveva tappato la bocca con un fazzoletto che aveva in tasca

X: Detto fatto… - strinse ancora di più mentre il nerd piagnucolava 

Spike, dal suo canto, fantasticava su come avrebbe potuto essere la vita del suo alter ego… Sam gli si avvicinò girandosi di spalle a tutti.

S: Bellissimo, ricchissimo, famosissimo e pieno di donne…. Il sogno proibito di tutte le tue fans. – disse quasi impercettibilmente fingendo di leggere la copertina di un libro su di uno scaffale. Poi quasi senza pensarci proseguì, riportandolo dai suoi sogni ad occhi aperti – io personalmente preferisco Spike però… non amo i cantanti - arrossendo gli sorrise e si riallontanò da lui.

Spike: Faccio anche  il cantante??? – le chiese mentalmente. Lei allontanandosi annuì e ridacchiò

Spike: Bloody Hell!!!! – gli altri si voltarono a guardarlo e lui finse goffamente di parlare tra sé. Sam lo guardò di nascosto e sorridendo ritornò definitivamente tra la Scooby. Lui la osservò andare via e ripensando alla frase della ragazza arrossì… “io personalmente preferisco Spike” .

Buffy aveva appena chiamato Giles, e lo stavano aspettando seduti in salotto. 

S: Dio che rabbia non ricordo il nome… – disse alzandosi. Gli altri seguirono le sue parole con sguardi interrogativi – Il nome di quell’oggetto… Ricordo solo che il percorso del sito, aveva qualche cosa a che fare con il The First

Tabata saltò sul divano e si acciambellò accanto a Buffy che sussultò.

B: Ma ritornando qui… - disse guardando di sott’ecchi la gatta – proprio il pellicciotto dovevi riportare???

S: E’ la mia migliore amica, ed era tra le mie braccia, quando sono stata riportata qui – le sorrise – vedrai che è brava e non sporca – disse facendo un’occhietto al batuffolo bianco – La signorina è una vera lady inglese. 

B: Un’altra inglese ci mancava – alzò gli occhi al cielo disperata – Posso morire la terza volta???  Sospirò allontanandosi velocemente e dirigendosi in cucina.

Spike si avvicinò a Tabata e guardandola negli occhi le accarezzò la testa. 

Spike: Ok signorina… - disse mentre la gatta ronfava di gioia al tocco della sua mano – Credo che allora io e te andremo d’accordo – fece un’occhietto complice alla padrona, che invidiò la gatta con tutta l’anima.

Sam osservò i ragazzi e pregò Dio che quella non fosse la fiction… perché tutto stava per finire per colpa dei capricci degli attori… Quella serie da lei sarebbe stata l’ultima.

S: Ti prego fa che tutto questo sia reale – pensò mentre Down avanzava verso di lei.

La ragazzina le cinse i fianchi con una mano e l’abbracciò.

D: Vedrai che tutto andrà bene… - le disse dolcemente, la sorellina che avrebbe sempre voluto.

-o-

10 Sussurri

G: Quindi ti avrebbe trascinata qui lui… - disse mentre si lucidava gli occhiali con un lembo della camicia – per far cosa però non si sa – soffiò il fiato sugli occhiali ancora un po’ sporchi – questa cosa non mi piace affatto. - Disse cupo

B: Dice che siamo attori famosi??? – rise

L’uomo la guardò perplesso, poi le sorrise rimettendosi gli occhiali

G: No Buffy credo che le cose siano concatenate, ma che le dimensioni siano parallele… - disse guardando Sam – Il fatto che tu sappia tutto quello che è accaduto fin ora, ma che ora le cose non vanno come dovevano andare da te, non fa che avvalorare la mia tesi… - si schiarì la voce – credo che da voi la situazione si evolva a seconda di quello che accade qui… - capì che nessuno capiva una parola di quello che stava cercando di dire e sorrise nuovamente – cercherò di spiegarmi meglio… Il tuo arrivo qui, ha cambiato le cose…

S: Guardi che il casino doveva accadere dopo… - cercò di dire la ragazza

G: Samantha…Tu parli di potenziali Slayer che qui non esistono – provò a spiegarle – Nella nostra dimensione, non sono una cosa nemmeno ipotizzabile fin quando la cacciatrice è in vita… - si alzò cominciando a camminare intorno – la mia teoria è che da voi ci sia una proiezione delle nostre vite… anche se un po’ distorta… vedi la stupidaggine delle mille Slayer - alzò gli occhi al cielo – per me una mossa pubblicitaria per dare una scossa alla situazione…

B: Come se già non ci fosse abbastanza movimento!!! – Fece gli occhi in bianco

G: Holliwood… - scosse la testa e sospirando ricominciò –  Probabilmente era un depistaggio per attirare l’attenzione…

S: Le puntate sono state già girate!!! – cercò di dire frustrata

G: Allora vedrai che quando tornerai a casa, nel telefilm ci sarai anche tu e sarai una diva di Holliwood a tua volta – rise – Il The First, per qualche motivo ha cambiato la trama portandoti qui
W: Magari non gli piaceva - ridacchiò la strega

G: Puo’ darsi… - il suo fare serio nel rispondere fece ridere tutti e lui rimase per un po’ a guardarli stupito – Comunque farò delle ricerche in proposito… specialmente vorrei soffermarmi sulle cose inerenti a quello che hai letto nel tuo breve viaggio di ritorno a casa…. Questo amuleto mi ricorda qualcosa… mmmm - si diresse alla sua valigetta e ne tirò fuori un libretto molto vecchio.

Sam preferì non parlare più della teoria di Giles, sperava fosse come lui diceva, ma sinceramente le sembrava tutta una stronzata allucinante… Per lei era più facile pensare che quella era tutta una realtà a sé, ma poi non si sarebbe spiegata il fatto di sapere tutto fino all’ultima puntata vista… quella trasmessa durante il suo arrivo.

S: Ma quando sono arrivata era già tutto diverso da quello che doveva essere… - pensò – Dio che casino!!! – si mise il braccio sugli occhi e si adagiò sulla spalliera del divano sconfitta.

I ragazzi erano tutti riuniti in salotto. Willow continuava a battere freneticamente sui tasti del suo computer alla ricerca di qualche cosa di utile, mentre Giles, all’interno del grande libro degli osservatori, cercava notizie sull’amuleto di cui parlava Sam.

Down si era addormentata sulla spalla di Xander, che lentamente la stava seguendo. Andrew era stato chiuso in cucina da Alex con la scusa che non riusciva a sopportare i suoi continui lamenti. Spike, seduto sulla scala si teneva in disparte seguendo attentamente la situazione. I suoi occhi vigili osservavano le gambe di Buffy che nervosamente, la facevano camminare avanti e dietro, mentre Sam, a sua volta, seguiva il movimenti di quegli occhi blu, mentre accarezzava la testa di Tabata. Si sentiva profondamente gelosa, ma era pienamente cosciente dell’amore che legava il vampiro alla cacciatrice. Si obbligò a non ascoltare più quello che Spike diceva nella sua testa, ma nel silenzio, alle volte quelle parole così chiare la facevano trasalire. Chiese di poter andare a fare una doccia per allontanarsi da lui, e dai suoi pensieri pieni d’amore e desiderio per Buffy e si diresse al piano di sopra.

Spike si spostò per farla passare, e cercò di incrociare il suo sguardo. Lei lo evitò, aveva gli occhi lucidi e non voleva che se ne accorgesse. Lui le sorrise dolcemente, ma lei non rispose. Non lo guardò nemmeno, si limitò a zoppicare adagio fino al piano di sopra.

Spike: Cosa hai piccola??? – chiese mentalmente aspettando una risposta. Sam finse di non sentire e si chiuse in camera.

Si gettò sul letto stanca… Tutto le pareva così assurdo e insensato, che sperò ancora una volta di sognare. Il personaggio del suo telefilm preferito, quello che l’aveva mandata in cura dallo psicanalista perché se ne era innamorata, e non riusciva più a fare l’amore con nessuno, era al piano di sotto a sognare di fare l’amore con la cacciatrice. Non ce la fece a resistere e si portò una mano davanti agli occhi per piangere un po’. Ora che poteva toccarlo, lui era con la testa da un’altra parte… si girò nel letto e mise la faccia sul cuscino. Cosa poteva aspettarsi??? Sapeva dell’amore profondo che legava il vampiro a Buffy… Spike era pazzo di lei… Sbagliato o no che fosse la situazione era stata quella da sempre. Come avrebbe voluto che Angel non fosse mai andato via. Pensò tristemente, a tutte quelle volte che aveva sperato che la bionda gli desse una possibilità e si dimenticasse del moraccione… Avrebbe voluto tanto poter vedere Spike, felice accanto alla donna che amava… Ora invece avrebbe solo voluto che la dimenticasse. 

S: Dio come è insensata la vita!!! – frignò rimettendosi a sedere

Tabata le si accostò al viso e le asciugò una lacrima, con una leccatina che la fece sorridere. Questa era la sua nuova realtà, quella che aveva sempre sognato… e volente o nolente così stavano le cose. Spike amava Buffy, e deglutendo per non piangere di nuovo… Buffy amava Spike… a modo suo ma lo amava da morire… Molto a modo suo… stronza!!!!

S: Fattene una ragione cretina – si tirò in piedi e cominciò a spogliarsi – qui non credo ci sia uno psicologo disponibile… - sorrise – Specialmente di questi tempi!!!!

Aprì la porta ed andò in bagno.

B: Io non capisco cosa possa entrarci quella ragazza… - disse guardando Giles – A meno che lei non sia una specie di chiave come mia sorella, non vedo cosa possa farci il The First – si mise a sedere davanti all’osservatore

Willow non stava digitando più e la guardava. Il silenzio che li avvolgeva era spettrale e Spike per romperlo fece qualche colpo di tosse. La cacciatrice si voltò a guardarlo e le balzò di nuovo alla mente che Sam aveva rotto l’incantesimo. Lui era di nuovo libero di vagare per casa sua… Si raggelò al ricordo di quella maledetta notte nel suo bagno… 

B: Will – guardando l’amica dritta negli occhi – se puoi domani rimetti le cose a posto…
Willow capì immediatamente di cosa stesse parlando e silenziosamente annuì, passando lo sguardo da Spike a Buffy un paio di volte. Non voleva usare la magia, e più di tutto non era sicura che quella fosse la cosa che la sua migliore amica voleva davvero… Non sapeva quanto fosse giusto tutto questo, ma ci avrebbe provato. Giles tacque fingendosi assorto nella lettura.

Spike si alzò dalla scala e si diresse verso la porta chiudendosi nelle spalle.

Spike: Tolgo il disturbo… - disse amaramente

B: Bravo!!! – lo fulminò con lo sguardo – Torna in quella tua pseudo casa e dimenticati di quest’indirizzo per favore!!! – il tono sprezzante della sua voce lo colpì come una freccia diretta al cuore. Avrebbe voluto risponderle sarcastico come al solito, ma non ce la fece… Cominciava ad odiare quell’anima che così tanto ardentemente aveva desiderato riacquistare. Lo stava rendendo un’idiota… Si sentiva solo ed avrebbe voluto avere Sam con lui in quel momento… In quel mondo così stupido era l’unica che riusciva a capirlo veramente, anche se il suo modo era così invasivo alle volte…. Aprì la porta, e senza nemmeno salutare si infilò nella notte. Il vento lo colpì al viso con una sferzata gelida, ma non lo sentì. All’interno della sua anima, il gelo era molto più forte di quanto non potesse essere fuori. Si alzò il bavero dello spolverino che Sam gli aveva restituito, e si incamminò. La luna era alta nel cielo, bella e luminosa, tanto quasi da accecare.

Buffy rimase ferma a guardare… avrebbe voluto correre da lui e fermarlo. Qualche cosa le si era rotto dentro quando lo aveva visto andare via così, senza nemmeno ribattere. Era diverso dallo Spike che, quel giorno nel bagno aveva cercato di stuprarla. William il sanguinario era sparito da quegli occhi azzurri come il cielo, se ne era accorta, ma non riusciva a convincersene. Il suo Spike la aveva lasciata sola di nuovo… 

B: No Buffy lo hai mandato via tu… - voleva piangere

X: Capelli d’oro se ne è andato??? – disse Xander uscendo dallo stato di torpore

G: Ringraziando il cielo si – non alzò nemmeno lo sguardo dal volume che stava esaminando

B: Si… - si diede vigore e tornò la Buffy di sempre – e domani Will rimetterà le cose a posto.  – Li odiò per un istante nessuno avrebbe mai capito… Ma era lei ad essere sbagliata…

L’acqua le scorreva calda sulla pelle nuda… i muscoli lentamente le si stavano rilassando, e le ferite, se pur ancora visibili, si stavano rimarginando molto bene. L’incantesimo che Will le aveva detto di aver fatto stava dando i suoi frutti. Era veramente una strega molto brava e potente.

Mentre si sciacquava via di dosso tutto il sapone cercava una logica in tutto quello che stava accadendo, non riusciva a rassegnarsi al fatto che non c’era una spiegazione a tutto questo casino…

Si passò una mano sul collo e sollevò i capelli. Rimase ferma lì a godersi il dolce tepore dell’acqua che le accarezzava il corpo delicatamente.

Spike: Wow – la vide irrigidirsi dietro al vetro e si maledì per non essere riuscito a trattenersi dal pensare. Ma quel corpicino nudo dietro al vetro gli aveva risvegliato i sensi… Aveva nuovamente pensato…

Sam chiuse l’acqua senza voltarsi, con il rumore della doccia non era sicura di aver veramente sentito qualche cosa. Si voltò lentamente e lo sentì fare apprezzamenti sulle sue curve. Non potè far a meno di ridere. Quando lo vide però la timidezza fece la sua parte e quasi non caracollò nel box doccia per afferrare l’accappatoio.

S: Spike!!! – disse con il viso purpureo – m… ma non ti hanno insegnato a bussare???

Scoprì che i vampiri riuscivano ad arrossire e quel colorito sul suo viso lo rendeva quasi umano.

Spike: Scusami… - aveva abbassato lo sguardo – volevo parlarti e… - non ce l’ho fatta a non entrare… Dio che bocconcino ragazzi!!! – sgranò gli occhi aveva nuovamente pensato – cazz…

Sam rise… le sue guance rosse erano talmente deliziose che il vampiro non potè far a meno di notarle.

S: Cosa volevi chiedermi?? – cercò titubante di sviare il discorso e non fargli notare troppo che quella situazione le piaceva… - Se fossi stata io in questo bagno quel giorno… altro che stupro!!! – gli occhi le si illuminarono e lui parve accorgersene guardandola interrogativo. Lei tacque e arrossì di nuovo.

Spike: Nulla volevo conoscerti un po’… - mentì – visto che tu sai tutto di noi, volevo sapere anche io qualche cosa di te – volevo sapere se sai della mia anima, che cosa pensi di me, che cosa pensi di questo uomo dannato che vaga sulla terra da centinaia di anni, seminando dolore e carneficine… - abbassò lo sguardo perché sapeva che lo aveva sentito. In quell’istante la odiò per questo. Lei abbassò lo sguardo… - scusami non volevo pensare quello che ho pensato… - cercò di giustificarsi – solo… è difficile parlare con una persona alla quale non puoi nascondere nulla di te…

S: Lo so – si sedette sul water cercando di coprirsi – nemmeno per me è facile ascoltare ogni tuo pensiero

Spike: Non coprirti sei così bella… - impallidì e si nascose il viso tra le mani – Ma cazzo!!!! – disse urlando a sé stesso

Lei allungò una mano verso la sua e lo sfiorò lievemente. Lui trasalì a quel tocco leggero, così dolce e caldo. 

S: Fingiamo che non ho sentito ok?? – gli ammiccò facendolo sorridere. Si sentiva bene accanto a lei, qualunque fosse stato il motivo non se ne curò.

S: A cosa vuoi che risponda??? – gli chiese dolcemente – alla bugia iniziale o a quello che vuoi sapere veramente???
Spike non rispose ma lei capì e cominciò a cercare le parole giuste per parlare a quel cuore distrutto dai sensi di colpa.

S: William… - lo sguardo di lui si inumidì, erano secoli che nessuno lo chiamava con quel nome con la dolcezza che lei stava dimostrando… - Io ho seguito tutta la tua vita, da sei anni a questa parte, dei secoli passati so solo quello che tu hai raccontato, o quello che tu hai ricordato. Io ho seguito il vampiro di Sunnydale, quello che con la sua compagna infernale ha causato dolore e morte nella cittadina… - abbassò lo sguardo quando capì che lui stava soffrendo, non ce la faceva a sopportare i suoi occhi tristi. Non ce l’aveva mai fatta. Così cercò in qualche modo di lenire il suo dolore proseguendo – Ma ho seguito anche il tuo cammino per la redenzione, il tuo cammino faticoso verso la luce… - si strofinò nervosamente le mani e lui si trattenne dal prenderle tra le sue.

Lo guardò rapita dai suoi occhi azzurri… sarebbe morta per quegli occhi… lo sapeva bene.

S: Ti ho visto proteggere Down… ti ho visto piangere sulla lapide di Buffy – si raggomitolò nell’accappatoio che si aprì un po’. Lui non pensò nulla, era troppo triste cercando una risposta, da poter pensare a qualsiasi cosa futile. Lo amò con tutta sé stessa.

S: Ho pianto insieme a te, ho riso insieme a te! – alzò gli occhi come per guardare il cielo… vedeva tutto di quella vita di celluloide che aveva amato visceralmente… - Ti ho visto cantare… rest in peace la so a memoria – rise scuotendo i lunghi boccoli neri ancora bagnati – ti ho visto fare l’amore… - arrossì lievemente quando vide lo sguardo contrariato di lui – eh si… versione integrale eheheheh…

Gli occhi di lui la guardavano aspettando le sue parole… ne aveva bisogno sentiva come del sangue per sopravvivere…

S: Ti ho visto camminare per le strade buie, a fare da angelo custode alla cacciatrice – lo vide raggomitolarsi scivolando sul muro, fino a sedersi davanti a lei e fu presa dalla voglia di abbracciarlo… Si trattenne a stento… - Ho visto quello che hai fatto in questo bagno… - tacque quando vide l’espressione dei suoi occhi mutare in disperazione – Ma ti ho anche visto capire i tuoi errori ed andare fino in Africa – abbassò lo sguardo nuovamente mentre lui la osservava rapito – a lottare con tutto tè stesso per ritrovare quello che potrebbe darle ciò che merita. – cercò di non scoppiare a piangere forte e proseguì - Ho visto un uomo soffrire, e sottolineo uomo perché per me è quello che sei… Ti ho visto precipitare all’inferno e risalire con tutta la forza che quest’amore ti dava… - una lacrima le rigò il volto ma lui non la vide… aveva nascosto la testa tra le ginocchia. Non sapeva se stava piangendo… non avvertiva i suoi pensieri… Lo guardò rimanere lì in silenzio a capo chino, ad ascoltare le sue parole. – Ti ho visto soffrire per un amore immenso non corrisposto… Ho visto i tuoi tormenti… Il dolore profondo di William - il corpo di lui ebbe un fremito e quando alzò il viso, i suoi occhi stavano piangendo. 

S: Questo è quello che so di te  – disse piano mentre tirava su con il naso – Quello che penso di te invece è che sei … - tacque un po’… voleva trovare le parole giuste per dirgli che era tutto per lei… ma capì che non centrava nulla in tutto quel discorso… Non le era stato chiesto… Sospirò… - Sei un grande uomo, un uomo capace di grandi sentimenti e di farne provare… il tuo personaggio ha stregato tutto il mio mondo… forse anche molto di più di quello di Angelus… Tu sei il vero angelo caduto… Saresti capace di sacrificare te stesso per quello che ami e in cui credi… - Gli occhi del vampiro erano pieni di lacrime e mentre silenziosamente singhiozzava la ringraziava con tutto il cuore per le sue perole. – Tu hai distrutto famiglie, villaggi, per il potere malvagio che hai abbracciato. Ma sempre tu, hai preferito essere continuamente scacciato e denigrato da tutto e tutti, pur di non rinunciare alla tua parte di luce. – chiuse gli occhi per non guardare i suoi… il suo dolore la stava distruggendo… la sua solitudine… - Sei un grande uomo… Sei il buio che lotta contro sé stesso accendendo una fiammella e alimentandola… Sei un incendio luminoso William… Sei quello che ognuno di noi dovrebbe essere… Sei più uomo di mille uomini… Sei…  - l’unico uomo che potrei mai  amare, in tutti i mondi esistenti - tacque 

Spike: Fa male Sam… - piangeva come mai ricordava di aver pianto nella sua vita centenaria – la sento bruciare… il dolore per quello che ho fatto… questo amore senza senso che mi uccide… Vorrei tanto poterla fare finita… E’ troppo dura anche per me… - si mise la testa fra le mani e cominciò a tremare tra i singhiozzi. Non sapeva perché si stava aprendo con quella sconosciuta, ma forse proprio il fatto che lei già sapesse lo spinse ad essere finalmente sé stesso. 

Gli si avvicinò a carponi… lentamente avvicinò la mano al suo viso e dolcemente gli sollevò il mento per far si che lui incontrasse i suoi occhi…

S: Nulla è insensato… Sbagliato o no che sia… ti ha aiutato a ritrovare te stesso… - si sedette accanto a lui ed ebbe un fremito quando vide la sua testa bionda posarsi sul suo cuore.  – Non piangere più… hai fatto quello che nessuno avrebbe mai avuto il coraggio di fare… Hai lottato contro quello che sei… - lo sentiva stringerla ed il suo tocco freddo la faceva rabbrividire, ma mai al mondo vi avrebbe rinunciato. Il cuore le stava scoppiando nel petto e sapeva che lui lo stava ascoltando… Sapeva che se avesse potuto leggerle anche lui i pensieri… tutto gli sarebbe stato più chiaro.

Rimasero lì… l’uno tra le braccia dell’altra a colmare quel vuoto che per anni li aveva fatti soffrire… Furono istanti che colmarono una vita di dolore… Due solitudini che si fondevano per ricominciare a sperare. Occhi negli occhi, mani nelle mani, anima nell’anima.

Tabata scese al piano di sotto, nel buio. I suoi occhi azzurri osservarono per un po’ la scooby che discuteva animatamente, poi si illuminarono. Lentamente vi fu il silenzio. La casa dormiva placidamente, mentre al piano di sopra, una donna ed un uomo, scoprivano che per una magica ragione del destino qualche cosa stava cambiando.

“Nulla di più magico al mondo è l’amore… quell’amore che fa soffrire e che molti non comprendono… quell’amore schernito dal mondo ma che brilla di luce propria e inonda di colori l’anima. Quell’amore fatto di passione incondizionata e profonda… Ogni dimensione si distingue dalle altre per lievi particolari, ma in ogni luogo l’amore vero viene riconosciuto…”

Tabata risalì le scale e tornò ad acciambellarsi sul letto…

Tacquero sotto la luce della luna che illuminava i loro volti. Si fusero nel calore di quell’abbraccio che sarebbe rimasto inciso a fuoco nei loro ricordi. Si guardarono ed accarezzarono per ore fin quando, l’alba non bussò alle porte di quella dolcissima notte. Uno sguardo pieno di luce fu l’ultima cosa che vide prima che uscisse dalla finestra per ritornare al suo mondo. 

Rimase lì ancora un po’, ad accarezzare il posto dove, fino a pochi attimi prima era seduto il suo William, Poi si alzò per farsi baciare dalle prime luci dell’alba e sorrise al sole che stava nascendo. 

Si diresse nella stanza di Willow e si raggomitolò accanto a Tabata.

S: So che tutto questo non vuol dire nulla amica mia – disse mentre accarezzava il pelo candido della gatta – ma almeno so di aver alleviato la sua solitudine… - sospirò – ama lei e questo non cambierà… posso solo cercare di aiutarlo con il mio affetto…

Mentì a sé stessa mentre si addormentava… Il suo cuore batteva forte, per quell’angelo nero che quella notte aveva sfiorato il suo cuore… 

Mentre la casa dormiva, avvolta ancora nel silenzio delle prime luci del mattino, la gatta aprì di scatto gli occhi. Si mise a sedere sul letto e con occhi seri guardò in direzione di un punto preciso della stanza. Avanzò minacciosa verso una sagoma nera che sorrideva malignamente compiaciuta… I suoi occhi azzurri si illuminarono nuovamente e la sagoma svanì nel nulla, come era apparsa… Si voltò per controllare che la sua padrona non si fosse svegliata e lentamente, senza farsi sentire si riacciambellò accanto a lei… Vegliò le ultime ore di sonno di Sam, come una leonessa avrebbe vegliato i suoi cuccioli… Per ora era al sicuro…

-o-

11 Lottare per vivere

Si era svegliata verso le otto ma si sentiva ancora molto stanca… Aveva dormito si e no tre ore… Ma ne era valsa la pena, ancora riusciva a sentire il suo profumo!!! Sorridendo si mise a sedere sul letto e si striracchiò sbadigliando.

Aveva sentito la porta sbattere e le persone in casa cominciare a girare. Buffy era andata a lavoro, questa volta probabilmente anche Down era andata a scuola, mentre gli altri sicuramente, già si erano messi a lavorare sulle ricerche del caso… Si vergognò per il fatto di aver di nuovo rubato la stanza a Willow e si sbrigò a scendere dal letto. Si infilò un paio di jeans e una maglietta di cotone leggero che trovò su di una sedia accanto a lei, e capì che qualcuno si era preoccupato di prepararle il cambio. Si sentì la scroccona di turno… Corse verso la porta. Quando fece per uscire sentì un rumore sordo alle sue spalle. Si voltò di scatto, e vide la sua gatta scendere dal davanzale della finestra. Tabata aveva uno sguardo stanco, pareva non avesse chiuso occhio tutta la notte. Le si avvicinò e la prese tra le braccia cominciando ad accarezzarla dolcemente.

 S: Buon giorno piccola  - le disse guardandola negli occhioni azzurri – ti vedo stanca… Ancora non ti sei abituata vero??? – la gatta sospirò lievemente e strofinò la testa sul viso della padrona. – Sono contenta che tu sia qui con me… - le baciò il naso e la gatta miagolò dolcemente. La adagiò su una poltrona lì vicino e rifece frettolosamente il letto. 

Con la mente ripercorse la serata precedente… e con gli occhi lucidi si soffermò su quegli attimi magici che la notte le aveva regalato. Rimase ferma a capo chino, mentre i boccoli le ricadevano sul viso, a cercare di fermare il cuore che pareva scoppiarle nel petto. Ripensava alle carezze che aveva posato sulla testa bionda, alle lacrime vere e quasi sicuramente calde di Spike… - Non Spike!!! William!!!… - Spike oramai era solo un ricordo… Il demone era stato cancellato… Alzò la testa e icrociò lo sguardo di Tabata...

S: Dovranno capirlo tutti... – disse fermamente – Soprattutto lei!!! E’ ora che questa solitudine abbia termine.
Si diresse verso la porta della stanza e gettò un’ultima occhiata alla gatta che finalmente si era addormentata.

S: Tabby non vieni con me??? – il batuffolo bianco aprì un occhio sbadigliando – Ok tesoro – ridacchiò – Come non detto… buon riposo – Uscì dalla stanza e i suoi passi risuonarono veloci per le scale. La gatta la osservò scendere e sospirando si acciambellò di spalle alla porta. Per ora doveva riposare…

S: Buon giorno!!! – cinguettò scendendo le scale saltellando

W: Vedo che il mio incantesimo ha fatto effetto – le disse una Willow molto compiaciuta di sé stessa… Questa volta la sua magia era stata provvidenziale.

Sam non aveva più le bende, e le ferite, erano completamente sparite… nemmeno una cicatrice…

S: Si Will – le sorrise correndole incontro – Sei stata fantastica – la sbaciucchiò – anzi sta notte ti riprendi il tuo letto… - arrossì – ne ho già abusato abbastanza…
W: Figurati non ci sono problemi!!! Io posso dormire con Down…- le disse la strega alzandosi da davanti al computer – Pensa che questa notte, dopo che sei salita, ci siamo addormentati tutti qui di colpo – scosse la testa divertita – tutti questi vampiri e demoni ci stanno uccidendo ahahahha – la sua risata argentina le fece bene al cuore – Stavamo parlando e nemmeno ci siamo accorti quando praticamente siamo svenuti – le fece una linguaccia e si diressero in cucina a preparare qualche cosa per la colazione.

Si misero ai fornelli e dopo poco anche Giles entrò, massaggiandosi la testa.

S/W: Buon giorno sig. Giles – dissero in coro

W: Non la vedo in forma… - ridacchiò. Sam la osservò e non potè far a meno di notare che questa mattina la strega era davvero di buon umore… Si disse che qualunque ne fosse il motivo la cosa la rendeva felice. Era tanto che non riusciva a vedere quegli occhi illuminarsi… 

G: Buon giorno ragazze – si sedette sfinito sulla sedia più vicina a lui – Dormire con la testa sul libro degli osservatori non è la cosa migliore del mondo… - sospirò massaggiandosi la schiena.

W: Si – si stiracchiò – ieri siamo tutti crollati come pere in salone. Dovevamo essere davvero stanchi…

S:  Beh… Dopo tutte le cose che stanno succedendo…
G: No la cosa è davvero strana… - disse pensoso - nessuno ricorda niente, ho chiesto anche agli altri… Praticamente è come se ci avessero narcotizzati.

W: Io ricordo solo che stavamo parlando e nulla più… - si voltò verso Sam – Tu a che ora sei andata a dormire???

La ragazza rimase un po’ interdetta, ripensò alla dolcissima notte passata tra le braccia del vampiro e scosse la testa.

S: Non lo so… Ho fatto una doccia e sono andata a sdraiarmi sul letto – mentì – credo di essermi subito appisolata. – quello sarebbe stato il suo piccolo segreto. Questa volta sarebbe rimasto tale. Il loro dolcissimo segreto…. Sorrise tra sé e la strega inclinò la testa curiosa

W: Fatto bei sogni?? – le chiese sotto voce, strizzando gli occhi con fare complice

S: Mmmm… - le sorrise misteriosamente – chissà – rise e riprese a darle una mano per la colazione, mentre Willow la prendeva a gomitate e telepaticamente le faceva mille domande.

Glies lasciò andare il discorso… nessuno reputava la cosa importante, quindi si disse che probabilmente non lo era veramente. Sbadigliò.

La mattinata proseguì tranquilla, si diedero da fare a rassettare le stanze, e Sam cercò di fare il possibile per ricambiare la loro ospitalità. Non si fermò neanche quando Willow, apprensiva come al solito, la rimproverò di stancarsi troppo.

All’ora di pranzo andò in cucina e si mise a preparare il pranzo. 

S: Oggi cucina italiana!!! – Urlò per farsi sentire e il vociare contento delle persone in salotto la fece sentire a casa.

La prima a rientrare fu Down, che, non appena sentito l’odore buono uscire dalla cucina, si precipitò a vedere cosa bollisse in pentola. La porta si aprì rumorosamente e Sam, che fino a due secondi prima stava canticchiando, si fece cadere il mestolo dalle mani.

D: Woooow!!! – il suo gridolino le trapanò un timpano – che stai cucinando di buono??
S: Pasta alla carbonara – rispose tra le effusioni amichevoli della ragazzina – non so come ma tua sorella aveva una buona scorta di pasta vera, in dispensa – rise pensando che la cosa che le mancava di più di casa sua, era proprio un buon piatto di pasta.

D: Mmmmm Ho una fame da lupi e quest’odore mi sta facendo svenire – si passò estasiata una mano sullo stomaco che brontolò

Willow entrò in cucina poco dopo, anche lei attratta dal profumo.

W: Down!!! – Disse fingendosi offesa – oramai nemmeno mi saluti più

D: Scusaaaaaaa!!! – le saltò al collo dandole un grosso bacio sulla guancia – è che non ho resistito al profumo

W: Veramente nemmeno io – rise – cosa ci stai facendo di buono???
S: Una buonissima ricetta italiana – sorrise – almeno di solito lo è… speriamo bene – fece una linguaccia – Speriamo che non fai qualche schifezza… altro che Down… tu è la cucina fate a cazzotti veramente!!!

Giles aprì la porta e per prima cosa fece entrare il naso. Quando vide le facce divertite delle ragazze si raschiò la gola…

G: Ehmmm… Si mangia??? – disse vergognandosi di come era entrato in cucina.

S: Non appena anche Buffy sarà a casa – sorrise, ma quando incontrò lo sguardo contrariato di Down, capì che ci sarebbe stato da aspettare ancora a lungo – Farà tardi??? – chiese

D: Come al solito – disse stizzita – se non sapessi cucinare qualche cosa anche io, credo che morirei di fame – si mise a sedere con le braccia conserte e la faccia arrabbiata

W: Down lo sai che sta lavorando… - disse bonariamente

D: Diciamo che se la prende comoda… E comunque a questo punto non credo ci sia bisogno di difenderla sempre… Sam hai detto che sai tutto no???

Le sue parole la colpirono come una freccia, e alla mente le venne tutto quello che aveva sempre visto, ovvero Down trascurata, Down triste… Down Cleptomane!!!!! Down che per un pelo non si faceva vampirizzare da quel cesso!!!!!!!!

S: E’ vero… - tacque ma la guardò con lo sguardo di chi sapeva tutto davvero – Ho visto che alle volte tua sorella non ha tempo per te… - incrociò lo sguardo infastidito di Willow e Giles. Pensavano che volesse parlare male di Buffy… Non era così e glielo fece capire con un cenno. Loro aspettarono… 

S: Ma… Uno la ho vista sacrificare la sua vita per te – Down sgranò gli occhi questa volta la sua amica non aveva preso le sue parti – e due…. Vuoi che lo dico qui o preferisci che ne parliamo in privato??????  

La ragazzina tacque palesemente spaventata da quella frase… Guardò interrogativa la ragazza mora di fronte a lei, e capì che davvero sapeva tutto…

D: Lasciamo perdere – finse di sorridere, ma quando fece per uscire dalla stanza lanciò un’occhiataccia a Sam che invece le sorrise amichevolmente…

S: Diciamo che ognuna di voi ha i suoi buoni motivi… - proseguì – ma che dovreste cercare di capirvi di più… - si voltò e si rimise ai fornelli – Veramente un po’ tutti… - disse sotto voce evitando lo sguardo interrogativo della ragazza rossa. Quell’ultima frase era dedicata al suo Spike…

Giles la guardò perplesso, quella ragazza sconosciuta sapeva davvero tutto della loro vita… anche le cose che gli altri non sapevano…

G: Ma tu sai proprio tutto tuitto… - disse titubante

Sam si voltò a guardarlo e non seppe come, ma capì di cosa stava parlando. Scoppiò a ridere ed annuì. La strega passò il suo sguardo confuso tra l’uno e l’altra più di una volta, ma si convinse che non avrebbe cavato un ragno dal buco. Tornò al suo pc, fingendo che non le interessasse.

Giles arrossì violentemente e si portò una mano davanti agli occhi… Avrebbe voluto sparire nel nulla.

S: Tranquillo Sig. Giles… - lo guardò ancora sorridente – i vostri segreti sono in buone mani 

Lui annuì anche se contrariato dal fatto che qualcun altro sapesse del suo bacio ad Anya…

G: Vado a vedere se trovo qualche incantesimo per dileguarmi nel nulla… - pensando questa cosa se ne andò di nuovo ai suoi libri.

Nella sua cripta Spike, non riusciva a chiudere occhio…

Si sentiva bene, se non fosse stato che doveva rimanere lontano dal sole per non friggere, avrebbe creduto davvero di essere un uomo. Le parole di quella ragazza, lo avevano aiutato molto. Le sue carezze così dolci, così protettive e consolatorie nei suoi confronti… Avrebbe voluto che quell’attimo così troppo breve non fosse mai finito… Mai come quel giorno aveva odiato l’alba. Nei secoli si era abituato alla sua vita, invece quel giorno, l’arrivo del sole era stato devastante. Per un istante aveva anche pensato di rimanere lì e bruciare tra le sue braccia. In quel momento, era in pace con sé stesso per la prima volta dopo secoli… Era tutto così luminoso accanto a lei… Chiuse gli occhi e si girò nel letto. Lo sentì così grande e vuoto… Nel buio aprì gli occhi e si maledì quando guardando la porta sperò di vedere entrare Buffy… Si scoprì a preferire le loro scopate furibonde, senza amore, a tutta quella solitudine. 

Spike: Buffy Buffy… Buffy!!!! – gridò mettendosi a sedere sulle lenzuola di raso rosso – Sempre quella stronza in testa!!! – Si voltò saltando furiosamente nel letto.

Avrebbe tanto voluto odiarla, cancellarla dalla sua testa, ma la amava così follemente... Sapeva che lei provava qualche cosa per lui, ma quel qualcosa non era mai stato nemmeno vagamente simile… a tutto quel calore sentito sta notte… 
Quelle braccia esili, lo avevano stretto con forza, si era sentito protetto… 

Spike: Ma da quando ho bisogno di sentirmi protetto??!! – disse a sé stesso con gli occhi stralunati

Quella ragazza lo faceva sentire piccolo ed indifeso… Non gli piaceva…

Spike: Cosa non ti piace??? Tutto quel calore??? Tutta quella dolcezza??? Ma non dire cazzate idiota!!! Nella tua vita non cerchi altro!!! Quello che lei ti ha regalato per qualche attimo, è la cosa che hai cercato per centinaia di anni nelle donne di cui ti sei circondato!!! – annuì lentamente mentre una sensazione di smarrimento gli attanagliava l’anima – E’ che la tua famosa testa di cazzo che non fa altro che fissarsi per delle stronze!!! – pensò amaramente stringendo i pugni

Spike: Vedi Cecily, quella pazza di Drusilla… Harmony… e dulcis in fundo Buffy!!!!! La peggiore di tutte le mie follie!!! – gridò a sé stesso tirando una bottiglia di wisky vuota, contro lo specchio che non lo rifletteva, mandandolo in frantumi.

B: Sono sette anni di guai biondino – rise macabra

Lo sguardo del vampiro si riempì di vergogna quando vide la cacciatrice in piedi davanti a sé. Non la aveva sentita arrivare, e probabilmente lei aveva sentito tutto quello che aveva detto.

B: Cosicché io sarei la peggiore di tutte le tue follie – gli sorrise avanzando verso il letto dove ancora era sdraiato.

Spike: Che ci fai qui cacciatrice??? – le ringhiò contro

B: Volevo solo venire ad accertarmi che stessi bene William… - avanzò ancora un po’ verso di lui… Il suo sguardo gelido percorreva malizioso, i lineamenti del corpo nudo sotto le lenzuola.

Spike: William… - disse sotto voce cominciando a ridere. No lei non sapeva proprio pronunciare quel nome con dolcezza. Leggeva nei suoi occhi solo il desiderio di sbatterlo come una puttana su quel letto. Magari proprio come un revival dei bei tempi andati.

Spike: Cosa sei venuta a fare qui??? – le disse gelido

B: Te lo ho detto – gli sorrise – Non sei felice di vedermi??? – Si sedette ai piedi del letto

Spike: Non dovresti esserlo tu… - abbassò lo sguardo, per non farle vedere che stava soffrendo ancora per lei. – Hai detto che devo scordarmi l’indirizzo di casa tua… Mi hai cacciato di nuovo… E probabilmente la rossa avrà già rimesso le cose a posto – alzò lo sguardo di scatto pieno di rancore – proprio come vuoi tu ragazzina viziata.
Buffy lentamente si sdraiò sul letto accanto a lui. Come un felino si avvicinò al suo torace nudo e lo sfiorò. Il suo tocco gelido lo fece trasalire. Rabbrividì e si ritrasse. 

B: Facciamolo come piace a te Spike – Lo guardava dritto negli occhi mentre con la mano avanzava avidamente sotto le lenzuola – So che ne hai voglia… - sorrise ammiccante e peccaminosa

La testa bionda si chinò a seguire il movimento della mano di Buffy … sentiva le sue unghie curate solleticargli la pelle. Avrebbe voluto ucciderla, cancellarla dalla faccia della terra, ma la afferrò tra le braccia e la strinse a sé, come nei loro amplessi aveva sempre fatto. La mise sotto di se e cominciò a spogliarla. I suoi occhi verdi… così belli e profondi… così…  duri…. Privi di sentimento… Di calore… 

La lasciò lì, nel letto, e si raggomitolò in un angolo buio, le mani davanti agli occhi per non vedere il suo corpo steso davanti a lui. Lentamente la ragazza si mise a sedere e lo guardò con un sorriso maligno…

B: Stai pensando a lei vero???
Lui la guardò disperato… come faceva a saperlo??? Anche lei ora riusciva a leggergli nei pensieri??? 

Buffy si sollevò e camminò verso di lui sollevata da terra. Spike chiuse gli occhi… - Sto impazzendo!!! – Quando li riaprì gli occhi insanguinati di lei erano vicinissimi ai suoi. Gridò.

Spike: Non sei Buffy!!!! Non sei lei!!! Cosa vuoi da me!!!!
La bocca della ragazza si aprì in una risata terribile, il suo corpo si deteriorò velocemente e dalla decomposizione uscì una sfera nera. La scena era terribile anche per lui, e gemette disperato. La sfera gli fluttuava davanti e guardando al suo interno, riusciva a vedere le galassie e tutto l’universo sconfinato.

Spike: Oh Mio Dio!!!! – Si coprì gli occhi tremante, e dentro di sé cercò ancora la sensazione dell’abbraccio della notte trascorsa… Si scoprì a chiamare mentalmente il nome di quella ragazza che lo aveva fatto sentire protetto, e pianse di nuovo.

TF: Cosa credi di poter fare?? – quella voce rimbombava nella stanza come se provenisse da ogni angolo – Piccolo dannato rinnegato dal buio e dal sole… - la risata era tremenda lo scuoteva furiosamente. – Guardami piccolo insignificante essere… Sono il tuo sovrano assoluto… Tu sei mio da quando hai abbracciato le tenebre – rise di nuovo, ancora più forte

La testa bionda sussultava a qual suono così forte, e le mani tremanti del vampiro si stringevano sulle orecchie per non sentire. Ma la voce del The First era anche dentro la sua testa, e lo stava facendo impazzire. 

Spike: Cosa vuoi da me!!! – gridò con tutto il fiato che aveva in gola, ma le parole furono interrotte da un’ondata di energia che lo paralizzò sul muro. Il The First continuava a fluttuare davanti a lui, e la sua risata satanica echeggiava tetra tra le mura della cripta.

TF: L’ho portata qui, per farti dare per la prima volta quello che da sempre hai cercato… - ci fu silenzio – E per farti sentire la forza di quello che non avrai mai – rise ancora forte, talmente forte che per le vibrazioni, alcune bottiglie caddero dal tavolino di fronte a loro – Tu sei il nulla, non meriti amore per tutto quello che hai fatto!!! Perché dalla nostra parte non esiste amore, solo sterminio, dolore, desolazione, sei solo un insulso e inutile poeta romatico – rise di nuovo – Lo sei sempre stato… William – la sfera prese la forma di Drusilla – Tu e io siamo la stessa parte di una medaglia… - riconobbe la sua voce e alzò gli occhi per accertarsi di non sbagliare. Quando la vide rabbrividì e si strinse ancora più forte a ridosso del muro, per evitare il suo tocco

D/TF: Spikey la notte è tua signora… - lo accarezzò e lui scacciò la sua mano con un gesto meccanico, senza guardare. Lei rise – Spikey sei parte del male… nessun chip ti potrà togliere questo potere immenso… sei un semidio!!! – alzò lo sguardo al cielo trionfante

Spike: Non è il chip!!!! – gridò tra i singhiozzi, scotendo la testa – è la mia anima – divenne demone e guardò con odio la figura di Drusilla, la causa assoluta di tutti i suoi mali – la mia anima immortale puttana!!!!

La vampira cominciò a danzare per la stanza cantilenando una nenia. Quando si voltò a guardarlo era diventata demone anche lei…

D/TF: La tua anima non ti servirà a nulla Spikey – continuò a cantilenare – Tu sei parte della notte e così sarà per sempre… Poi tu mi ami William The Bloody – ghignò scoprendo i denti aguzzi.

Spike richiuse gli occhi e abbassò la testa sfinito e il suo viso tornò il bel viso di sempre.

Spike: Io non ti amo… - disse piano - Sto impazzendo… Sam aiutami ti prego… - il suo pensiero volò da lei, e da quel calore che ancora sentiva sulla pelle.

Pochi istanti dopo la botola si aprì e qualcosa cadde pesantemente all’interno del sotterraneo. Drusilla volteggiava ancora nella sua cieca follia. Spike diresse lo sguardo verso la cosa che era entrata nel sotterraneo e vide Tabata, avanzare regale verso la figura nella tunica bianca. La vampira cominciò ad urlare come una benshi e svanì in una nuvola di fumo nero dall’odore acre.

Poco distante la gatta stramazzò al suolo sfinita e non si mosse più. 

Erano tutti a tavola. Finalmente anche Buffy era rientrata a casa, e potevano mangiare la famosa pasta alla carbonara di Sam. Ne aveva fatta un bel po’, anche perché all’ultimo momento erano arrivati a casa Summers anche Xander ed Anya.

A: Dio è deliziosa!!! – si portò freneticamente la forchetta alla bocca, quasi non mangiasse da una vita.

W: Si è vero!!! -  disse la strega mentre prendeva l’ultimo pezzetto di bacon dal piatto – è buonissima!!!

Buffy mugolava estasiata insieme a Giles, mentre Down si teneva sulle sue indignata. Sam cercava in tutti i modi di alleggerire la tensione tra loro, ma con scarsi risultati. Sapeva che aveva messo a dura prova la fiducia che la ragazzina aveva in lei. Probabilmente ora credeva che avrebbe raccontato a tutti i suoi peccatucci. 

X: Down… - disse ingoiando la sua forchettata di pasta – ti vedo nervosa… è successo qualche cosa a scuola??? – le chiese paterno come al solito. 

Tra lui e Spike facevano a gara a chi la controllasse di più, e la cosa non le piaceva affatto.

D: No nulla – rispose secca – sono solo stanca.
La strega e l’osservatore si guardarono di sott’ecchi e non poterono fare a meno di girare il loro sguardo su Sam. Quella ragazza sapeva qualche cosa di Down che loro non sapevano. Qualcosa di particolarmente delicato, da far andare su tutte le furie la ragazzina.

S: Down tesoro – resse a malapena lo sguardo arrabbiato della ragazzina e si impose di continuare – dopo mi dai una mano a lavare i piatti??
D: Ok – rispose secca fulminandola. La mora si limitò a sorriderle.

Buffy le osservava attentamente, si era resa conto che  il problema era tra di loro, e il suo intuito da cacciatrice non sbagliava mai.

B: Ma è successo qualcosa??? – chiese scrutando Sam, sapeva che dalla sua sorellina capricciosa, non avrebbe tirato fuori nulla.

S: No Buffy – finse – perché??? 

Il suo sorriso fu naturale, e la cacciatrice si convinse che nemmeno da lì avrebbe avuto nessuno riscontro. Sbuffò. Giles e Willow evitarono il suo sguardo per non ricevere domande. Gli altri preferirono cambiare discorso per alleggerire la tensione che era notevolmente salita.

Quando ebbero finito la Scooby si diresse in salone, lasciando le due ragazze da sole, in cucina. 

D: Cosa vuoi fare? Dire le mie cose a tutti??? – le disse sottovoce ma con fare rabbioso

S: Non pensi che se avessi voluto farlo lo avrei già fatto??? – si sedette al tavolo – Magari aprendo il tuo cofanetto e facendo vedere a tutti cosa c’è dentro???

La ragazzina si impietrì, Sam sapeva davvero tutto di lei.

D: T… Tu – quasi in lacrime

S: Downy… - la prese per un braccio e la mise a sedere accanto a lei – ti voglio dire ogni cosa… ci tengo a te… che tu mi creda o no – il suo sguardo era dolcissimo e la ragazzina si calmò un po’ – ultimamente mi sento il grillo parlante come sei diventata sincera Sammy… Umpf – pensò mentre sospirando alzava gli occhi al cielo – Allora… Comincio dal mio mondo ok??? – la ragazzina annuì – Tu anche da noi, sei parte della storia solo da un’annetto a questa parte
D: Se va come qui mi hanno creata i monaci pazzi – sbuffò

S: Perfetto signorina chiave – risero insieme – allora… ammetto che prima non mi stessi molto simpatica… capricciosa… infantile… - ridacchiò quando incrociò lo sguardo offeso ma proseguì – Poi invece mi sei andata piano piano a genio… cosa che con Anya e Andrew non è mai successa – le fece un’occhietto complice che la fece sorridere – Ammetto che avevo altri da guardare nella serie… Penso che immagini già chi…

D: Si mia sorella – sbuffò capendo che anche nel mondo dal quale proveniva Sam, lei aveva poca importanza

S: E altri… - tacque

D: Chi??? – chiese curiosa

S: Non ha importanza… Da quando sono arrivata qui invece – preferì non andare avanti anche evitando la seconda volta la domanda… Down sapeva che sua sorella provava qualche cosa per Spike, e in quel mondo – Come nel mio mannaggia la zozza – per quell’amore strampalato non c’era spazio – Dicevo… guardavo la Scooby Down e tutti i casini che hanno passato – sorrise fingendo – Comunque… - sbuffò – da quando sono qui ho capito quanto tu sia speciale… - le prese la mano fra le sue – prima ammetto che non ti avevo dato la giusta importanza… Da quando sono qui invece, mi sono resa conto che se avessi avuto una sorella la avrei voluta proprio come te… - gli occhi della ragazzina erano lucidi, qualcuno stava dimostrando di tenerci a lei e si era seduta a tavolino per dirglielo 

D: Davvero?? – chiese piano mentre una lacrima le rigava il volto.

S: Giuro!!! Parola di Scout!!! – rise togliendole dal viso la lacrima che stava scendendo. – Quindi non pensare mai che io voglia crearti dei casini ok??? – la prese fra le braccia mentre lei scoteva la testa – Al massimo fammi un favore… anzi due - la guardò dritta negli occhi – Uno non lo fare più!!! – annuì – Due se hai bisogno di parlare non esitare a farlo… Siamo amiche ok???

Down la strinse forte, e annuì altrettanto enfaticamente. Quando Willow entrò in cucina le trovò ancora lì abbracciate. 

W: Tutto ok?? – chiese un po’ preoccupata

S: Si si tutto a posto – le sorrise rialzandosi in piedi – dobbiamo lavare i piatti
D: Giusto!!!

Un capogiro afferrò la ragazza mora e la fece barcollare mentre si avvicinava al lavandino… Qualcuno la stava chiamando… Non sapeva chi fosse, ma non era una bella cosa… non sentiva una bella sensazione… Qualche cosa di malvagio la stava richiamando a sé. Si resse al lavello e le si piegarono le gambe. Mentre Down e Willow correvano in suo aiuto le venne a mente.

S: La croce mistica di Auron – farfugliò mettendosi a sedere.

Sudava freddo e i brividi le percorrevano il corpo. Provava la sensazione di fluttuare e non riusciva a sentire le voci delle ragazze che le parlavano disperate. A malapena riusciva a vedere i loro visi, che mano a mano si offuscavano avvolti dalla nebbia. Rigirò gli occhi e la testa le ricadde all’indietro mentre la strega correva a chiamare gli altri.

Vide l’oscurità, poi una luce alla fine del buio, una luce fioca che diventava sempre più grande e luminosa. Sentì una mano afferrarla e trascinarla indietro. A fatica si divincolò dalla persa e cominciò a correre verso il bagliore accecante. Quando vi fu dentro sentì delle grida alle sue spalle, ma non si voltò. Davanti a lei un neonato dai capelli d’oro le tendeva le braccia.  Si avvicinò per prenderlo ed una voce di donna le parlò dal nulla.

Donna: Questo bambino salverà i mondi. I suoi occhi scruteranno il male e lo attraverseranno come lame. Lo distruggeranno. Ma avrà bisognio di essere protetto fin quando non nascerà… I suoi genitori andranno guidati verso la luce… Verso la congiunzione dei loro cuori…

Sam ascoltava rapita quella voce soave, quando una figura vestita di bianco apparve all’orizzonte. Il suo viso sprigionava pace, forza e saggezza. Vide avvicinarsi la donna, e scoprì che la voce che fino a quel momento aveva ascoltato, era la sua. 

Donna: Attraverserà il dubbio e le paure per arrivare, tu sarai il suo faro nella notte Arial. Dovrà essere qui tra un anno, per sconfiggere il demone supremo – le sorrise dolcemente – Lui pensa che sei qui per aiutarlo… Io ti dico che sei qui per aiutare questo bambino a venire al mondo. – La vide prendere tra le braccia il bambino e sorriderle piena di luce. 
Donna: Credi in te e nelle cose che puoi fare, Auron ti indicherà la strada, anche quando attraverserai il buio. Perché cadrai all’inferno e ne uscirai solo con la forza della tua volontà

La vide svanire e mentre tutto di nuovo si copriva di nebbia cominciò a risentire le voci degli amici chiamarla.  

Donna: Ricordati… Anche nel buio più nero la luce vince sempre… E tu sei luce Arial…
Aprì gli occhi di scatto e prese un respiro fortissimo. Si sentiva come se non avesse respirato per minuti interminabili. Si tirò su lasciando tutti spaesati. I loro sguardi sconvolti erano pieni di lacrime.

W: T… Tu eri morta Sam!!! – le disse balbettando

Li guardò senza parole, nemmeno lei sapeva cosa fosse successo. Ricordava solo le parole della donna. Il viso di quel bellissimo bambino di riccioli d’oro. 

D: Dio Sam stai bene??? – le prese le mani fra le sue e cercò in tutti i modi di scaldarle.

Sam era gelida e i brividi continuavano a scuoterla. Si guardava intorno smarrita cercando di capire le parole della donna e cercò di ricordare il suo viso…

S: Joyce!!! – sussurrò

Buffy la guardò sperduta senza parlare, tutti si erano stretti a torno alle ragazze Summers quando Sam aveva detto quel nome.

B: Cosa centra mia madre??? – le disse scattando in piedi. Down era in lacrime e cercava il conforto della sorella. Questa non la vide nemmeno e la allontanò senza pensare, accecata dal ricordo della madre.

S: Non lo so Buffy… - chinò la testa – ho fatto uno strano sogno e c’era lei
G: Non hai fatto nessun sogno Sam… - le accarezzò la fronte – tu fino a pochi istanti fa eri morta… Sei stata morta per più di dieci minuti… - il suo sguardo era allibito ma sincero come pochi sguardi al mondo lo potrebbero essere.

Sam sgranò gli occhi. Come poteva essere morta??? Va bene il salto dimensionale, ok anche il fatto che un demone pazzo le aveva detto di averla portata lì per scopi malefici, ma ora anche questo no. Barcollò tirandosi su e cercò di arrivare fino alla porta che dava sul giardino

La mano di Buffy l’afferrò di colpo e violentemente la strattonò fino a farla girare

B: Voglio sapere cosa centra mia madre!!!!
Sam spostò lo sguardo dagli occhi di ghiaccio della cacciatrice a quelli disperati di Down che piangeva in ginocchio per terra. La rabbia, nel vedere la ragazzina cercare la mano della sorella invano, crebbe a dismisura, fino quasi a farla scoppiare. I suoi occhi si riempirono di notte e con un gesto della mano sbattè la cacciatrice lontana da lei. Si inginocchiò accanto a Down e l’abracciò dolcemente. I suoi occhi erano di nuovo gli occhi di Sam.

S:  Tua madre sta bene piccola… - la strinse al cuore e la ragazzina non fece nemmeno il cenno di ritrarsi. – te lo giuro…
Tutti la guardarono spaesati. Nulla in lei era malvagio, ma qualche cosa aveva suscitato una forza devastante nelle sue mani.

A: Un’altra strega???? – si allontanò un po’ stringendosi a Xander

Buffy si risollevò da terra e avanzò verso di lei minacciosa.

B: Mi dispiace, ma è il caso che cominci a pensare anche a chi ti sta intorno Buffy – non si era girata, qualche cosa dentro di lei era cambiato e Buffy lo avvertì – Tua madre sta bene, mi ha detto delle cose che non ho capito… Ho visto un bambino in fasce – tutti la guardavano in silenzio – Credo che quel bambino fosse figlio tuo…

B: D… Di cosa stai parlando??? – barcollò avanzando

S: Ha detto che nascerà tra un anno, e che distruggerà il The First – lasciò andare Down ormai calma. E si diresse nuovamente verso la porta del giardino.

Giles si sedette al tavolo cercando di capire qualche cosa di tutta quella situazione. Assorto vagava nei meandri della sua memoria, alla ricerca di qualche profezia in proposito.

S: L’amuleto è la croce mistica di Auron… Rupert – afferrò la maniglia – Credo che ci servirà per proteggerci… almeno per un anno

Corse fuori cercando un po’ di refrigerio. Stava rischiando di impazzire davvero. Andò a sbattere su Spike che con il calare della sera era corso a casa Summers. Gli occhi di Sam incrociarono il suo sguardo, e si riempirono di lacrime di fronte a quegli occhi azzurri. Il viso di lui era terribilmente provato… Rabbrividì quando capì che anche lui aveva incontrato il The First.

Spike: Cosa cazzo… - il suo sguardo incrociò quello dei componenti della Scooby fermi sulla porta e capì che era successo qualcos’altro. – Ma cos’è l’apocalisse????
B: Ho paura di si – si voltò a guardare la sorella e si pentì di ciò che aveva fatto.

Sam abbassò di nuovo gli occhi e vide che il vampiro nascondeva qualche cosa sotto lo spolverino. Quando lui se ne accorse, tirò fuori l’altra mano da sotto la pelle nera. Gli occhi di Tabata la guardarono bellissimi e vispi come sempre

S: Tab..

Spike: Io devo a te e a lei qualche cosa… - le sorrise asciugandole una lacrima con il dorso della mano – ora voglio solo sapere il perché…
La tirò su per un braccio e sostenendola si diresse verso la porta d’ingresso. Buffy lo guardò entrare, senza dire nulla. Quegli occhi non la spaventavano più… Quello era davvero il suo Spike.

B: Ben tornato – gli sfiorò la manica dello spolverino

Spike: Grazie… ho riportato a casa questa bambina… - lasciò la gatta tra le braccia della padrona sorridendo alla cacciatrice – La notte è appena cominciata…
Incrociò lo sguardo di Sam e lei scoppiò in singhiozzi quando lo sentì pensare – Finalmente rivedo i tuoi occhi – un battito di ciglia impercettibile – mi sei mancata piccola.

Una volta quei pensieri solo per lei, le avrebbero dato la gioia più grande del mondo. Ora sapeva che mai avrebbe dovuto sperare in nulla. Doveva far nascere quel bambino… O sarebbe davvero arrivata la fine del mondo… Di tutti i mondi…

B: Sam… - i suoi occhi erano lucidi – mi dispiace per prima

Spike le guardava con la testa lievemente inclinata, avrebbe tanto voluto che qualcuno gli dicesse cosa era accaduto.

S: No Buffy… - alzò gli occhi scuri verso di lei e si asciugò una lacrima – mi spiace per averti  scaraventato contro il muro

Spike: Scricciolo ha sbattuto al muro la cacciatrice??? – rise forte ma la sua risata era stanca – E’ l’apocalisse!!!!  - Sam e Buffy lo guardarono, la aveva chiamata scricciolo. Il cuore di Sam scoppiò dal dolore, mentre osservava la cacciatrice ingelosirsi. Quel sogno meraviglioso si stava trasformando nel peggiore degli incubi. Lui si interessava a lei e lei avrebbe dovuto ignorarlo come un’appestato. Spingerlo tra le braccia della donna che per una vita lo aveva distrutto e tutto questo con il sorriso – The First che tu sia maledetto!!!!! Distruggerti è la mia ragione di vita oramai. Hai distrutto i miei sogni… Ecco perché sono qui… volevi che glielo portassi via… Hai sbagliato i tuoi calcoli… Lui amerà sempre lei… E’ scritto nel destino… maledetto…

G: C’è poco da ridere Spike… - gli disse immediatamente indignato

A: Ha fatto gli occhi neri e l’ha scaraventata via con un gesto della mano – scosse la testa – salteremo per aria davvero sta volta – piagnucolò

Willow la incenerì con lo sguardo. Quella cattiveria era rivolta a lei e lo sapeva bene.

Spike: Tu hai usato la magia??? – guardò Sam perplesso – questo spiegherebbe la gatta
Sam lo scrutò. Davvero che ci faceva lui con la sua gatta tra le braccia??? 

X: Ora cosa centra la gatta!!! – disse disperato

Spike: Oggi mi ha salvato dal The First
Scese il silenzio. 

-o-

12 Notte e solo notte

Spike aveva raccontato a tutti tremante, la sua esperienza con il The First, o meglio la sua versione dei fatti avvenuti.  Buffy, tra gli sguardi stupiti di tutti, gli si era avvicinata ed aveva preso tra le sue, le mani del vampiro. Spike aveva finto di non dare importanze a quella cosa e si era limitato a continuare il suo racconto terribile. Sam era l’unica a sapere tutta la verità, le sue facoltà arrivavano molto oltre quelle dei compagni, riusciva a raggiungere William, fino all’interno del suo cuore, dove era celata la versione giusta di quel maledetto incontro. Lo guardava rapita, terrorizzata, completamente impietrita da quello che stava sentendo. Dopo la sua presunta morte di poche ore prima, le erano sopraggiunti dei nuovi poteri. Non solo la magia, che con tanta violenza, aveva sperimentato sulla cacciatrice, ora, oltre che riuscire a sentire i pensieri del vampiro, chiudendo gli occhi riusciva a rivivere anche le scene racchiuse nei suoi ricordi. Rimase lì seduta, le membra tremanti, ad ascoltarlo, mentre davanti a lei riviveva le scene terrificanti da lui vissute. Buffy crudele che lo tentava, Buffy che si tramutava in una sfera di energia interplanetria… Drusilla… Tabata…. Riusciva a vivere quelle scene come se al posto del vampiro ci fosse stata lei, ascoltava le parole crudeli del The First, e ne soffriva in prima persona. Quell’uomo dai capelli biondi, quello che più amava al mondo, qualunque il mondo fosse, non meritava tutto quel male. Osservava Buffy tenere le sue mani, e sentiva tanta solitudine dentro di sé. Nemmeno il fatto di sentire il vampiro pensare a lei ogni tanto, nemmeno i suoi sorrisi dolci riuscivano a strapparla da tutta quella tristezza infinita. Sapeva di non aver nessun diritto su di lui… era destinato alla cacciatrice, che amabilmente ora gli teneva le mani. 

Voleva poter tornare a casa sua, nel suo mondo, dove tutto quell’amore strampalato poteva rimanere tale. Qui la fonte dei suoi battiti accelerati aveva una forma, una consistenza reale, che le faceva bruciare dentro la voglia di toccarlo. Si tenne lontana e cercò di evitare le sue domande mentali, limitandosi ad annuire o a sorridere. Teneva tra le braccia tremanti la sua gatta, che deliziosa come sempre, le donava calore e amicizia. Si sentiva davvero fuori posto in quel momento – voglio andare via di qui…

G: Sappiamo che il The First puo’ prendere le sembianze delle persone morte, ma che ha problemi con i gatti – disse passandosi una mano sulla fronte un po’ sconcertato.

W: Credo che il motivo sia solo che Tabata è la gatta di una strega
Sam li guardava allibita, ma quando mai era stata una strega!!!

S: Tabata è con me da quattro anni – disse cercando di non scoppiare a ridere – e io prima di poche ore fa, non sapevo nemmeno cosa volesse dire far apparire una pallina da un bicchierino di carta

A: Alcune streghe naturali acquistano i loro poteri in momenti critici della loro vita – per una volta le sue parole le davano un aspetto intelligente

S: Dalle mie parti – cercò di rimanere ancora seria – la magia non esiste ragazzi – scosse la testa divertita. Al massimo dalle sue parti c’era quel matto del mago Otelma!!!

W: Tu questo non puoi saperlo… - la guardò seria – anche qui prima di tutto questo si pensava la stessa cosa

A: Poi si spiegherebbe la storia della gatta… praticamente il suo famiglio – Tabata mosse impercettibilmente i baffi e aguzzò le orecchie… Ci stavano arrivando in qualche modo.

Anya era soddisfatta della sua deduzione, le si poteva leggere in faccia come su un libro aperto

S: Un che???? – rise divertita pensando al gioco di ruolo del signore degli anelli…. Una volta aveva impersonificato una strega di terzo livello con una civetta come famiglio.

G: il famiglio è un animale che la strega sceglie come compagno

S: So cosa è un famiglio… - sbuffò di fronte alla loro insistenza per quel discorso strampalato

W: Veramente è più il famiglio che sceglie la strega

S: E tu che famiglio hai Will??? – rise alquanto divertita

W: io nessuno… - era un po’ contrariata dal modo di rispondere sarcastico, della ragazza – quella è una cosa da streghe naturali… io ho studiato e basta

X: Più andiamo avanti e meno ci capisco… - disse passandosi una mano sulla faccia – prima leggeva nella mente dei vampiri, ora è una strega naturale… Mahhhh

S: Mah lo dico io non te… - disse stufa di quelle chiacchiere senza senso – Sono caduta nel mio telefilm preferito, ho fatto a botte con una dozzina di vampiri, leggo nel pensiero di quel poveraccio di Spike, e ora mi state dicendo che ho una gatta magica perché sono una strega??? – alzò gli occhi al cielo – o siete fuori di testa voi o impazzisco io di questo passo…

Spike sorrideva divertito, avrebbe voluto darle man forte, ma si disse che in quel momento non era assolutamente il caso.

Spike: Questa anima mi ha fatto diventare anche educato Umpf – pensò strappando una nuova risatina divertita a Sam. I loro sguardi tornarono ad incrociarsi.

G: Vedrai che una soluzione la troviamo

S: Si come il fatto che quando ritornerò a casa probabilmente sarò una diva di Holliwood – sghignazzò – magari mi fidanzo con James Marsters – finse uno sguardo innamorato poi li bloccò con un altro scettico.

B: Chi è James Marsters??? – qualche cosa le diceva che si trattava dell’attore che in quella realtà impersonava Spike

S: Uno famoso… - la guardò sorridendo… un uccellino le diceva che aveva afferrato il nesso – un figo di Holliwood…

Il discorso cadde lì. Ma Spike chiese mentalmente, ancora un paio di volte spiegazioni su questa persona, quasi ne fosse geloso. Lei evitò di rispondere.

G: Comunque ho fatto qualche ricerca su questa croce mistica di Auron - Il suo viso era molto provato dalla stanchezza e due occhiaie profonde spiccavano da sotto gli occhiali – è un amuleto creato centinaia di anni fa da una setta Wicca. La strega che capeggiava l’incantesiomo si chiamava Arial..
Sam rabbrividì… Quello era il modo in cui Joyce la aveva chiamata… 

S: Joyce mi ha chiamato Arial… - tacque, quando sentì che gli altri la stavano fissando. Non voleva essere lì, in quel momento Flavio le sarebbe stato di grande aiuto per scaricarsi… Voleva il suo istruttore lì, subito…

G: Davvero??? - Disse stupito mentre riprendeva a sfogliare il libro davanti a lui – Qui dice che solo la sua reincarnazione potrà richiamare l’amuleto…

Ancora lei di mezzo, causa di dolore a detta del demone, fonte di luce e detta di Joyce. Na pazzia!!!

Scosse la testa cercando di allontanare la molteplice valanga di pensieri razionali. In tutta quella storia di razionale non c’era nulla. Lei trasportata nel paese dei balocchi con poteri paranormali, lei morta nemmeno due ore prima per dieci lunghi minuti… Sgranò gli occhi e si alzò in piedi facendo rotolare Tabata giù dalle sue gambe snelle. Gli occhi della gatta la osservarono attenti, mentre cominciava a fare avanti e dietro per la stanza. 

S: Non ci sto capendo nulla!!! – camminava nervosa su e giù mentre gli altri la osservavano – E’ tutto illogico!!! Facevo la segretaria, e ora faccio la strega. Facevo a pugni in qualche garetta regionale, e ora faccio a botte con una massa di vampiri psicopatici. E’ vero che non sono mai stata una stinco di santa, ma nemmeno ho mai fatto alleanze paranormali con demoni o cose del genere!!!! – si scostò una ciocca ribelle dal viso, mentre freneticamente gesticolava.

Down che fino a quel momento non aveva fatto nulla le accarezzò una mano. Si scambiarono uno sguardo ed un sorriso finto. Avrebbe tanto voluto poterle stare vicino in quel  momento, ma era solo una bambina di 16 anni… niente di più. 

Il vampiro non curante delle mani di Buffy e della sua espressione offesa quando le lasciò, si diresse verso di lei. 

S: E’ tutto totalmente illogico… - si mise le mani davanti agli occhi, aveva bisogno di piangere ancora, ma anche le lacrime erano finite.

Spike: Scricciolo… - le si avvicinò dolcemente sorridendole in quel suo modo unico – troveremo una soluzione – la prese fra le braccia

Sam lottò contro sé stessa per non abbracciarlo forte a sua volta, e perdersi in quei pettorali scolpiti dal tempo. Guardò Buffy negli occhi e vide, la gelosia della ragazza nei suoi confronti, crescere a dismisura.

Lo allontanò da lei dandogli le spalle. Spike rimase lì senza parlare con mille domande nella testa, mille perché. Anche lei ora lo scacciava. L’unica che in centinaia di anni le era stata davvero vicina, ora gli stava voltando le spalle. Leggeva nei suoi occhi dolore profondo, ma quando cercò di afferrarle la mano, lei se ne andò via. Lasciandolo lì da solo con i suoi mille maledettissimi perché. 

Spike: il solito poeta patetico innamorato dei sentimenti – pensò mentre abbassando lo sguardo si dirigeva verso la porta che dava sulla notte – ha ragione quel demone pazzo…

I ragazzi osservavano la scena, mentre una Buffy arsa dalla gelosia si muoveva verso il suo vampiro. Lo sentiva una sua proprietà. Quello era sempre stato! E sarebbe rimasto tale!!!!

S: Non lo dire nemmeno per scherzo!!!! – gli ringhiò voltandosi di scatto, non ce la fece a fingere ancora, specialmente con lui – Io so chi sei, so quello che provo per  te, quanto so, a questo punto, che è sbagliato… - lievemente abbassò la voce quando incontrò i suoi occhi azzurri – Non sono i tuoi sentimenti ad essere sbagliati William… - si voltò e salì al piano di sopra. La gatta la seguì in silenzio. – Buffy è ora che cominci a pensare non solo a te stessa – corse via, su per le scale.

Il vampiro e la cacciatrice si guardarono per un po’, poi lui aprì la porta e sinuoso come un gatto attraversò la notte fondendosi con l’oscurità. Quello era il suo mondo… Il mondo solitario degli angeli caduti…

Buffy si sentiva strana, qualche cosa dentro di lei la spingeva a cercare Spike, mentre una voce dentro la legava al pavimento di casa sua. Quello era il suo vampiro, nessuna glielo avrebbe portato via, nemmeno la streghetta riccia. Era l’ultima venuta in tutta quella storia, e sicuramente non si sarebbe presa l’unica parte bella, che spettava a lei solo. Aveva lottato per anni alla ricerca di qualche cosa di buono, e se anche Spike, non lo era totalmente, a lei andava bene ugualmente.

B: Io vado a caccia… - disse infilandosi la giacca – Ci vediamo domani.
Sbattè la porta lasciando tutti inebetiti a guardare.

G: Sta andando da lui – disse contrariato

A: Credo lo ami ancora
G: Tutto questo è assurdo!!! – disse chiudendo il libro pesantemente e alzandosi in piedi furioso – non è più la mia cacciatrice!!! Si sta trasformando in una ragazzina gelosa!!!

X: Non ci posso credere – disse mentre scuoteva la testa confuso – non riuscirà mai ad avere una vita normale… Prima Angel… Ora riccioli d’oro…

S: Spike ha riacquistato l’anima – disse mentre scendeva le scale. Il suo sguardo li immobilizzò, era pieno di rancore – non permetto a nessuno di parlare ancora così di lui!!!! – gridò forte alzando un vento gelido all’interno della casa. Aveva ascoltato i pensieri di Buffy e la rabbia le aveva fatto nuovamente perdere il controllo.

W: E’… è vero… - annuì spaventata – ha riacquistato l’anima
La Scooby terrorizzata, osservava la ragazza sulle scale. I suoi occhi erano furiosi, sembrava posseduta da qualcosa…

S: Si chiama amore… - era riuscita a sentire i pensieri di Anya e Giles… stava diventando potente – una cosa che tutti qui avete rinnegato!!! – si avvicinò di qualche passo. Ai suoi piedi Tabata, come un’ombra, avanzava accanto a lei. -  Anya e Xander… un matrimonio saltato per delle sciocchezze… tanto amore tramutato in rancore reciproco… - il suo sguardo li tagliò come una lama – Rupert Giles… talmente accecato dalla sua mania che tutto sia sbagliato da condizionare la vita di una ragazza rovinandogliela… - con un gesto della mano, senza toccarlo, gli sollevo il mento per farsi guardare. – Down anche tu mia piccola amica – stava piangendo di nuovo di fronte agli occhi spaventati della ragazzina – troppo preoccupata a capire tè stessa per capire gli altri… - poi si voltò lentamente  a guardare la porta – Buffy… troppo fredda e crudele per avere il tempo di scoltare le suppliche altrui.

W: Sam… - sollevò una mano per creare un campo di forza ma non ci riuscì, non c’era nulla da cui difendersi, la ragazza non voleva far loro del male.

S: Willow…. – la guardò sorridendo dolcemente – l’unica che ha sempre un pensiero per gli altri, forse proprio perché è l’unica che non ha dimenticato il significato della parola amore… - 

Si diresse verso la porta e l’aprì.

S: Ho fatto un errore di valutazione… - disse uscendo –  vado a rimettere le cose a posto
La videro sparire nella notte, insieme al suo famiglio. Rimasero lì ammutoliti guardandosi, e a riflettere sui propri errori. Quelle parole avevano conficcato un pugnale nel loro cuore.

Aprì la porta della cripta lentamente, era da molto tempo che non entrava in quel posto. Un brivido le percorse la schiena quando chiuse la porta alle sue spalle. 

B: Spike???

Sussurrò piano per evitare di spaventarlo… ma quando si guardò intorno, si rese conto che non c’era nessuno. Avanzò nel buio e inciampò in una bottiglia vuota. Cadde a terra e sbattè sul pavimento.

B: Sempre il solito casinista!!! – disse cercando di rialzarsi, le doleva la schiena.

Si diresse alla botola e l’aprì. Infilò la testa per guardare dentro, ma tutto quello che vide fu il letto vuoto di Spike, e una gran confusione. Pensò al racconto del vampiro e rabbrividì all’idea di lui da solo là dentro, a lottare contro i fantasmi del passato.

Sam come guidata da un richiamo, arrivò davanti al Bronze, sapeva che lui era lì. Lo sentiva… 

Si diresse verso l’entrata scavalcando tutti ed entrò senza problemi, le bastò un sorriso per far si che l’omone davanti all’entrata si spostasse per farla passare. Nessuno fece caso alla gatta sotto di loro.

Puntò dritta verso un tavolo alla fine del locale. Tra tutta quella gente non riusciva a vedere nulla, ma sapeva che lui era lì… Una bottiglia di birra davanti e una bellissima ragazza accanto. - Il solito – sorrise dolcemente.

Si fermò un’istante e riguardò la scala sulla quale aveva combattuto la prima volta, finalmente tutto aveva un senso… Stava per rimettere le cose al loro posto… 

Buffy si distese sul letto di Spike, come tante volte aveva fatto nei tempi passati. Si raggomitolò nel letto e aspettò il ritorno del vampiro. Si appisolò poco dopo.

Xander era andato a recuperare l’ostaggio in cantina, in tutto quel disordine, si erano dimenticati di lui. Quando lo riportò su lo sbaragliò, e gli slegò le mani. 

X: Ti pergo di tacere… - lo fulminò – non sono in vena di sentire lamenti
A: Va bene – annuì massaggiandosi i polsi

D: Se ti muovi da dove sei ti uccido con le mie mani – gli ringhiò la ragazza profondamente provata dagli ultimi avvenimenti

A: Posso solo fare una domanda???
Gli altri lo guardarono contrariati, ma accettarono di fargli fare l’ultima domanda per i prossimi cento anni…

A: Ho sentito gridare… - disse abbassando lo sguardo – Era di nuovo qui???

X: No ma sono successe delle cose

A: Posso saperle???
W: Hai sprecato la tua domanda Andrew – disse soddisfatta all’idea di poterlo ferire senza usare la magia – non hai diritto ad una seconda…
Xander le posò una mano sulla spalla e la condusse lontano da lui… sapeva che tutto quell’odio avrebbe potuto creare ulteriori problemi.

Tabata avanzò indisturbata tra la folla, Sam non potè far a meno di notare che la gente non si accorgeva della sua presenza. La vide intrufolarsi tra le persone che bloccavano il suo campo visivo. Lui era a pochi passi, ma ancora non riusciva a vederelo. Solo la sua anima la chiamava forte… Era stata la sua energia a farla arrivare fin lì. Attese un po’, immobile, tra i corpi danzanti degli avventori del Bronze.

Buffy si svegliò di soprassalto, quando avvertì un tocco gelido sul braccio. Aprì gli occhi e lo trovò lì davanti a lei. Il suo solito sorriso strafottente e i suoi occhi di quel blu così profondo. Si mise a sedere.

Spike: Cosa ci fai qui cacciatrice???

Non sapeva cosa rispondere, il suo caratteraccio stava di nuovo prendendo il sopravvento e non riuscì a dire quello che voleva davvero.

B: Sono venuta a controllare che, come al solito, non ti infilassi in qualche pasticcio – disse con il suo solito atteggiamento duro

Spike: O sei venuta qui, perché avevi bisogno di me??? – il suo sguardo era gelido – Perché ti mancano le nostre notti di fuoco???

Quelle parole, la fecero arrabbiare. Come poteva dare a quella COSA la soddisfazione che stava per dargli??? Mai!!! Non era cambiato affatto, era sempre lo stesso bastardo senza Dio!!!

B: Tu vaneggi Spike!!! – Gli gridò mentre si rimetteva in piedi – Volevo solo vedere se potevi darmi qualche informazione!!!

Spike: O magari volevi solo sapere se mi piace – le sorrise malefico – se mi riscalda – rise – se mi da tutte quelle cose che tu non sei capace di dare … cacciatrice!!!

B: Ti odio Spike!!! – provò a dargli un pugno, ma cadde rovinosamente attraverso il suo corpo.

Lui rideva forte, e il suono macabro di quella voce sprezzante, la trafisse come una lama. Era nelle mani del The First, e paralizzata a terra dal terrore, cominciò a tremare. 

B: Cosa pensi di poter fare!!! – gridò con tutta sé stessa

Spike: Solo raccontarti una bella storia… - accostò il viso a quello di lei e si tramutò in vampiro – ma magari la conosci già e ti annoierai… - le parlava lentamente, con le fauci ad un palmo dalla sua faccia – ma mi starai ad ascoltare cacciatrice – rise ancora e la cripta si scosse – che tu lo voglia o no!!! – il suo sguardo divenne nero ed una forza terribile, la scaraventò su di una poltrona alla fine del sotterraneo, paralizzadola lì a sedere.

Tabata sinuosa, aveva attraversato le gambe frenetiche della gente, senza nemmeno farsi sfiorare. Aveva alzato lo sguardo verso la testa bionda di Spike, e dolcemente aveva miagolato. Nel rumore assordante del locale, quel lieve suono, non era stato percettibile, così si era decisa ed era balzata sulle sue gambe.

Spike: Bloody Hell! – aveva esclamato trasalendo a quel contatto. Per poco non rischiò di rovesciarsi tutto il contenuto della bottiglia sui jeans scuri

La ragazza davanti a lui da principio, si era spaventata, poi  aveva sorriso di fronte agli occhi azzurri e al pelo candido del gatto che era apparso dal nulla.

Ragazza: Dio che bel gatto!!! – battè le mani divertita – è il tuo???
Spike osservava stupito quell’apparizione, che ora comodamente sedeva sulle sue gambe, e posò una mano sopra la sua testa.

Spike: Gattina girandolona… - le sorrise amabilmente – non dovresti essere vicina alla tua padrona??? – si voltò. Qualche cosa gli diceva che Samantha era da qualche parte lì dentro.

Il batuffolo di peli si strofinò sulla sua mano, facendolo intenerire ulteriormente. Solo quelle due femmine gli avevano dimostrato affetto e calore. Tornò a voltarsi nella ricerca disperata dei boccoli neri di Sam.

La ragazza di fronte a lui si sporse per accarezzare il pelo candido, ma il felino si ritrasse istintivamente soffiando e ringhiando.

Spike rise forte.

Spike: E’ tipico delle femmine – guardò ammiccando la ragazza che delusa aveva ritratto la mano – difendete sempre il vostro territorio
Ragazza: Allora la gatta è tua – le chiese un po’ offesa

S: No è mia – si era fatta avanti tra la folla ed era arrivata fino a lui, fin dove quella forza meravigliosa l’aveva guidata.

La voce proveniva da dietro le sue spalle. La solita voce melodica, che avrebbe riconosciuto tra gli schiamazzi di mille donne. Quella voce che aveva accarezzato le corde del suo essere fino a farle vibrare dolcemente. Si voltò a cercare i suoi occhi.

Spike: Sam… - non sapeva cosa dirle, ce l’aveva con lei per averlo scacciato, per non aver accettato il suo conforto

S: William… ti devo parlare – gettò uno sguardo veloce alla ragazza, che indignata si alzò dal tavolo e andò  via offesa.

La musica era altissima, si sentiva stordita da tutto quel frastuono, e vacillò un po’. Lui le prese la mano e incrociò le dita tra le sue. Il contatto unì i loro sguardi, li fuse, mentre mano nella mano uscivano dal locale.

Buffy sedeva pietrificata, senza la possibilità di muoversi. A stento riusciva a sollevare il torace per respirare. Un peso immenso la inchiodava lì, e la rendeva impotente. Non riusciva nemmeno a chiudere gli occhi, non poteva parlare, tremava lievemente osservando la fiera che, con il viso di Spike andava avanti e dietro di fronte a lei.

G: Non possiamo rimanere qui – disse alzandosi nervosamente

D: Non sappiamo dove sono, che cosa possiamo fare??? – le rispose anch’essa agitata

Un gridolino alle loro spalle li fece trasalire. Willow si era alzata di corsa e stava correndo verso di loro, con un foglio stampato tra le mani.

W: Ho trovato l’incantesimo!!! – il suo viso trionfante era radioso – Una mia amica mi ha dato una mano. – sventolava davanti ai loro occhi il foglio bianco – Ma solo una Wicca pura lo può fare…

A: Beh credo allora che lo possa fare solo Sam… - l’ex demone si voltò verso l’osservatore

G: Già… - stava di nuovo lucidando gli occhiali

X: Ma ci possiamo fidare??? – disse perplesso cercando il sostegno degli altri – specialmente dopo quello che è successo poco fa

W: Non aveva cattive intenzioni Xand.. – disse cercando di tranquillizzare tutti – ho provato a fare un’incantesimo di protezione, ma non ha funzionato perché non c’era nulla da cui difendersi…

D:  Ha solo detto ciò che pensava – la difese senza nemmeno pensarci su – Potete darle torto su una qualsiasi delle cose che ha detto??? – abbassò lo sguardo per non incontrare quello degli altri – io no… - tacque

Rimasero lì a pensare un po’ fin quando la voce di Andrew non li riportò lì.

And: Io ho udito la sua conversazione con il The First – nessuno lo interruppe questa volta. Il mistero su quello che era accaduto la sera prima, non era mai stato svelato. Sam era sempre stata evasiva. – Lui è diventato Spike poco dopo che Xander è svenuto – lo guardarono fisso – e lei gli ha detto di lasciare il suo corpo scaraventandosi contro di lui furiosa – strizzò gli occhi mentre cercava di ricordare i particolari. – Ha riso talmente forte da far tremare la casa… alcuni vetri sono scoppiati. – rabbrividì di fronte alle immagini di quei momenti orribili – Gli ha detto di non essere Buffy – lo guardarono tutti cercando di capire cosa stesse per dire – ha detto che lei conosceva bene i suoi occhi – abbassò lo sguardo – Poi lui è diventato la cacciatrice – nervosamente Giles rotolava una penna tra le mani, mentre gli altri si stringevano tra loro – La ragazza gli ha urlato di lasciare quel corpo ed è scoppiata a piangere – non ricordava bene l’accaduto e si rendeva conto che il suo racconto era molto confuso – scusatemi ma non ricordo bene – si vergognò dei suoi scarsi risultati come narratore.

X: Vai avanti non ti preoccupare – aveva abbracciato Anya inconsciamente, quasi volesse proteggerla

And: Ok – si schiarì la voce – lui è avanzato verso di lei e ha detto una cosa – tacque

D: Parla idiota!!! – stava impazzendo dalla rabbia, voleva sapere

Andrew la guardò turbato e la ragazza abbassò lo sguardo capendo di aver esagerato.

And: Le ha detto ghignando… - cercò di ricordare le parole esatte mentre gli altri lo fissavano impazienti – Tu odi Buffy… lei ha quello che tu non hai… credo parlasse dell’amore di Spike – li guardò titubante

Non credevano alle loro orecchie… Si guardarono spaesati per un po’, senza riuscire a parlare.

D: Non ti credo vermiciattolo schifoso – avanzò verso di lui rabbiosa

And: Down… - disse cercando di allontanarsi da lei – io… io ho sentito lei ridere e dire qualche cosa in proposito ai stivali alla moda della cacciatrice, e sul fatto che era una stronza, ma era t.. tutto confuso. Poco dopo è arrivata la luce e la gatta… lui è impazzito e lentamente si è decomposto… - era terrorizzato dagli sguardi degli altri – non so altro lo giuro!!!

D: Non ti credo!!!! – gridò mentre afferrava il ragazzo con tutta la forza che la rabbia aveva riversato nelle sue piccole braccia – Non darete retta a questo bastardo!?!
X: Però spiegherebbe gli atteggiamenti furiosi di Sam verso Buffy

Down li guardò allibita, non riusciva nemmeno ad immaginare quella ragazza una nemica. Si ritrasse e cercò nello sguardo di Willow un po’ di conforto. 

W: Non lo so Down… - disse amareggiata – anche io alle volte ho notato nei suoi occhi dei segni di rancore verso tua sorella

La ragazzina barcollò, era sicura che ci fosse tutto un maledettissimo malinteso, quella era la ragazza che le aveva dimostrato più di tutti affetto. Si era aperta con lei, le aveva raccontato anche di non aver subito provato simpatia nei suoi confronti… Vacillò allontanandosi da loro.

D: Sapete come la penso??? – gli disse con occhi furiosi – Sono stanca di stare ad ascoltare tante cazzate!!! – gridò forte… più forte che potè, prima di correre fuori nella notte a cercare quella che era stata l’unica a capirla veramente.

Xander la seguì velocemente, ma la notte l’aveva già ingoiata. 

X: Nerd!!! – lo incenerì con lo sguardo – giuro su dio che se hai mentito me la pagherai cara – corse fuori alla ricerca della ragazzina

W: Non ho mai sentito pericolo accanto a lei – disse mentre correva verso Alex

G: Magari ce l’ha solo con Buffy – disse trafelato mentre anche lui cominciava a correre

A: Lo sapremo presto se ha mentito… - guardò malignamente il ragazzo seduto in disparte – Io rimango qui con lui

Uscirono tutti e li lasciarono soli. Anya si scrocchiò le dita e si avvicinò in modo preoccupante ad Andrew.

-o-

13 Sogni

Si sentiva strano. Stava percorrendo una strada buia, e non aveva la più pallida idea di dove si trovasse in quel momento. Attraversava i vicoli di quella cittadina che non riconosceva, sinuoso ed invisibile, come una pantera nella foresta buia ed insidiosa. Aveva eliminato qualche vampiro… Come ogni notte del resto… Tutto metodico come al solito. Stesso cinismo, stesso modo. Approccio amichevole, sorriso smagliante, poi la solita palettata improvvisa nel cuore. Il divertimento era scemato da diverso tempo oramai. Quello era diventato il suo compito - il suo lavoro sottopagato – sorrise. 

Solo, quella sera doveva essersi perso. Non riconosceva quelle strade, e non poteva nemmeno darne colpa alla notte… Erano secoli che il sole non faceva più parte della sua vita.

Camminava lentamente cercando di raccapezzarsi, con una sensazione di smarrimento che non ricordava da tempo. Era tutto fuori norma… i palazzi, i portoni, le villette a schiera…Nulla gli portava alla mente qualche ricordo. Probabilmente, durante la caccia, si era spinto in una zona che non aveva mai visitato. Era tutto davvero molto strano…- sarà uno dei nuovi quartieri - pensò scotendo la testa. Si incamminò verso un lampione e si convinse sul chiamare un taxi per tornare a casa. Di quel passo sarebbe sorta l’alba e i netturbini del mattino, avrebbero spazzato via anche i suoi resti. Con passo sicuro si diresse ad un telefono dall’altra parte della strada. Per la prima volta, almeno da quello che riusciva a ricordare, si sentiva spaesato. Afferrò la cornetta, quando da lontano, qualche cosa attirò la sua attenzione. Si voltò verso le strade buie alle sue spalle e con sguardo indagatore cercò di tagliare la notte di fronte a lui. Istintivamente riattaccò. Fece qualche passo in direzione di quel suono lontano, ma non riuscì a capire di cosa si trattasse. Nemmeno i suoi sensi acuti da vampiro, riuscivano ad aiutarlo, il suono proveniva da molto, troppo lontano. Forse da un’altra zona rispetto a quella in cui si trovava in quel momento. Non curante dell’avvicinarsi dell’alba avanzò nel buio, attirato dalla sua curiosità, o forse, da qualche strana energia che pareva attirarlo. Senza chiedersene il motivo, cominciò a seguire, quasi ipnotizzato il suono lontano. Attraversò le strade buie, come un fantasma, tutto era deserto…

Passò accanto ad un edifico, che parve riportargli alla mente dei ricordi confusi… Sentiva di essere entrato lì tempo prima… ma la nebbia avvolgeva tutti i suoi ricordi. Scotendo la testa proseguì, fingendo con sé stesso, che tutto fosse stramaledettamente normale.

Il suono lieve, continuava a chiamarlo. Ora riusciva a distinguere le note della melodia, lo accarezzava lievemente, come mani delicate di donna. Sentiva una forza innaturale, spingerlo verso quella voce ancora troppo lontana, e continuò la sua ricerca rapito. Sotto incantesimo.

La testa gli ronzava fastidiosamente, i suoni attorno a lui erano ovattati, eccetto quella voce…

Il suo passo accelerò un po’… 

Mentre attraversava le strade buie, una figura gli attraversò la strada, una bambina bionda con una bambola in mano, si fermò proprio davanti a lui.

A: Cosa ci fai qui a quest’ora??? – disse preoccupato, riemergendo dal suo stato di torpore – Dove sono i tuoi genitori???

La bimba lo guardò un po’ seria, poi sul suo viso apparve un dolcissimo sorriso. I lunghi boccoli biondi le incorniciavano l’ovale perfetto, e davano un risalto innaturale, a quegli occhi color del mare, che parevano rilucere di luce propria.

Bambina: Finalmente sei arrivato!!! – disse battendo le mani felice

Lo sguardo del vampiro fu attraversato da un lampo. Quella piccola aveva un aspetto familiare, qualcosa perso nei suoi ricordi reconditi, un’anima persa da anni… C’era qualcosa in quegli occhi, di così talmente familiare da farlo rabbrividire.

A: M… Mi conosci?? – chiese turbato da tutta quella situazione strampalata. 

La bambina annuì, regalandogli il più radioso dei sorrisi mai visti.

A: Quel sorriso… - la testa gli ronzava forte – Questa bambina… - tutto era così assurdo che nemmeno i suoi pensieri riuscivano ad articolarsi in modo corretto. Staccò gli occhi da quelli magnetici di lei e tornò a guardarsi intorno.

A: D… Dove siamo??? – balbettò e proprio in quel momento la voce di donna, tornò a farsi sentire. La melodia era nitida ora, una melodia antica in una qualche lingua che non conosceva, forse un idioma perduto nell’infinito scorrere del tempo.

Sentì un solletico delicato sulla mano, e quando abbassò lo sguardo vide una ciocca dei capelli della bambina, sfiorare la sua pelle. Gli si era avvicinata, e ora, da sotto di lui, lo osservava attentamente. Sentì la manina afferrare delicatamente la sua, e insieme ricominciarono a camminare verso la voce ancora lontana. – Tutto così stramaledettamente normale -

La notte sovrana, era illuminata da milioni stelle, ed estasiato da tutto quello splendore si ricordò, che mai come quella sera, nella sua vita centenaria ne aveva viste tante. Osservava il cielo attratto dall’infinita distanza che lo separava da quegli astri, e non si accorse che, guidato dai passi delicati della bambina, era arrivato alle porte del cimitero. Abbassò lo sguardo e trovò il grandissimo cancello di fronte a lui… Lo riconobbe ed indietreggiò boccheggiando alla ricerca d’aria.

Era a Sunnydale, l’edificio che aveva oltrepassato pochi minuti prima, era la scuola, tutti i viali sconosciuti tutt’ad un tratto gli divennero familiari. Ogni particolare era chiaro… come se non se ne fosse mai andato via…

Di scatto abbassò gli occhi… Buffy… Della bambina che lo aveva portato lì, non c’era nessuna traccia. Finalmente aveva capito anche quello. La piccola testolina bionda, i magici occhi verde smeraldo… La sua Buffy… La sua anima lo stava chiamando da qualche posto sconosciuto…

Cercò, con il respiro accelerato la massa di capelli biondi e il piccolo corpicino, ma non vide nulla. Vincendo la repulsione si costrinse a varcare la soglia del cimitero. 

Il cancello, appariva ai suoi occhi, come una grande fauce famelica, e oltrepassarlo, fu quasi come essere ingoiato da una bestia centenaria. Seguì ancora la melodia. Questa volta, in lontananza riusciva a vedere una sagoma, avvolta in un abito candido. Uno spettrale spettacolo per i suoi occhi, che lo inchiodò al terreno. La voce di donna lo chiamava. Poteva sentirla provenire da ogni angolo, anche il più recondito. Era dentro di lui, nella sua testa, e l’adrenalina seguiva ritmica nelle sue vene, lo scandire delle note della canzone. Avanzò di nuovo, trascinato contro il suo volere.

Una cascata di capelli color del grano, incorniciato da una corona di fiori bianchi, calava vertiginosamente su un flessuoso corpo di donna, inginocchiato davanti ad una tomba. Una lunga veste bianca, avvolgeva flessuosa quel corpo delicato. Non ebbe paura. Non riusciva a vedere il suo viso, poteva solo sentire la sua voce aumentare man mano che la distanza fra loro diminuiva.

Si fermò dietro di lei, a il canto cessò di colpo. 

A: Chi sei?? – chiese con voce roca

La donna rimaneva lì, nella sua spettrale immobilità, con lo sguardo rivolto verso una lapide marmorea. Poteva solo osservare il suo corpo, che impercettibilmente si muoveva sotto il ritmico gonfiarsi e svuotarsi dei polmoni. Lei non rispose, dopo un po’, si limitò a scostare una lunghissima ciocca di capelli dal viso, che ne scoprì il collo candido come la neve. Il vampiro ebbe un fremito. Intravide il lato del viso spettrale contrarsi, e capì che quella persona davanti a lui stava sorridendo. Un luccichio sulla pelle candida, lo fece ravvedere. Quell’entità, qualunque cosa fosse, aveva pianto. 

Il corpo snello si sedette di lato, e finalmente lui potè leggere, l’iscrizione sulla lapide…

Rabbrividì dal terrore, cadendo in ginocchio nella terra fredda del cimitero. 

A: Oddio no!!! – si portò una mano al cuore, come probabilmente avrebbe fatto nella sua vita terrena, quando tutto l’inferno, ancora non si era riversato su di lui. – Non è vero!!! 

La lapide bianca, riluceva nella notte come un faro. Poteva leggere dettagliatamente le grandi lettere incise in oro. L’ultimo saluto di coloro che l’avevano amata più di ogni altra cosa al mondo. Chiuse istintivamente gli occhi per far sparire quell’immagine maledetta, ma quando li riaprì, la lapide della sua adorata Buffy era ancora lì, nitida, a straziare ancora i suoi occhi bagnati dalle lacrime. Lacrime roventi come lava di un vulcano.

Non vide il sorriso dolce della ragazza seduta accanto a lui, non vide la bambina alle sue spalle, non vide nulla, se non il viso candido della donna che amava, raffigurato in una fotografia sbiadita dal sole. Si portò le mani al viso e cominciò a singhiozzare.

Donna: Angel… - la sua voce lo accarezzò come un drappo di seta sulla pelle – Buffy giace lì da molto tempo oramai…

Lui la guardò con lo sguardo provato dal dolore, e cercò un appiglio nei dolcissimi occhi colore del mare, che stavano lì ad osservarlo dolcemente.

A: No… - scosse furiosamente la testa – io l’ho vista!!! Willow l’ha riportata qui!!!
Donna: No Angel… - allungò una mano per sfiorarlo, ma lui si ritrasse incredulo. Non poteva e non voleva credere a quella donna sconosciuta. A quello spettro candido che lo aveva trascinato nel peggiore dei suoi incubi. Tuttavia tacque aspettando le sue parole

Donna: Buffy non è mai tornata da lì… - il suo viso marmoreo, era meraviglioso, la dolcezza infinita che i suoi occhi infondevano, lo stregò fino a fargli perdere ogni forza. – La tua Buffy… La vera Buffy… Giace in quella tomba aspettando di risvegliarsi…

Non capiva, non voleva capire… Era tutto profondamente insensato, l’aveva vista, era stato con lei, aveva accarezzato i suoi capelli di seta, aveva baciato le sue labbra dolcissime, assaporato il suo profumo delicato... Una sensazione di vuoto lo invase prepotentemente. Quella figura davanti a lui, stava cercando di fargli capire qualche cosa, ma la sua ragione, non voleva in nessun modo ascoltare.

Donna: La vera Buffy… è avvolta dal buio… - il suo sguardo si perse nelle stelle sopra le loro teste – giace nell’attesa che tu venga a riportarla alla luce…
Forse ora riusciva a capire, ma non poteva far nulla per lei… Non più di quello che aveva già fatto… Le sue scelte sofferte, la sua solitudine durate quegli anni trascorsi nella città degli angeli, la determinatezza nel cercare di darle una vita normale… Ciuffi di capelli neri, gli ricadevano sulla fronte disordinatamente, mentre i suoi occhi scuri piangevano disperati, alla ricerca di mille risposte.

Donna: Vieni con me – lo prese per una mano con delicatezza, e lui si sentì sollevare da terra contro le sue forze, contro la sua volontà.

Attraversarono mano nella mano il cimitero. Oltrepassarono le mille lapidi bianche, poste a ricordo di tutte quelle persone che erano volate via… lontano, dove lui mai sarebbe andato…. Rapito lesse alcune iscrizioni, e la solitudine affilò gli artigli nella sua gola, lasciando un amaro sapore di sconfitta. Nessuno mai avrebbe scritto quelle parole d’amore per lui… A parte la sua Buffy. 

Una piccola figura li seguiva in silenzio… ma lui non la vide…

Arrivarono davanti alla porta di una cripta… Il sangue gli si gelò nel petto quando la riconobbe. Quella era la cripta di Spike… La rabbia, la gelosia, la furia cieca, lo trasformarono in demone, sotto il chiarore della luna, e con un balzo si gettò sulla porta chiusa, distruggendola.

Uno strattone alle sue spalle, lo fece rigirare di scatto. Ringhiò forte, contro il viso sereno della ragazza che lo aveva portato fino lì. Lei sorrise amabilmente mettendogli entrambe le mani sul volto trasfigurato. 

D: E’ ora che anche tu inizi a pensare anche un po’ a chi ti ama Angelus – lo girò di colpo e la visione che gli si parò davanti agli occhi lo paralizzò. Il suo sguardo crudele fu tramutato in folle terrore. Davanti a quegli occhi neri, la sua Buffy immobile, bruciava su una croce di legno. Il fumo, l’odore acre del corpo arso, gli inondavano le narici, con la violenza irrefrenabile di un uragano. Barcollò per qualche passo cercando di non vomitare. Si sorresse alla porta tremante. Il demone era sparito, ora quello che guardava la scena del suo amore tra le fiamme, era l’uomo che nei secoli, non era mai morto. 

A: Buffy… - avanzò tremante, ma si immobilizzò di nuovo. Il corpo divorato dalle fiamme aprì gli occhi e lo guardò. Quegli occhi verdi, terrorizzati, chiedevano aiuto. Si gettò con la forza della follia, verso il tizzone che ardeva inesorabile al centro della cripta. La vide aprire la bocca oramai distrutta dal fuoco, e la udì urlare. Un grido innaturale, tremendo, terrificante, che gli provocò uno scossone tremendo. Fu rigettato all’indietro tremante, quasi fino all’uscita dell’antro. Fece per rialzarsi quando da dietro udì un altro grido. Si voltò senza pensare e vide la bambina in lacrime, osservare quella scena raccapricciante.

La sua Buffy!!!

A: Buffy!!! – corse a prenderla per portarla fuori, ma si fermò nell’indecisione. Osservò il corpo bruciare, sgretolarsi sotto le fiamme fameliche, e pianse ancora tutte le lacrime del mondo. Poi si gettò fuori, là dove, quella bambina, la sua Buffy, sarebbe stata al sicuro.

Cadde a terra, tenendo stretta fra le braccia la piccola, che ancora scossa dai singhiozzi, aveva nascosto il viso sul suo petto.

La guardò un istante, poi una sensazione terribile, lo avvolse. Era sorto il sole, e stava bruciando sotto i suoi caldi raggi. Buffy era morta e lui stava andando con lei. Il calore lo lacerava da dentro, lo faceva gridare di dolore. Ma non si mosse per cercare salvezza. Non c’era più nulla per cui continuare a vivere.

Uno strattone lo risollevò. Le mani dello spirito dai capelli d’oro, gli afferrarono il viso, e portarono i suoi occhi a pochi centimetri dai propri. Non riusciva a vederla bene, il dolore lo accecava, stava bruciando, cominciava a sentire il suo corpo sgretolarsi sotto il calore del sole.

Donna: Tutto questo non accadrà… - lo scosse –  Vai da lei… Ha bisogno di te!!! – i suoi occhi azzurri lo trafissero come lame.

Udì quelle parole ovattate arrivare da molto lontano, e l’ultimo sguardo fu alla bambina tremante, che lo guardava bruciare.

Aprì gli occhi di colpo, il corpo scosso da fremiti terribili. Non capì dapprincipio, poi afferrò con violenza, la mano che lo stava scotendo.

Le ringhiò a pochi centimetri dal viso, ancora terrorizzato da tutto quello che aveva visto.

C: Angel!!! – Gridò spaventata – Stavi sognando!!!
Lui trasalì al suono della sua voce e la lasciò andare lentamente. La guardò massaggiarsi il polso contrariata, mentre cercava di capire cosa stesse succedendo. La sensazione del fuoco sul suo corpo era ancora così reale, l’odore fuligginoso e acre di carne arsa, ancora gli scoteva lo stomaco, facendolo rivoltare su sé stesso. Era stato tutto troppo maledettamente reale.

Saltò giù dal letto, senza nemmeno preoccuparsi del fatto che fosse nudo, e corse verso l’armadio per prendere dei vestiti.

Cordelia lo osservò turbata, la strana luce che aveva negli occhi la fece avanzare verso di lui, nonostante fosse imbarazzata dal suo desabillè.

C: Cosa succede??? – chiese distogliendo a forza lo sguardo, dal corpo scolpito del suo capo – Dove stai andando???

Lui non le rispose, troppo impegnato a mettersi qualche cosa in dosso. Freneticamente si infilò un paio di pantaloni di pelle nera, ed una t-shert bianca. Corse verso l’armadio alla sua sinistra e ne tirò fuori una borsa nera piena di arnesi per combattere. Inforcando con un braccio l’impermeabile, uscì dalla stanza di corsa e senza parlare.

C: Angel!!!! – Gli gridò dietro preoccupata, mentre cercava di seguirlo – Dove stai andando!!!
Lui si fermò di scatto con la maniglia della porta d’ingresso fra le mani. Lo sguardo cupo, abbassato sul pomello.

A: Vado da lei… - girò la maniglia lentamente – Ha bisogno di me

Uscì chiudendo piano la porta alle sue spalle e lasciando la ragazza confusa, in mezzo al corridoio.

C: Vampiri!!! – alzò gli occhi al cielo gesticolando – Se non capisci gli uomini figuriamoci quelli morti e risorti!!!

Ritornò nella sua stanza e si sdraiò sul letto. Lo sguardo perso a guardare il soffitto, e la certezza, che questa volta sarebbe tornato diverso.

Erano le prime ombre dopo il tramonto… A Sunnydale Sam stava parlando con la morte, mentre un vampiro biondo combatteva con i suoi incubi peggiori… 

14 In principio fu la notte…

“In principio Dio creò il cielo e la terra. Ora la terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l'abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque.

Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e separò la luce dalle tenebre e chiamò la luce giorno e le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: primo giorno.”

La creazione – Genesi 1

14/a Ricerca

Camminava per la strada con il fiato rotto dalla paura. Sapeva di aver fatto una stupidaggine, ad inoltrarsi da sola nella cittadina. Ma la sua sete di verità, le aveva fatto perdere il controllo. Voleva a tutti i costi trovare Samantha, guardarla negli occhi, e farle dire le cose come stavano veramente. Non riusciva a credere alle parole di quel verme, quel piccolo uomo talmente stupido, da essere la causa dei tanti guai avvenuti in passato. Soprattutto non riusciva nemmeno ad immaginare, che quella ragazza, così apparentemente dolce e sincera, aveva potuto impunemente, riempirla di bugie crudeli. Non era una ragazza speciale, era solo la chiave, ovvero un potere immenso, utile solo a qualcun altro. Tutto rimaneva lì in quiescenza, ad aspettare qualcuno in grado di dare la scossa vitale. Sapeva di non essere nulla, solo un oggetto inerte, nelle mani degli altri. E solo lei non l’aveva fatta sentire tale. L’aveva difesa, l’aveva fatta sentire importante, l’aveva capita. In pochi giorni aveva colmato la sua solitudine interiore. Doveva trovarla…. Ritornò in dietro sui suoi passi, non sapeva da dove cominciare, tutt’intorno c’era solo notte, e alle volte qualche passante. Si sentiva tremendamente sola, e con occhi vigili, tagliava il buio che la circondava.

W: Non so da dove cominciare – disse preoccupata ondeggiando la massa di capelli rossi

La macchina di Xander, correva veloce attraverso i vicoli di Sunnydale. Nessuna traccia di Down. 

X: Io non la capisco!!! – sbattè nervosamente una mano sul volante. I suoi occhi erano preoccupati, come poche altre volte la strega li aveva visti – Girare da sola di notte!!! Soprattutto con il The First in circolazione!!!

G: Cerchiamo di mantenere la calma – lo colpì lievemente con la mano su una spalla, cercando di riportarlo ad uno stato meno alterato. Il suo sguardo fissava spaventato la strada, divorata dalle ruote dell’auto in corsa, di quel passo avrebbero potuto davvero farsi del male.

X: Si manteniamo la calma – diede un grosso respiro, ma non fece che aumentare la velocità del veicolo, facendo di contro sterzo, una manovra per immettersi su una via principale. Quasi non investì un passante.

W: Xaaaaaand!!! – si sorresse al poggia mano per evitare di caracollargli a dosso – Morti non le serviremo a nulla!!!!

Il ragazzo incrociò i suoi occhi spaventati, poi quelli di Giles dallo specchietto e rallentò istintivamente la marcia.

X: Scusate – abbassò un po’ il viso, senza distogliere lo sguardo dalla strada – ho solo un gran brutto presentimento. 

G: Credo lo stesso di tutti Alex – il suo sguardo era cupo

Tutti e tre stavano pensando la stessa cosa, ma nessuno lo disse. Proseguirono le ricerche in preda a bruttissimi presagi.

Tabata giaceva a pochi passi da loro, il piccolo corpo avvolto su sé stesso, ad ascoltare il dialogo delle due persone sedute, su di una panchina di fronte a lei. Stavano parlando a voce bassa, ma il suo udito di gatta, afferrava anche il più piccolo respiro di quei due esseri, così tanto diversi… ma così tanto simili in quello che al mondo era più importante… le loro anime immortali.

Buffy osservava la bestia feroce, che con le sembianze del vampiro biondo, attraversava a grandi falcate il sotterraneo della cripta. Lo vedeva ringhiare divertito di fronte ai suoi occhi spaventati, e cercò in ogni modo di riprendere il controllo di sé stessa. Quelli che trascorsero furono momenti interminabili… Per la prima volta si sentiva preda di fronte ad un cacciatore famelico e senza scrupoli. 

Il respiro si era fatto affannoso e le graffiava la gola, ormai arsa dall’assenza di salivazione… Il corpo, ogni singolo angolo di quel corpo paralizzato le doleva pulsando insistentemente… Le tempie, battevano forte, sotto la pressione di quella mano invisibile che la teneva inchiodata alla poltrona. Tutto era silenzio… Solo il vento e il ringhio sordo e famelico di quell’essere aleggiavano tetri nell’antro scuro. Sola… Come nella tomba… Chiuse gli occhi.

La risata sardonica vicinissima al suo viso la riportò con violenza lì. Era balzato fino a lei, con un movimento felino. Silenzioso e assassino come una tigre, ora digrignava i suoi denti ad una distanza di pochi centimetri dai suoi occhi. La cacciatrice si scosse cercò di divincolarsi, provocandosi un dolore lacerante, che la fece gemere.

TF: Sei patetica cacciatrice – la guardò beffardo, perforandole l’iride con il gelo dei suoi occhi, fino a penetrare nella sua testa. Il freddo l’avvolse e ricominciò a tremare… Sono sola….

TF: Centinaia di anni fa… - ricominciò la sua danza di morte al centro della stanza, il suo andirivieni sinuoso e terrificante. – fu creata la stirpe delle cacciatrici, una stirpe più buia e maledetta di migliaia di altre stirpi dannate. – la guardava fisso con il suo fare beffardo e calcolatore… era nelle sue mani impotente, e lui godeva del suo essere padrone della situazione… i suoi occhi sfavillavano trionfanti – Avete attraversato i secoli sicure di voi stesse, ridendo beffarde, delle mie legioni infernali… - rise di nuovo, e la stanza tremò – Non sapevate che io ero lì, a godere della vostra sicurezza e della vostra spavalderia… piccole puttane sfrontate con la convinzione di avere il tutto il mondo chiuso nelle mani – un nuovo balzo veloce lo riportò ad un passo da lei. Le afferrò la faccia con le unghie di quella mano che mille volte l’aveva accarezzata, quella mano rapita all’uomo che le era stato vicino, da un demone maledetto che ora la stava ferendo con gli artigli taglienti. Un rantolo di dolore le graffiò la gola, prima di uscire. Lui la schernì di nuovo con un’occhiata sardonica e si allontanò trionfante.

TF:  Sono io che ho permesso tutto questo!!! Aspettavo il momento giusto per colpire… - ringhiò e le sue zanne affilate tagliarono l’aria con una rotazione del capo – Il momento giusto per ferire, lacerare una stirpe che mi si è ribellata… Una stirpe nata dall’oscurità che io ho magistralmente donato… - inclinò la testa. La copia, vinta dalla follia, del suo Spike. Lacrime calde cominciarono a rigargli il volto martoriato dalle unghie infette del demone, fino a bruciargli la carne, nel punto in cui lambivano la ferita.

TF: Tu sei la mia creazione migliore Buffy – disse compiaciuto, i suoi occhi brillavano come tizzoni ardenti nella notte. – il rifiuto dell’anima, il rifiuto alla vita, il rifiuto all’amore.

Violentemente scosse la testa, le fece male il collo, ma non si fermò. Una forza inumana le fece vincere quella innaturale che la teneva immobile, e riuscì a parlare.

B: Tu sei pazzo!!! Io non ho rinnegato la mia anima, la mia vita… - la sua voce cadde e sussurrò – io amo…

Rise con una violenza che la scosse fin dentro le membra, lo vide voltarsi con un saltello macabro, e poi ritornare a guardarla con un altro. Non era più Spike, quella che ora lo stava guardando era Sam, i suoi occhietti vispi, la sua bocca carnosa, i lunghissimi riccioli neri che le incorniciavano il viso marmoreo. Bella e dannata…

B: Lo sapevo che tu c’entravi qualcosa troia!!!! – cercò di alzarsi inutilmente – non ti permetterò di fare i tuoi porci comodi cagna bastarda!!!

La vide danzare in maniera innaturale. Uno sguardo spiritato negli occhi, che le tolse il respiro dai polmoni. Stava danzando con una leggiadria spiritica, quasi volteggiasse ad un palmo da terra. 

TF: Cosa ami Buffy??? – la guardò compiaciuta, il sarcasmo acuto nei suoi occhi, le lacerava la carne. Sentiva tanti piccoli aghi conficcarsi nei suoi nervi tesi. Lottò per non impazzire.

TF: Tu non ami Buffy…Tu non sai nemmeno cosa significhi amare piccola stupida - le si avvicinò di qualche passo – L’amore ti scoppia dentro e lacera Buffy – si chinò a guardarla, come un maniaco avrebbe guardato la sua vittima. – Tu sei solo carne morta… Non sei mai uscita dalla tomba Buffy… Sei uno zombi che cavalca le strade della vita… nulla più – non riusciva a trovare le parole per risponderle, quello che le stava dicendo, era terrificante. Era la sacrosanta verità. Voltò lo sguardo per non incontrare più i suoi occhi terribili, ma quando riaprì le palpebre, lei le era di nuovo davanti. Il suo respiro di morte, le gelava il viso… Gemette in preda alla disperazione.

TF: Sei il gioco idiota di una strega annoiata – il sangue le si stava gelando nelle vene, stava vivendo il suo incubo peggiore – Sei dannata Buffy… e stai facendo marcire, tutti quelli che ti circondano… - cercò di non ascoltarla ma le sue parole continuavano a riecheggiarle nelle ossa -  Hai dimenticato tutti, pensando solo a te. Deridendo quell’idiota di vampiro che ha riacquistato l’anima pur di averti, allontanando tua sorella, dimenticandoti dei tuoi amici e deridendo il tuo compito… – rabbrividì, lei non sapeva che Spike avesse di nuovo l’anima… non sapeva nulla di lui… - Brava!!! – era entrata dentro di lei ed aveva ascoltato i suoi pensieri – Ma è diversa da come la metti… - scandì l’ultima frase molto lentamente – a te non interessa nulla di lui, come di tutto il resto del mondo

Fu scossa da una convulsione rabbiosa, il sangue le affluì alla testa facendole vedere nero, e ruppe il sigillo di energia che la legava alla poltrona. La ragazza dai capelli neri la guardò divertita avanzare verso di lei

B: Non è vero!!!! – ringhiò famelica e cieca, avanzando verso la figura che gli si parava davanti. Lei aveva amato con tutta sé stessa, lei aveva sofferto per amore… Lei amava ancora…

Sam alzò la mano e la riscagliò da dove era venuta. Lo sguardo disperato della cacciatrice fece scoppiare in lei un altro attacco di ilarità. Si mise a sedere per terra, di fronte a quel corpo inerme, che nuovamente rimaneva immobile sulla poltrona alla fine del sotterraneo.

TF: Te l’ho detto cacciatrice, sono io che ti permetto di fare certe cose… Lo ho sempre fatto – il suo ghigno la gelò e non potè far a meno di ricominciare a piangere.

Si era diretta al Bronze, sperava di trovarla lì, anche se sapeva bene che quello sarebbe stato il posto più inadeguato per cercarla. Non era di certo il luogo, dove si potevano rimettere le cose a posto. Non aveva capito quella frase, ma le era sembrata molto sicura di sé, in quel momento. Probabilmente era andata a cercare Spike e Buffy… Ripensò alla storia sul bambino, a sua madre, e si convinse che lì non avrebbe trovato nulla. Si voltò e prese la strada verso il cimitero. Si chiuse nelle spalle abbracciandosi, Quella notte era davvero troppo fredda per quel periodo. Entrando in un vicolo, non si accorse delle due figure e del gatto erano uscite dal locale.

Proseguì, con passi brevi e veloci, nella direzione decisa, e maledì sé stessa per essersi cacciata di nuovo in una situazione del genere. Era sola, le strade deserte, e ogni tanto qualche rumore la faceva trasalire. Si sentiva braccata da qualcosa o qualcuno. Cominciò a correre forte, voltandosi in dietro continuamente.

Era da poco arrivato a Sunnydale. Si era affacciato alla finestra di casa Summers, e non aveva visto Buffy. Solo Anya, alle prese con una ragazzino biondo. Pareva stessero discutendo animatamente. Non se ne curò. Doveva trovare la cacciatrice, e doveva farlo il prima possibile. L’aria della notte era tersa. Ma una sensazione apocalittica lo fece raggelare.

A: Presto!!! – lasciò la macchina parcheggiata nel vialetto e corse via, sparendo nel buio.

X: Dio!! Ma dove diavolo si è cacciata!!! – il suo sguardo era terrorizzato, piccole gocce di sudore gli imperlavano la fronte -  L’abbiamo cercata ovunque!!!
Giles era in preda ad un malumore devastante, se fosse rimasto in quell’auto per altri dieci minuti sarebbe esploso. 

G: Ferma la macchina e cerchiamola a piedi
I ragazzi lo guardarono turbati. Delle occhiaie scurissime, gli spiccavano prepotenti da sotto gli occhiali. Anche l’osservatore stava crollando.

W: Non sappiamo dove cercare… - giocò nervosamente con una ciocca dei capelli – Al Bronze non la hanno vista, da Willy non c’è, non so proprio cosa fare…

X: Una cosa ci sarebbe – il suo sguardo complice la tagliò a metà… non poteva essere proprio lui a chiederle questo… - Tu puoi Will

Giles capì e diede uno scossone al ragazzo

G: Non possiamo rischiare Alex!!! Cosa ti viene in mente!!!

Finse di non averlo sentito

X: Ci sarò io con te… - le posò una mano calda sulla sua gelata – Sei l’unica che puo’ farlo

Tremava… Il cuore le batteva fortissimo nel petto. Lo sentiva chiaramente palpitare nelle tempie. Non era pronta ad affrontare una simile cosa

W: Non ce la faccio Alex - lo sguardo basso e pieno di lacrime. Poco tempo prima sarebbe stato facile… Ma i ricordi, di notte, ancora la ferivano e tormentavano.

Giles alle loro spalle stava diventando irrequieto. Non avevano mai visto l’osservatore in quello stato. La sensazione di morte, stava logorando tutti.

X: Will solo tu puoi farlo… Non ti abbandonerò, lo giuro – i suoi occhi erano sinceri, si fidava di lei. Annuì.

Alzò la mano lievemente ed avvertì una sensazione inebriante, che quasi non ricordava più. Giles l’afferrò riportandola con i piedi per terra e facendo svanire il fluido magico dal suo corpo.

G: Non lo fare – i due uomini si guardarono per un istante, lottando contro la paura di quello che stava per succedere. Le lasciò la mano dopo poco – Mi raccomando Will – le sorrise paterno da sotto quel viso provato dagli eventi – Ci fidiamo di te
Sollevò nuovamente la mano, e una sfera di luce apparve di fronte ai loro occhi. Scesero dalla macchina e si incamminarono, l’uno accanto all’altro, verso il cimitero.

Erano su di una panchina nel parco. La notte era fresca, e il vampiro le aveva nuovamente prestato il suo spolverino. Avevano trascorso un bel po’ di tempo senza parlare, tutti e due con lo sguardo rivolto alle stelle lontane. Era una notte strana quella, l’aria era tersa, ma intrisa di un odore dolciastro. Un odore che ricordava vagamente quello delle foglie cadute a seguito un acquazzone. Si sentiva strana, aveva detto che avrebbe risistemato le cose, ma ora, accanto a lui, non riusciva a trovare le frasi da dire. Era tutto profondamente confuso, ogni attimo che trascorreva, la nebbia si faceva più fitta nella sua mente… Solo la sensazione che le attanagliava lo stomaco guizzava vivida.

Spike: Cosa volevi dirmi??? – la guardò bloccandole il fiato in gola. Troppo bello da guardare tutto in una volta. Così bello da fare mal agli occhi. Avvolto da un’aurea luminosa, che pareva accecarla.

S: Io… - tacque – non lo so William – lui sorrise accarezzandole una mano – Non volevo voltarti le spalle prima – ripiegò la testa in avanti, facendo cadere delle lunghe ciocche di capelli sul viso. Lui le spostò delicatamente donandole un brivido intenso. Tutto fu chiaro finalmente. – Tu sei luce – la guardò senza capire – Buffy purtroppo oramai è il buio profondo della dannazione – Cercò di non incrociare lo sguardo sconcertato del vampiro – Non è mai uscita da quella tomba… mai. – una lacrima nacque dai suoi occhi ed andò a morire sulle sue labbra. Oramai era tutto chiaro, poteva sentirlo camminare nella notte, nella ricerca disperata della sua cacciatrice. 

Spike: Non capisco… Cosa stai cercando di dirmi… - il sopracciglio sollevato tramava nervoso, e lei si sforzò di far finta di non notarlo.

S: Sto cercando di dirti, che tu sei luce, ma non sei la luce che donerà pace alla cacciatrice William… - Lo stava facendo soffrire di nuovo

Si era alzato e camminava davanti a lei confuso. Avrebbe voluto stringerlo forte, dargli sicurezza come la notte precedente, ma rimase ferma lì a guardarlo rapita. Bello rilucente e dannato. Troppo bello per essere vivo… Troppo luminoso per essere morto…

Guardò la gatta bianca, che si era alzata ed era avanzata verso di loro. Capì, che il momento era giunto. Si alzò e gli voltò le spalle cercando di non piangere. Probabilmente quella sarebbe stata l’ultima notte… l’ultima notte per tutti, ma ci avrebbero provato fino in fondo. Sotto lo sguardo del vampiro, cominciò il suo cammino verso il cimitero… Lui la seguì in silenzio, come stregato.

Correva senza fiato nei vicoli scuri, fermandosi ogni tanto sotto qualche lampione. Qualcosa la stava seguendo, avvertiva il suo respiro nell’aria. Sicuramente qualche vampiro affamato.

D: Ma perché mi metto sempre nei pasticci!!! – piagnucolò

Ricominciò a correre verso il punto prefissato, quando sentì ringhiare alle sue spalle. Si voltò senza fiato e gridò forte, più forte che potè. Quattro vampiri erano dietro di lei, con le fauci spalancate. Quei ghigni sui loro volti, la fecero rabbrividire, belve affamate, di fronte ad una preda senza scampo. Ricominciò a correre forte, raggruppò tutte le energie che il suo piccolo corpo riusciva a sprigionare, e fuggì. Li sentiva a pochi passi, sentiva le loro grida dietri di lei, quando si trovò di fronte la cancellata nera del cimitero. Entrò senza pensare, puntando inesorabile, all’unico posto in cui poteva, forse, essere al sicuro. La cripta di Spike. Dopo poco cadde rovinosamente nella terra, ferendosi le mani ed un ginocchio. Non si fermò corse, corse con quanto fiato aveva in corpo, ma poco dopo le furono addosso. Ancora più numerosi, trionfanti e famelici, accecati dall’odore del sangue fresco che le colava dalle ferite. Era la fine, lo sapeva bene, ed era tutta colpa sua… Ripensò a tutte le cose successe, le vide passare veloci davanti agli occhi, come un film mai girato. – Come al solito del resto – cadde al suolo stremata, e scoppiò in lacrime, aspettando l’assalto finale.

A: Down!!!! – riconobbe subito la sua voce, il suo amico di sempre, il confidente insostituibile, era apparso dal nulla. Si era scagliato contro i vampiri, assetato di vendetta, e ora lo vedeva combattere come una furia, senza risparmiarsi. Erano in molti, e si stavano per gettare verso di lei, quando una mano l’afferrò e risollevò da terra.

D: Giles!!! – i suoi occhi erano lucidi di lacrime, ma forze, quella non sarebbe stata la sua ultima notte – Xander, Willow!!!!! – erano tutti lì, come in ogni momento della sua vita. La sua famiglia, il suo scoglio sicuro. Il cuore le scoppiava in petto dalla gioia, e la forza si riaffacciò più grande che mai. La rabbia, la repulsione, la paura accumulate, le donarono nuovo vigore e sicurezza. Si gettò come una belva sui suoi sicari.

Lottavano come un esercito indomito, Willow di nuovo padrona delle sue arti magiche, scaraventava via chiunque le apparisse davanti agli occhi. Xander, senza sosta, lottava come un gladiatore, nell’arena dei leoni. Distruggeva inesorabile, qualunque cosa gli passasse di fronte. Giles, pareva ringiovanito di vent’anni, tanto era agile e assetato di vendetta. Lottarono fino alla fine come belve feroci.

TF: Sono arrivati… Li senti vero??? – la ragazza volteggiava per la stanza in una macabra danza. I suoi occhi vitrei facevano rabbrividire – Tutto come io ho deciso…
B: Maledetta puttana tu non farai del male a nessuno – piangeva – ti ho accolto in casa mia come un’amica, invece eri una serpe in seno… - faceva fatica a parlare, ma continuò – viscida e subdola. Giuro che me la pagherai!!!

La udì ridere, ma questa volta nei suoi occhi non cambiò nulla. La rabbia aveva offuscato tutte le sue sensazioni, stava solo cercando il momento giusto per riprendere in mano la situazione. Aveva distrutto demoni vampiri, sventato apocalissi…

TF: Solo perché te l’ho permesso io piccola stupida – il suo sguardo era imperscrutabile. Un predatore pronto a balzare sulle sue vittime in un qualsiasi istante.

A: Pretendo di sapere tutto piccolo idiota – Anya avanzava verso di lui rabbiosa, le sue pupille erano fessure sottili circondate da un’iride fluorescente. – Altrimenti ti faccio a pezzi lo giuro… Ho fatto molto peggio nella mia vita passata…

And: Ho detto tutto quello che so!!!! – Il suo sguardo terrorizzato la inebriava, era troppo tempo che non provava quella sensazione nelle vene. Da quando aveva rinnegato la sua parte malvagia, quella parte di lei, che a volte le mancava disperatamente.

A: Io non credo – era a pochi centimetri da lui, e si stava preparando a colpirlo con tutta la violenza che le stava crescendo dentro.

And: Tutto quello che ricordo!!!! – piangeva disperatamente. Era solo con quella donna, quell’ex demone, e leggeva nei suoi occhi tutta la cattiveria del mondo.

A: Ti consiglio di sforzarti a ricordare – la sua voce era un sibilo maligno – O non credo che vedrai il nuovo giorno…

And: Ti prego!!! Ti prego!!! – aveva indietreggiato di qualche passo facendola sorridere compiaciuta, quella era la parte migliore del suo vecchio lavoro di demone della vendetta, il terrore palpitante negli occhi delle sue vittime.

And: Non lo so!!! Non ricordo!!! – lo afferrò con entrambe le mani alla testa. I suoi occhi divennero neri davanti a quelli terrorizzati di lui. Rivisse la scena, ogni particolare. Lo vide trasformarsi in Buffy…

S: Lascia stare il corpo di Buffy bastardo!!! Non vali nemmeno il tacco di suoi stivali di moda!!! – la vide ridere divertita… Quella ragazza cominciava a piacerle davvero. Così sicura di sé, sprezzante del pericolo… Continuò ad osservare.
TF: Ma tu odi Buffy Sam… Lei ha ciò che tu avresti sempre voluto avere… L’amore del bel vampiro biondo

La vide rabbrividire per terra… Attese… La vide sorridere di nuovo…

S: Non è vero!!! Io adoro la mia eroina… anche quando fa la stronza e se lui la ama sicuramente lo merita!!! 

Era forte… Forte come poche persone al mondo

Finì di osservare la scena, poi si staccò dal ragazzo soddisfatta… Ora sapeva tutto… Lui la guardava pietrificato… Era indietreggiato ancora…

A: Hai detto solo quello che ti faceva comodo ragazzino… - si scrocchiò le dita con una faccetta divertita… - Vediamo se lo so fare ancora…

And: Oddio no ti prego!!! Hanno detto che sei un ex demone!!! – giunse le mani per implorarla

A: Questo rimarrà il nostro piccolo segreto – sorrise divertita mentre pronunciava una formula magica.

Lo guardò trasformarsi, aveva chiesto che diventasse un topo grigio, ma inorridita scoprì, di averlo trasformato in uno di quei maledettissimi, paffuti coniglietti bianchi. Corse fuori gridando, mentre scoteva le mani sopra la testa. Non era più il demone di una volta… Le era rimasto molto poco… 

Corse senza fiato a cercare gli altri….

W: Angel tu cosa ci fai qui??? – le chiese con sguardo interrogativo la strega, distruggendo l’ultimo vampiro rimasto

A: Ho avuto una premonizione… - lo sguardo turbato – Buffy è in pericolo
Incrociarono tutti, vorticosamente gli sguardi. E corsero verso la cripta di Spike, come se sapessero tutto… Aprirono rumorosamente la porta. Un mugolio al piano di sotto li fece trasalire.

D: Buffy!!!! – si getto sulla botola senza nemmeno pensare, ma la mano di Giles la fermò. L’osservatore aprì lentamente il cardine, e scese la scala ripida che sprofondava nella terra buia. Gli altri lo seguirono.

B: No!!! – una mano le tappò la bocca, mentre una ad una le candele tornavano ad accendersi.

D: No!!! Non ci posso credere!!! – aveva incrociato gli occhi freddi di Sam, che sorrideva da dietro la poltrona dove sedeva immobile Buffy. Con una mano tappava la bocca di sua sorella. Scoppiò in lacrime disperata, e si accasciò in ginocchio a terra. Era stata la solita stupida…

W: Oddio Sam... no... – era sconvolta, li aveva presi tutti in giro, mentre ora se la rideva divertita. Giles e Xander tacevano nella completa confusione mentale… L’apocalisse era di nuovo alle porte.

Gli occhi del vampiro incrociarono quelli sgranati di Buffy, ed un brivido lo percorse lungo tutto il corpo… Erano gli stessi occhi che aveva visto bruciare….  Fece un passo avanti e ringhiò verso la figura alle spalle della cacciatrice.

TF: No – il suo dito sinuosamente ondeggiò in senso di diniego – adoro le belle rimpatriate Angelus… Mi sei mancato lo sai???

Non capiva, non conosceva quella donna, ma aveva un aspetto così familiare… Si lanciò senza pensare, ed un grido uscì dalla gola della ragazza bionda inchiodata alla poltrona, quando lo vide scaraventare via da un gesto della mano del demone… 

TF: Abbiamo tutto il tempo… Manca ancora qualcuno, ma sta arrivando… - il suo sorriso folle era radioso… Quello di una sposa davanti all’altare.

X: Come tutte le donne pensate solo a fare sesso… - la rabbia come al solito lo aveva fatto sragionare. Mancava solo Spike, e sapeva che poteva parlare solo di lui… - Ce ne siamo accorti che ti piace!!! - Un colpo sordo allo stomaco lo piegò in due, e lo fece cadere a terra. Willow corse a sorreggerlo, e con odio incrociò i suoi occhi con quelli della ragazza mora dall’altro lato della stanza. Il demone aveva solo mosso un dito, e ora la guardava trionfante.

TF: Ho detto che ci siamo quasi tutti… Potete aspettare un po’ vero??? – ricominciò a canticchiare, mentre paziente aspettava l’aprirsi della botola… 

Fu di nuovo buio…

-o-

14/b Purificazione delle anime

Mentre avanzavano in silenzio nella notte, una strana sensazione si impadronì di lei. Un lungo brivido cominciò a percorrerle la schiena, salendo su, fino alla radice dei capelli, precipitando fino alla punta delle dita delle mani. Si sentiva stordita… Paragonabile ad un post sbornia, ma molto piacevole. Sentì un senso di potenza nascere in lei, quasi come quando anni prima aveva deciso di dare un tiro di coca. Una sensazione mista tra stordimento e forza innaturale. Fu presa da uno stranissimo, ma soprattutto incontrollabile buon umore…

Cominciò, senza ragionare, a saltellare per le strade buie, sotto gli occhi attoniti di Spike.

Spike: Sam??? – la sua voce era lieve come brezza di primavera nelle sue orecchie, melodiosa ed energizzante.

S: Dimmi!!! – con un saltello enfatico, si voltò a guardarlo rapita. Sorrideva estasiata davanti a quel viso d’angelo, non più padrona delle sue sensazioni, e dei suoi sentimenti. 

Spike: Stai bene Scricciolo??? – il suo sguardo la percorse in lungo e in largo. Quegli occhi avrebbero potuto ucciderla, come avrebbero potuto darle la vita eterna… 

S: Sto da Dio William!!! – la osservava attento – ho la netta sensazione che sta sera ci divertiremo – un brivido le percorse nuovamente il corpo… cominciò a danzare sotto gli occhi azzurri, che non perdevano un solo passo di quell’esile corpo che, in preda ad una strana euforia, lo precedeva di qualche passo.

Spike: Dove stiamo andando Sam? – la sua voce era roca… avvinto da una strana sensazione apocalittica, riconobbe la strada che stavano percorrendo. 

S: A casa tua no?? – gli sorrise enfatica, come una bimba che cammina verso il parco giochi.

Tacque… Era tutto troppo strano, accelerò il passo, quando si trovò di fronte l’enorme cancello. Le luci del cimitero per la prima volta, gli provocarono un incerto senso di nausea. Un luogo di morte e desolazione… Un luogo dove la anime dovrebbero riposare. Troppo silenzio quella notte… Troppa poca illuminazione, l’assenza della cacciatrice. Una mano afferrò la sua ridestandolo dai suoi pensieri offuscati. Una mano gelida… fredda come quella di un trapassato… Fredda come la sua. 

S: Andiamo – i suoi occhi erano vitrei… Di un grigio innaturale, paragonabile, al cielo di quella notte… La seguì in silenzio, fin quando non si trovò di fronte la porta della sua cripta.

Troppo silenzio…

S: Non mi inviti ad entrare? – la sua voce era melodiosa, nonostante il viso spiritato. Qualcosa si stava impadronendo di lei, e fu preso dall’irrefrenabile voglia di schiaffeggiarla per riportala lì accanto a lui. Non lo fece… Aprì la porta ed entrò.

Tutto come al solito… La vide incamminarsi a passi sicuri verso la botola. Si irrigidì… Quella strana ragazza sapeva troppe cose di lui… Proseguì in silenzio e si chinò ad aprire. Solo buio e silenzio. Scosse la testa osservando gli occhi della ragazza… Probabilmente quello che stava cercando era solo una dolce compagnia, in una notte buia e tranquilla. 

Scese le scale lentamente porgendole la mano. Il tempo di scendere qualche gradino, infilandosi nel buio, che la botola si chiuse alle loro spalle, in un tonfo sordo. Sentì la sua mano stringerlo forte, ed il suo respiro farsi affannoso. Poi da sopra la sua testa, un sibilo ed ringhio forte e nitido. Tabata era rimasta fuori…

Scese ancora…

TF: Ben venuto ragazzo mio – strizzò gli occhi per fendere il buio che avviluppava il sotterraneo, e intravide delle ombre scure che si agitavano. Spinse velocemente Sam all’indietro e corse ad accendere qualche candela. Le fiamme delle candele si accesero una ad una da sole.

Spike: Sam??? – di fronte aveva la sua compagna con un ghigno satanico, che avviluppava tra le braccia il corpo inerme di Buffy. Si voltò leggermente alle sue spalle. Era anche lì, nell’angolo riparato, che con un cenno della mano gli intimava di tacere divertita.

Si costrinse a rimanere calmo. 

Spike: Cos’è avete organizzato una festicciola in mio onore??? – voltò lo sguardo e vide uno ad uno tutti i componenti della scooby. Gli occhi sgranati dal terrore, raggomitolati in un angolo in penombra. All’altro lato della stanza, vide una figura che lo scosse… Angelus…

“S: Sto cercando di dirti, che tu sei luce, ma non sei la luce che donerà pace alla cacciatrice William…” Quelle parole forse ora avevano un senso. Con la coda dell’occhio cercò lo sguardo della vera Sam. Rimaneva nascosta, in disparte, con il suo sorrisetto divertito.

Spike: Angelus!!! Amico!!! – finse quanto potè – Anche tu a festeggiare? – sorrise con la sua solita aria strafottente – Ma cosa si festeggia???
X: Finiscila di dire cazzate riccioli d’oro!!! Guarda dove siamo finiti per una scopata!!! – la sua voce fu rotta da un gemito. La Sam alle spalle di Buffy aveva chiuso la mano e la stava rigirando lentamente. Si voltò a guardare il ragazzo che aveva parlato, ora si stava rotolando tra dolori atroci ed urla.

Spike: Sammy… vedo che almeno tu lo hai messo a tacere finalmente – sghignazzò fingendosi divertito

Lo sguardo di Buffy lo incenerì. 

G: Centri anche tu in questa storia??? – rabbioso aveva diretto un’accusa al vampiro che avanzava verso i riccioli neri del The First.

Spike: Se la festa è stata organizzata per me sicuramente… - non riusciva a capire cosa stesse succedendo. Continuò a fingere – Che regalo mi hai portato scricciolo???

La vera Sam alle sue spalle rabbrividì. Aveva chiamato qualcun altro con il suo nomignolo… Tacque, ma il suo sguardo mutò da ilare in rabbioso…

TF: La cacciatrice tesoro… - con un gesto della mano la sollevò dalla sedia scoprendole il collo – Hai fame???

W: Che tu sia maledetta Sam… - i suoi occhi erano diventati scuri e pieni d’odio

Un pianto sommesso riportò la ragazza nascosta nell’ombra alla lucidità.

D: Perché Sammy??? Io credevo in te!!! 

Scattò uscendo dall’ombra.

S: Ma davvero l’avete scambiata per me?!? – rise forte facendo spaventare tutti – Ma non vedete quanto è grassa??? - Scese le scale che la dividevano dal sotterraneo,  con un sorriso divertito sulle labbra. Barcollò un po’, e tutti cedettero fosse ubriaca.

Rimasero senza fiato a guardare le due sosia che si fronteggiavano. Down non riusciva più a capire cosa stesse succedendo. Due gocce di acqua speculari, si stavano osservando divertite… Il sangue si era gelato nei loro corpi, di fronte a quello scenario assurdo.

G: Lei ieri è morta… - sussurrò cercando di far capire anche agli altri, ma lo sguardo della Sam/TheFirst lo fece di nuovo tacere.

TF: Hooo… - battè le mani facendo cadere il corpo di Buffy a terra, e avanzando lentamente verso di lei – Ci siamo tutti davvero allora!!! – il ghigno sadico sul viso pallido, parve non turbare la ragazza che la fronteggiava.

S: Cosa ci facciamo tutti qui??? – voltò un secondo lo sguardo verso la botola. Si udiva un lieve scavare alle sue spalle. Tabata stava cercando di entrare. – Hai organizzato una festicciola??? E’ il compleanno di qualcuno?

TF: Diciamo che è il mio compleanno allora… - si avvicinò ancora – Ora mi devi dare il tuo regalo bambina… 

Spike, era corso a sorreggere la cacciatrice, sotto gli occhi attenti di Angelus, che rimaneva inchiodato a terra. Lo sguardo di Sam seguì la scena attentamente, cercando di non farsi vedere dall’antagonista.

Uno schiocco di dita allontanò Spike da Buffy, spedendo  la cacciatrice a poca distanza dal vampiro a terra. Era stata la vera Sam a farlo… La testa bionda si chinò lievemente ad annuire. Ora aveva capito davvero tutto quello che la ragazza aveva cercato di dirgli. Sam osservò compiaciuta, Buffy tra le braccia di Angel.

S: E cosa vorresti da me??? – rise divertita mentre osservava lo sguardo turbato del The First. La sua magia lo aveva spiazzato. – Un mazzo di rose?? Un braccialino d’oro??? – rise ancora scuotendo la massa di boccoli neri

TF: Non giocare bambina… - il suo viso era diventato minaccioso e scuro. Aveva allungato una mano affusolata verso il suo cuore, cominciando a stringere lentamente le dita fino a farle diventare un artiglio. Lo vide sorridere. 

S: Sembra di guardare la mia parte malvagia in uno specchio – pensò mentre la forza devastante del demone la tirava a sé 

Una potenza inaudita, bloccò il contatto magnetico che l’aveva avviluppata.

W: Parliamone… - il suo sorriso era radioso, mentre osservava il The First volare attraverso la stanza fino a scontrarsi sul muro all’estremità opposta. I suoi occhi erano di un nero profondo come la notte, i suoi capelli ricadevano corvini sulle spalle. Sam rabbrividì. Non sapeva davvero a quel punto, quale delle due figure, fosse la più pericolosa.

Un ringhio sordo attraversò l’antro scotendolo, mentre la figura alla fine della stanza si rialzava. Occhi fiammeggianti e furiosi, scandagliavano lo spazio tra quelle quattro mura scure, passando su tutte le persone raccolte al loro interno. La risata di Willow, riempì il silenzio, coprendo anche i singhiozzi disperati di Down.

X: Will ti prego!!! – uno scossone lo fece tacere. In quel momento la forza distruttiva, aveva pervaso il corpo della strega, facendola sragionare. Un vento fortissimo le sollevò i capelli neri come la pece, facendola apparire ancora più minacciosa.

Anya correva nella notte, alla ricerca dei suoi amici. La figura di quel coniglio paffutello, continuava a farla rabbrividire. Accelerò il passo verso il cimitero, quando sentì la forza devastante di qualcosa di sovrannaturale.

Spike, era corso a confortare Down. Erano piccoli topi, in una gabbia di leoni. Stava per succedere l’inevitabile, e tutti lo sapevano. Incrociò lo sguardo della vera Samantha, e capì che nessuno di loro sapeva cosa fare. Chiuse tra le braccia la testolina della ragazza, e cominciò a pregare dall’interno del suo cuore. Un ultimo sguardo alla coppia che si stringeva tremante dall’altro capo della stanza, e poi il buio dei capelli di Down.

Angel, teneva stretta tra le braccia la cacciatrice, sentiva che quello era davvero il suo posto. Le mani di lei lo accarezzavano delicate, mentre copiose lacrime le rigavano il volto. 

Sam rimaneva immobile, poco dietro la strega, nell’infinita angoscia di chi non sa cosa fare. Nell’infinita certezza, che lì dentro nessuno sarebbe stato al sicuro… Ma nemmeno fuori…

Avanzò di un passo e un bagliore le attraversò gli occhi. Nessuno parve accorgersene. 

TF: Strega… Cosa stai cercando di fare? – la sua voce era un ringhio sommesso

W: Sto solo riprendendo in mano la situazione – rise forte facendo gridare Down. Sam si voltò di scatto a guardarla.

TF: Anche tu strega, sei parte del mio potere – i suoi occhi la tagliavano come lame, ma senza dare emozioni sul viso di Willow – Sei parte di me – il suo viso era compiaciuto

W: Credo che tu ti stia sopravvalutando Sam
S: Willow… - le tremava la voce – quello è il The First… non sono io

Parve non ascoltarla

TF: Ho un lavoro da fare piccolo insulso verme – con un cenno della mano cercò di spostare la figura che lo divideva da colei che aveva appena parlato – Potrai essermi utile dopo…
Willow, cominciò a cantilenare una nenia magica. Parole ancestrali, che parevano materializzarsi nell’aria, come spettri oscuri. La stanza si fece satura di energia, molto velocemente.

G: Willow!!!! – gridò – Ti prego fermati!!! – fu scaraventato di nuovo sul muro da una forza oscura. Un fiotto di sangue uscì dalla sua bocca, come acqua che zampilla da una sorgente. 

Il grido di Buffy la fece voltare. Il suo sguardo assente scrutò nell’ombra le due anime che si stringevano. Rise, pagana creatura assetata di vendetta. Tornò a cantilenare. 

L’aria era diventata satura di anime dannate. Volteggiavano tra di loro, con i loro visi straziati dalla condanna eterna. Sfioravano i loro corpi, con la loro essenza gelida facendoli rabbrividire al contatto. Il portale apocalittico si stava aprendo nuovamente all’interno del cimitero di Sunnydale. 

S: Fuoco!!!! – non era più padrona di sé stessa, aveva cominciato una danza armoniosa dietro le donne che si fronteggiavano. Una fiammata incenerì un nugolo di anime che la stava per oltrepassare.

I ragazzi osservarono terrorizzati la scena assurda, che gli si parava davanti agli occhi. La ragazza stava danzando sinuosa come una fiamma, al centro della stanza. 

Il The First apparve turbato da questa nuova situazione, mentre Willow, parve non curarsene affatto, troppo presa nel suo rituale.

S: Acqua!!! – un vortice di acqua cristallina, apparve sotto i suoi piedi. Zampillava come energia viva sotto i suoi movimenti flessuosi – Vento!!!! – le anime cominciarono a volteggiare nell’aria sospinte dalla brezza calda, che lei aveva sollevato. Spike rimase interdetto a guardarla. Fata dei boschi, al centro dell’inferno, stava richiamando le essenze della terra. Il The First aveva indietreggiato un po’, ringhiando forte. Willow, guardava la scena divertita, aumentando il suono della sua voce.

S: Terra!!! – ampie voragini divaricarono il pavimento del sotterraneo, facendo fuoriuscire lingue di fuoco. L’acqua del vortice fluiva dentro alle nicchie che la terra aveva creato, spegnendo le fiamme ardenti che cercavano di invadere la stanza. 

Un campo di energia aveva racchiuso le tre figure al centro di una sfera di luce, lasciando all’interno la magia che stavano sprigionando.

Si aprì di scatto la botola. La testa di Anya, apparve trafelata all’entrata dell’antro, mentre una saetta bianca, si sprofondava nelle viscere della terra, per raggiungere la sua compagna.

A: Non è Samantha la pericolosa!!! – quando riuscì a vedere la scena gridò – Ah ok!!! Troppo tardi!!!  - Willow si voltò a guardarla e la gelò all’istante con un sorriso. – Oh mio Dio!!!

Con furia i ragazzi cominciarono ad alzarsi e a correre verso l’uscita.

Sam osservava la scena, da un angolo recondito del suo inconscio. Non era lei a guidare il suo corpo, ma una forza luminosa, troppo potente e incontrastabile. Fu scagliata via, da un gesto simultaneo dei due demoni. Rimase in un angolo sfinita a guardare. Erano tutti sulle scale, per cercare una via di fuga, quando Spike Angel e Buffy, furono scagliati in dietro. Down e Xander caddero rovinosamente, mentre Giles veniva incenerito sotto i loro occhi. Atterriti, guardavano il tizzone ardere, sotto le grida disperate dell’uomo. La botola si era richiusa lasciando Anya di fuori ad urlare di orrore. Ci furono grida disperate, per alcuni minuti, poi piombò nuovamente un silenzio, fatto di flebili singhiozzi. L’odore acre invadeva la stanza, come una nuvola di morte. L’osservatore era morto sotto i loro occhi, senza che potessero fare nulla per salvarlo.

D’un tratto una luce si insinuò lievemente nella stanza, avanzando verso le due essenze maligne. Vi fu un ringhio sommesso per qualche istante, poi la terra si scosse nuovamente. Tabata, stava avanzando verso di loro, come una leonessa nella giungla. Padrona di sé, attraversava la stanza in un aurea luminosa, sprezzante e selvaggia.

Il The First ringhiò nuovamente, ma il suo ruggito, lentamente si trasformò in un rantolo sordo, mentre si accasciava a terra. Sicura di sé, la gatta avanzava indomita, sinuosa e leggera come uno spirito luminoso, sotto gli occhi di tutti. Willow la osservò senza battere ciglio, mentre Sam cercava di risollevarsi con l’aiuto di Down e Spike. 

Vi fu un istante lungo come una vita, in cui il The First cercò di lottare contro la forza che lo stava dilaniando. Poi crollò a terra e cominciò a decomporsi lentamente. Lo videro giacere esanime. Willow sorrideva compiaciuta, quando di scatto il demone sollevò la testa, fissandola negli occhi. Una nuvola di fumo nero denso cominciò ad uscire da lui, ed ad insinuarsi nelle narici della strega. Buffy gridò cercando di gettarsi su di lei, ma fu scagliata via. Angel ruggì violentemente, mentre insieme a Spike, cercava di opporsi alla forza che li allontanava dalla strega. Down gemette. Poco dopo tutto il fumo era penetrato all’interno della loro amica di sempre… 

Li scaraventò via con una violenza impossibile da contrastare. Nei suoi occhi il male ancestrale più vecchio dell’universo… 

Sam avanzò di un passo.

S: Willow!!! Combatti!!! – una mano le afferrò la sottile caviglia. Abbassò lo sguardo ed incontrò gli occhi spaventati del vampiro dai capelli biondi. Gli sorrise. Fu un istante interminabile. Si parlarono, si capirono finalmente. Lo sfiorò con un dolcissimo pensiero, lo accarezzò, con il suo affetto. I loro occhi si riempirono di lacrime. Lo vide osservare la cacciatrice, poi Angel… Lo vide annuire debolmente… Aveva capito… Riusciva ad ascoltare i suoi pensieri, ed a fargli sentire i suoi. Lo sentì lasciare la presa, e avanzò.

Combattè contro il potere che la respingeva, lottò con tutte le forze, contro la devastante energia nera, che la ragazza di fronte a lei, sprigionava senza fatica. 

S: Will…. Per favore… Ricordati di Tara – un lampo d’odio attraverso gli occhi neri della strega di fronte a lei, e si sentì scaraventare lontano.

W: Hai qualcosa per me ragazzina… - il suo ghigno era un misto di furia e divertimento – E’ ora che tu me lo dia.

Sam sorrise, quando incrociò gli occhi azzurri di Tabata. Stabilì un contatto, mentre una mano delicata, afferrava la sua. Fu scaraventata nuovamente via dal suo corpo. Di nuovo non fu padrona dei suoi gesti. Si sollevò e seguendo il braccio della mano che teneva la sua, incrociò gli occhi di Down. La chiave aveva aperto il portale per far definitivamente arrivare la capostipite.

Erano spaventati, e la guardavano increduli. Si voltò verso Spike, e vide lo stesso sguardo di incredulità… Lo vide negli occhi di tutti. 

Lasciò andare la mano di Down, e avanzò fino a raggiungere il centro della stanza. Si sentì sollevare da terra, e cadde con la testa all’indietro in preda ad un trance profondo.

Una sensazione di pace infinita cominciò ad invaderle le vene. Fasci di luce fuoriuscirono dai suoi occhi dalla sua bocca, e dalle dita delle mani e dei piedi. Illuminò a giorno l’antro buio, e cominciò a girare su sé stessa. Buffy con una mano sugli occhi cercava di guardare quello che stava succedendo, ma inutilmente. La luce stava dilaniando l’oscurità, ferendole gli occhi.

Spike avanzò terrorizzato verso la ragazza al centro della stanza, ma la vide avvicinare le braccia al petto. Nelle mani raccolte, vide apparire una luce ancora più accecante. Ora era lì, al centro della stanza, completamente fuori controllo. Socchiuse gli occhi per osservare meglio. Tra le mani stava apparendo qualche cosa, una croce… 

X: La croce mistica di Auron!!! – gridò quando capì

TF: Ecco il mio regalo – la sua voce però era titubante. La forza sprigionata era davvero molto forte, ma soprattutto era il corpo della ragazza ad avere la più alta concentrazione di energia. 

La videro lasciare la presa, mentre la croce cominciava a roteare vorticosamente tra le sue esili mani.

La videro mutare. I lunghi boccoli neri, le ricaddero come una cascata d’oro sulle spalle, fino quasi a toccare il pavimento, gli occhi chiusi si aprirono di scatto, facendo apparire un iride azzurra come il cielo terso, in primavera.

Angel:  E’ lei!!! – l’aveva riconosciuta. La donna che lo aveva ricondotto a casa. Guardò Buffy un istante e capì. Quello era davvero il suo posto. La cinse forte e continuò a guardare la scena.

Tutti tacevano interdetti. Spike osservava la ragazza che lo aveva fatto sentire amato come se non l’avesse mai vista prima. Una nuova sensazione gli sbocciò nel petto e corse verso di lei.

Un fascio di luce lo bloccò. La croce scattò verso di lui, ad un velocità spaventosa. Cadde a terra e rimase lì, con la croce sospesa, in equilibrio precario sulla sua testa. Down gridò disperata, quando la vide cadere sul vampiro inerme. Chiusero gli occhi. Ci fu un lungo istante di buio, ma quando ripresero a guardare, l’amuleto fluttuava a pochi millimetri dal viso del vampiro biondo. Il suo respiro era rotto da brividi, sapeva che se quell’amuleto lo avesse toccato sarebbe stata la fine. Poi un lampo, e una sensazione di fuoco liquido nelle vene lo colpì come una scarica. La fine…

Dopo poco la croce tornò a volteggiare nell’aria. Rimase lì, sospesa, per un po’. Uno scatto violento e ricadde con la forza di mille uomini sul corpo di Angel trafiggendolo. Le grida della cacciatrice riempirono l’aria come lame roventi. Lo udirono gridare. Il fuoco lo avviluppò. Lo videro ardere sotto i loro occhi. Udirono mille grida uscire dal suo corpo, che si contorceva tra le fiamme.

Buffy si scaraventò furente sulla ragazza al centro della stanza.

B: Maledetta!!!! – lacrime calde le torturavano gli occhi – Lascialo stare!!!
La ragazza si voltò a guardarla con occhi vitrei, e con un lieve gesto della mano la spinse accanto al vampiro che bruciava. Le fiamme si spensero poco dopo. Inorridita voltò lo sguardo verso Angel, e quello che vide le riempì l’anima. Era incolume, solo un po’ stordito e spaventato. 

B: Oddio!!! – gli si gettò sul cuore spento – Sei qui con me!!! – un bacio lo ricondusse tra di loro definitivamente.

A: C… Cosa è successo??? – i suoi occhi strabuzzati cercarono una risposta che non arrivò.

La loro attenzione fu attirata da un grido di Down. La ragazzina stava osservando una sagoma gigantesca al centro della stanza. Una nube nera con le sembianze di un lupo, aleggiava nell’aria sopra le loro teste.

Auron: Arial… - il The First indietreggiò terrorizzato al suono di quel nome – Perché mi hai ridestato???

Udirono Sam parlare in celtico. 

Auron: Una sola cosa… - il silenzio

Tutti attesero che avvenisse qualche cosa. Silenzio per minuti interminabili. Poi Spike aprì gli occhi, e guidato da un’altra mente, fece la sua richiesta.

Spike: Distruggi il male, tutto ciò che di impuro cammina sulle strade della terra. – la sua voce era calma e rilassata

Auron:  Non posso distruggere qualcosa che è parte della terra. Con lei svanirebbe il mondo stesso

Vi fu silenzio. Il The First ringhiò furente, strappando un grido alle ragazze. 

Spike: Allora fin quando non arriverà – rivolse i suoi occhi blu alle due persone che si stringevano in un angolo della stanza – Addormenta il male… sopiscilo fin quando non sarà il momento di purificarlo.

Il The First indietreggiò terrorizzato. Mosse una mano violentemente per cercare di allontanare quella gente da lui. Ma la strega… quella che era stata la sua salvezza pochi minuti prima, ora lo stava contrastando da dentro. 

Auron: Dormirà per un anno e una settimana… - con questo svanì nel nulla, in un alito di fumo lieve.

La croce con violenza si scagliò sul corpo di Willow, facendola crollare a terra esanime, sotto gli occhi sbalorditi di tutti.

Il vampiro dai capelli biondi si diresse verso la ragazza che rimaneva sospesa al centro della stanza. L’amuleto era rientrato nel suo corpo, svanendo come un’ombra all’interno del suo cuore.

Spike: Scricciolo… - attese qualche istante. Poi la vide adagiarsi, lievemente a terra e ritornare sé stessa. La sorresse dolcemente e l’aiutò ad uscire dalla sua cripta. La botola si era riaperta. 

Xander si diresse in lacrime a raccogliere il corpo senza vita dell’amica, che con la sua cascata di capelli rossi, giaceva esanime a terra. 

S: Sta dormendo – la sua voce era roca 

Nessuno rispose. Uscirono tutti all’aria aperta.

B: Come mai sei qui??? – la sua voce tremava ancora. Aveva davvero creduto di perderlo.

Angel: Quella ragazza mi ha chiamato – indicò la sagoma di Sam seduta su di una lapide – Mi ha fatto capire tante cose…

Si strinsero forte, a suggellare il loro amore… Sarebbero rimasti insieme questa volta… nonostante tutto e tutti…

B: Grazie Sam – il suo pensiero accarezzò le orecchie della ragazza sfinita, che le restituì un lieve sorriso.

X: Dormirà per un anno… credo – i suoi occhi gonfi, osservavano il viso della sua migliore amica – Non sono stato in grado di aiutarla…

A: Ce la faremo quando sarà il momento vedrai – lo strinse a sé, come da tempo avrebbe voluto fare.

D: La riporteremo qui…
Tutti tacquero, e in un istante il dolore per le perdite, insanguinò i loro cuori. L’osservatore giaceva sul pavimento del sotterraneo carbonizzato, e la loro migliore amica, giaceva addormentata, in un luogo di non ritorno… Piansero lacrime interminabili, alla ricerca di un po’ di pace interiore.

Sulla lapide Sam, guardava le stelle. Sfinita e afflitta, ascoltava i loro pensieri. Non era riuscita a fare di più per loro. Il cuore la straziava. Pianse lacrime amare come fiele, cercando un perché.

Una mano fredda le accarezzò il viso, e senza aprire gli occhi seppe che era lì, accanto a lei.

Spike: Che ne dici di tingerti i capelli??? Magari di biondo… - le sue parole la fecero sorridere. - Sempre il solito… - Aprì gli occhi e si perse in quelli blu di lui. Troppo belli per essere dannati… 

S: Perché?? – chiese titubante asciugandosi una lacrima.

Lui le prese una ciocca tra i capelli, e gliela fece osservare. Le era rimasta una ciocca bionda a ricordo di quella sera. Una ciocca di color del grano, luminosa e morbida come seta. 

Spike: Mi hai purificato vero??? – il suo sorriso la invase come calore solare – Perché??
S: Perché tu sei luce, e nessuno ha diritto più di te a non essere dannato – gli occhi le si riempirono nuovamente di lacrime calde. – Tu e Angel siete liberi dalle vostre maledizioni… Vampiri puri nell’anima immortale. 

Si guardarono per un lungo istante. Un miagolio la strappò da quello sguardo di pace infinita

S: Piccola – le sorrise dolcemente prendendola tra le braccia – Sei stata grande piccola mia

Spike accarezzò il pelo morbido, e strinse a sé la ragazza che seduta lo stava osservando.

Fu un istante stupendo, un istante che sarebbe valso tutta una vita. Un abbraccio che da tempo avrebbero voluto darsi, carico di una luce nuova… Di nuovi sentimenti…

Poi una forza la strattonò via, e si sentì sollevare. Sopra la sua testa un vortice di luce la risucchiava avido e impassibile.

Spike: Saaaaaaam!!! – corse ad afferrarle una mano, e cercò di trattenerla. Gli occhi pieni di lacrime, in un gesto disperato. 

Tutti accorsero attorno a loro. Down gridava forte il nome dell’amica, e cercava disperatamene di trattenerla. Tutti fecero il possibile, per non farla andare via. Cercarono di fermare la ragazza, ma lentamente fu strappata alle mani delle persone che amava. Spike corse a raccogliare una rosa da una tomba, e la gettò verso di lei, che fra le lacrime malediva il cielo.

L’afferrò e la strinse al cuore ferendosi una mano.

Spike: Ti prego non dimenticarti di me!!!! – Gridò mentre cercava di seguirla

Lo osservò sciogliersi in lacrime e singhiozzi, mentre quella luce la riconduceva al suo mondo

S: Non potrei mai – le sue parole erano rotte dai singhiozzi – Io ti amo William…

Il vortice la inghiottì, e l’ultima cosa che vide furono gli occhi disperati dell’uomo che amava.

Atterrò lievemente davanti al portone di casa. Rimase lì, ad occhi chiusi, sperando di morire. Un miagolio triste la costrinse ad aprire gli occhi. Calde lacrime le rigavano il volto, mentre osservava il portone maledetto che la invitava ad entrare. Strinse i pugni e un dolore fitto la investì. Abbassò lo sguardo. La sua rosa era lì, bianca come l’ala di una colomba, a dirle che non aveva sognato. Scosse la testa disperata. Sapeva che non l’avrebbe mai più rivisto… 

Indicò la porta e questa si aprì. I suoi poteri erano rimasti… 

S: Riaprirò il portale, lo giuro!!! – corse su per le scale in lacrime. Non lo avrebbe mai dimenticato… Non avrebbe mai potuto farlo…

15 La morte nell’anima

La prima notte aveva pianto disperatamente, cercando in qualche modo di riaprire il portale, che inesorabile e crudele, l’aveva strappata al suo sogno più bello. Aveva trascorso le ore insonni a chiamare il suo nome, e a creare piccoli campi di forza. Non sapeva nemmeno come ci fosse riuscita. La sua magia, così sconosciuta ai suoi occhi, era radicata nel suo essere, come una cellula di energia allo stato puro. Aveva lottato fino alle prime luci dell’alba. Poi, inevitabilmente, aveva raggiunto il culmine dello sconforto. Era inutile continuare a provare… Probabilmente da sola, non ce l’avrebbe mai fatta.

Per non rischiare di afferrare una lametta e tagliarsi le vene, era andata contro ogni logica possibile a lavorare. Aveva lottato con i vestiti, con la stanchezza interiore e fisica, e si era diretta in ufficio. Poi lì, aveva acceso il computer ed aveva nuovamente incontrato i suoi occhi. Quegli occhi chiari che l’avevano fatta tremare, quegli occhi che davanti ai suoi avevano pianto troppe lacrime.

Aveva cominciato a piangere disperatamente, sotto gli occhi dei suoi colleghi. Avevano cercato di capire quale fosse il motivo, ma non era riuscita a dire nulla di sensato. Poi cosa avrebbe potuto dire??? Nulla di più che un niente… Aveva ascoltato i loro mille pensieri tutto il giorno… Pensieri contrastanti che l’avevano ossessionata. Parole sconnesse e confuse, come in un chiacchiericcio scomposto di un locale affollato. Aveva rischiato di impazzire, quando tappandosi con energia le orecchie, aveva continuato ad ascoltare quel baccano incontrollabile. Erano dentro di lei, ossessionanti parole confuse. All’ora di pranzo era scappata via, ma non prima di essersi presa una lunga settimana di ferie. Non ce l’avrebbe fatta altrimenti.

Qualcosa dentro di lei si era rotto inesorabilmente, lasciando un vuoto incolmabile, ricco di sangue fluido. Una voragine aperta, pronta a sputare il suo veleno dentro di lei. Quel breve viaggio le aveva lasciato una sensazione di infinita perdita nell’anima. L’aveva distrutta inesorabilmente, chiudendola in sé stessa come un riccio di fronte al pericolo. Ma le spine che sentiva… erano dentro di lei, a graffiarla e trafiggerla senza possibilità di difesa.

Era trascorsa quasi una settimana, dal suo ritorno, e il dolore incessante che le pulsava nelle vene, non aveva fatto altro che crescere senza sosta. Aveva evitato tutti, chiudendosi in casa. Evitando il genere umano e i suoi pensieri idioti, evitando ogni anima viva. Lei sola, in casa sua, come unica compagna un’amica fedele, e i sei dvd che glielo riportavano davanti agli occhi ogni istante. Sola nella sua folle ricerca di aiuto… Sola nel suo folle amore strampalato verso un vampiro di un’altra dimensione.

Mille volte aveva cercato di riaprire il portale, ma ogni maledetta volta, vedeva apparire una luce fioca di fronte a lei, che lentamente svaniva nel nulla. Sola, unica strega di un mondo senza magia, unica anima dannata da un sentimento benedetto e potente come una testata nucleare. Si sentiva sconfitta. Ogni istante la voglia di morire le bussava alla mente, come un demone istigatore. Ma se fosse morta, nessuno avrebbe più potuto fare nulla per lei, tanto meno lo avrebbe mai potuto rivedere. E rivederlo oramai, era diventata la sua unica ragione di vita.

Aveva trascorso le sue giornate, nel silenzio di casa sua. Evitando la pseudo marionetta che figurava da suo ragazzo in quel mondo che odiava, evitando gli amici, staccando il telefono, e non rispondendo al campanello di casa. Sola nell’ossessione incontrastabile, di un ricordo troppo nitido per essere irreale, sola nella disperata ricerca di un qualcosa che la potesse salvare da quella perdizione profondamente illimitata.

Mille volte aveva cercato di convincersi che tutto era stato solo un sogno. Realistico e meraviglioso, ma solo un sogno. Quando riusciva quasi a sentire il dolore lenirsi lievemente, una scossa la strattonava e la faceva correre. Le faceva aprire la borsa con le lacrime agli occhi, e afferrare tremante il suo diario, che ora come mai custodiva gelosamente. All’interno la cosa più preziosa della sua vita. In lacrime apriva la pagina sollevata, e osservava disperata il delicato contenuto. Era sempre lì, candida e immacolata prova di ogni cosa. Oramai avvizzita e secca, ma sempre rilucente come una stella guida. Piccolo fiore arido d’acqua, ma colmo di luce e di amore infinito. La sua rosa era sempre lì, a ricordarle il giuramento fatto a quell’uomo ormai troppo lontano. Ti prego non dimenticarti di me… Non avrebbe mai potuto farlo… Lo amava come mai aveva fatto in tutta la sua vita, e malediva sé stessa e il cielo per averle fatto provare quell’emozione così forte. Lo aveva sempre amato, ma un personaggio si può amare, continuando a vivere… Una persona reale, quando la si perde, ti toglie la voglia di vivere, lasciando solo amaro in bocca e disperazione.

Una sera aveva deciso di accendere il pc, e in maniera distaccata aveva cominciato a leggere la posta che non guardava da giorni. Mille e-mail di Marco, che chiedeva spiegazioni, e altrettante dei suoi amici seriamente preoccupati dalla sua assenza. Le mancava solo lo sfogo che le dava la kick, le mancava il suo istruttore, quello che prima avrebbe paragonato all’osservatore. Ma ora l’osservatore non c’era più, e non ce l’avrebbe mai fatta a continuare a vederlo in quel modo. Flavio ora rimaneva Flavio… nulla di più.

Lesse qualche cosa distrattamente, poi si limitò a cancellare tutto. Anche quel virtuale contatto con il mondo la disturbava… La sua casa… la sua tomba, le donava tutto quello di cui aveva bisogno…

Abbassando lo sguardo prima di sollevarsi dalla sedia e chiudere tutto, incrociò gli occhi tristi di Tabata.

S: Come farò a ritornare a vivere piccola?? – i suoi occhi si inumidirono inesorabilmente, cercò di ricacciare le lacrime in fondo alla gola, ma il dolore che provò la fece gemere disperatamente. Una scarica di singhiozzi disperati si impadronì di lei, lasciando ricadere sul viso le ciocche dei lunghi capelli neri. La vide… la accarezzò… Era tutto quello che, oltre la rosa, le rimaneva di quel mondo. La ciocca dorata, le sfiorava il viso delicatamente, facendole nascere dentro una rabbia incontrastabile. Corse in bagno e si guardò qualche istante nello specchio. Afferrò un paio di forbici, e con un taglio netto alla radice, sradicò quella falsa testimonianza della sua magia. Una magia talmente ignobile, che non le permetteva di fare l’unica cosa importante. Che non le permetteva di tornare tra le braccia dell’unico uomo al mondo che l’avrebbe resa felice.

La guardò adagiarsi a terra. Delicata come un foulard di seta purissima. Rimase ad osservarla rapita, da sotto lacrime copiose che le invadevano crudelmente il viso.

Alzò lo sguardo e si osservò nello specchio. Terribili solchi neri le rigavano la pelle candida, ombre scure e profonde, le spiccavano da sotto gli occhi. I lunghi capelli neri arruffati, la facevano apparire davvero una strega. Orribile megera senz’anima. Poi la rivide. Lucente ed armoniosa nei suoi capelli. Fascio di luce nel buio profondo della notte. Inorridì. Afferrò le forbici nuovamente e tagliò via di nuovo il maledetto ciuffo di capelli. Lo vide cadere, lo allontanò insieme all’altro che giaceva a terra inerte. Alzò gli occhi e tutto fu di nuovo come se nulla avesse fatto. La saetta delicata, spiccava tra i suoi capelli, come se mai fosse stata tagliata. Gridò di rabbia, e con un attacco furente, afferrò la ciocca, e la strappò via fino alla radice. Il dolore lancinante, le fece chiudere gli occhi. Cadde a terra, mentre una sensazione di fuoco liquido, le massacrava il cuoio capelluto. Osservò vittoriosa il ciuffo di capelli biondi che con rabbia, ancora stringeva nelle mani, e appoggiò la testa al muro rilassandosi. Scoppiò a ridere divertita. Il dolore si era affievolito, e ora lasciava un senso di pace dentro. Quell’emozione così forte l’aveva scaricata un po’ e quel dolore ardente, pareva lenire un po’ quello del suo cuore. Voltò lo sguardo e incrociò gli occhi della gatta. Aveva osservato tutto incuriosita, e ora pareva sorriderle. Si sollevò di scatto, e l’angoscia le attanagliò ogni nervo, fino a farla tremare di nuovo. Nei suoi capelli, l’essenza di luce brillava ancora sotto il neon della lampada. Lampo inesorabile, che squarcia il cielo nero.

Scosse la testa e corse via, quasi calpestando il piccolo essere, che correva intorno ai suoi piedi. Si gettò sul letto, e disperata chiuse gli occhi alla ricerca di sé stessa.

T: Anche nel buio più profondo la luce vince sempre Sam…
Si irrigidì, aveva ascoltato quella voce, come se qualcuno fosse dentro di lei, un’altra volta… Poi capì che erano pensieri di qualcuno… Ma era sola in casa… Si voltò di scatto e tutto ciò che vide fu il muso della gatta bianca che la osservava attentamente. Scosse la testa… - Strega pazza e visionaria – rise divertita

T: Non rinnegare un dono così grande… - si avvicinò un po’ e appoggiò il corpo candido e vellutato sulle gambe della padrona – hai la possibilità di fare grandi cose…
Sam indietreggiò… guardò disperata la compagna, e scoppiò in lacrime. Vinta dalla sua pazzia irrazionale, ora faceva parlare anche un gatto.

T: Un famiglio Sam… e tu hai il grande dono di leggere il pensiero di chiunque – i suoi occhi riflettevano la luce della finestra come cristalli purissimi

La osservò tra la nebbia dei suoi occhi martoriati dal sale, osservò quel corpo delicato che la guardava benevolo. Sorrise dolcemente.

S: Se non sono pazza perché non hai comunicato prima con me??? – i suoi occhi scrutavano l’azzurro profondo di quelli di Tabata. Troppo simile in quel momento a quelli del vampiro. Si voltò di scatto per allontanare quel pensiero troppo doloroso.

T: Perché ogni cosa accade, quando è giusto che accada… - le si acciambellò sinuosamente sulle gambe ripiegate. Avvertì un brivido sulla pelle della padrona e la osservò di nuovo – Non sei sola… Ci sono altre simili a te… Basta provare a cercarle…

Accarezzò quella che per anni, aveva visto come un animale da compagnia, con uno sguardo nuovo negli occhi. Stavano cambiando molte cose… Troppe tutte alla svelta… Si sentì vinta dalla stanchezza e spostandola delicatamente si accoccolò accanto a lei. Appoggiò la testa accanto a quella di Tabata, e la lunga ciocca bionda le ricadde sul viso. Delicatamente l’afferrò, e accarezzandola chiuse gli occhi.

Finalmente riuscì a dormire qualche ora tranquilla. Non era più sola, e qualcuno oltre lei era a conoscenza dei fatti. Qualcuno con cui parlare di tutto e sempre.

Si svegliò alle prime luci del crepuscolo. Una luce rosa, dipingeva i muri della sua stanza, con ombre delicate. Osservò attentamente, tutti i colori dipinti dalle mani esperte di un artista… Il regalo del sole, ogni volta che va a riposare.

Si sollevò delicatamente e vide che Tabata non c’era più accanto a lei. Scese dal letto, ancora insonnolita. Erano giorni che non riusciva a chiudere occhio, e anche se quel sonno ristoratore era stato uno dei migliori della sua vita, la stanchezza era ancora lì a bussare sulla sua schiena indolenzita.

Sapeva dove l’avrebbe trovata… Probabilmente seduta sul davanzale del salone, a dare la sua solita buona notte al sole. L’aveva osservata più di una volta… Il musetto estasiato, a scaldarsi con gli ultimi raggi del tramonto.

Attraversò il corridoio in penombra ed entrò nella stanza. Il davanzale era vuoto… La vide acciambellata sulla poltrona del pc, ancora acceso.

S: Che fai bambina??? – si accovacciò di fronte a lei, e strofinò la sua testa corvina, contro quella candida della gatta.

Non vi fu risposta. Sorrise… Probabilmente aveva sognato. Delicatamente la tirò in braccio, e dopo essersi seduta al suo posto, l’adagiò sulle sue gambe. Prese il mouse tra le mani e aprì mozilla.

S: Cercherò qualche cosa sulle wicca – ridacchiò – ho fatto un sogno strano sai bambina??? Tu mi dicevi che ci sono altre come me… Ne dubito… ma staremo a vedere. – un dolce miagolio da sotto la sua testa la fece sorridere di nuovo, e sulla barra di ricerca scrisse “ wicca congreghe”

Vagò tra centinaia di siti, ma proprio come aveva immaginato, nulla era veramente serio. Mille informazioni sul genere, trafiletti e siti dedicati, ma nulla di reale ed esplicito.

T: Non si fa così… - sobbalzò – tocca lo schermo…

La gatta la stava osservando divertita, sorreggendosi a stento dopo lo spavento della padrona.

S: Sei stata tu???? – la sua voce era un sibilo nervoso

T: Per arrivare dove vuoi tu… Devi essere come loro…

Non rispose, si limitò ad obbedire ed a toccare lo schermo titubante. Non accadde nulla.

T: Sammy… - la gatta stava facendo qualcosa di simile allo scuotere la testa, e quella cosa le strappò una risata divertita – devi chiedere cosa vuoi… Uff

S: Hei!!! Non fare la nervosa!!! Potevi salutare prima no???

T: L’ho fatto… - un miagolio

S: Ah… Ok… - si scambiarono uno sguardo divertito e tornarono a prestare attenzione al monitor.

Con mano incerta, Samantha sfiorò lo schermo pronunciando una richiesta, e subito, una finestra diversa dalle altre si aprì davanti ai suoi occhi.

S: OH mio Dio!!! – la sua voce era strozzata dall’emozione. Una casella di posta elettronica parlava direttamente alle streghe naturali.

“Se sei arrivata fin qui, contattaci. La congrega sarà felice di accoglierti fra le sue braccia”

Sembrava uno di quegli slogan dell’ Hamway ma la cosa importante era che non era davvero più sola!!! Qualcuno con un po’ di magia al mondo c’era veramente. Si trovava a Torino. Rise divertita

S: E dove se no??? – strinse forte l’artefice di quel momento di gloria, e scrisse subito una mail a quella che si faceva chiamare la sacerdotessa.

Pochi istanti dopo, una risposta tempestiva, le chiedeva di presentarsi alla congrega il sabato. Rise felice, le rimanevano ancora altri giorni prima di dover rientrare in ufficio. Sarebbe partita qualche giorno per la città delle streghe.

De giorni dopo si trovava sul treno diretto al nord. Vista la giornata feriale era praticamente vuoto, e la cosa le piacque. Non aveva voglia di fare chiacchiere inutili, le bastava la sensazione che le riversava tutti quei pensieri nella testa. Era troppo presa a parlare con sé stessa, per poter dare retta a chiunque. Un’euforia irrefrenabile, le scorreva nelle vene. Non si sentiva più tanto triste. Sicuramente alla congrega avrebbe imparato molte cose. O quanto meno, avrebbe potuto cercare aiuto per poter ritornare da lui. Osservava estasiata i colori che la campagna circostante le regalava. Tinte variopinte, opera dell’artista indiscusso che è Dio.

Sentiva la mancanza di Tabata, avrebbe voluto portarla con se, ma la sua compagna le aveva detto di preferire il suo appartamento, ad un trasportino ed un albergo di quella città.

Ora il treno correva velocemente verso il suo destino. Mancavano poche ore all’arrivo e la sensazione di pace si faceva sempre più forte.

Non si accorse troppo presa dai suoi pensieri, che qualcuno era entrato nello scompartimento. Una figura scura si era seduta poco distante da lei.

Il rumore delle pagine del giornale, la trascinò via dai suoi pensieri. Detestò la persona che aveva invaso la sua tranquillità, ancora prima di voltarsi.

Lo vide… Passò lo sguardo dagli stivali neri, percorrendo la linea sinuosa delle gambe muscolose, sotto i jeans attillati. Neri e strappati… Un brivido le percorse il corpo. Uno spolverino di pelle nera era adagiato sul sedile di fianco, ebbe paura a proseguire. Con un rapido sforzo di volontà fece salire ancora un po’ lo sguardo. Lo posò sul torace scolpito, accarezzato da un’attillatissima t-shert rossa. Il fiato le morì in gola. Alzò di scatto gli occhi e incontrò il viso divertito del ragazzo che le era di fronte. Occhi verdi come il mare in primavera, ed un viso statuario di un pallore lunare. Capelli neri come l’ebano ad incorniciare quel viso perfetto sotto ogni punto di vista.

N: Ciao!!! – la sua voce la sconquassò facendola ritornare con i piedi per terra ad una velocità vertiginosa – Scusami ti ho spaventata???
Non era lui. Sospirò amareggiata. Fino ad un istante prima, avrebbe giurato che alzando lo sguardo avrebbe incontrato il viso di William. Scosse la testa rimandando in dietro le lacrime. Non riusciva proprio a pensare ad altro che a lui. Una dolcissima condanna a morte.

S: Ciao… - incrociò gli occhi verdi e distolse lo sguardo per non rabbrividire. Luminosi di un verde quasi fosforescente. Se non fosse stato giorno lo avrebbe davvero scambiato per un vampiro.

N: Ti do fastidio?? – lo sguardo del ragazzo si era fatto amareggiato, aveva percepito il suo distacco forzato. Era nitido sul suo viso. – se vuoi cambio scomparto…
S: No figurati!!! – si sforzò di sorridere, ma i suoi occhi erano arrossati dalle lacrime che disperatamente aveva ringoiato - Ti avevo scambiato per un’altra persona…

N: Una persona molto importante vista la faccia delusa – il suo sorriso era opacizzato da una lieve linea di dispiacere.

S: Si molto… - si costrinse a risollevare gli animi – Ma va bene lo stesso dai… Un po’ di compagnia fa sempre bene – scosse la testa e la lunga ciocca di capelli biondi le ricadde sul viso.

N: Cos’è una nuova moda?? – indicò divertito il flusso dorato che le scorreva tra i boccoli neri.

S: Hemm – si vergognò un po’ pensando che lui la potesse scambiare per una di quelle punk mezze matte – No diciamo che ci sono nata

N: E’ naturale??? – era allibito, ma il suo sguardo cambiò di colpo come a ricordare qualche cosa. – Si potrebbe pensare che tu sia una streghetta allora… - le sorrise divertito

Il cuore le mancò di un battito, aveva raggiunto con una semplicità assurda, la verità di un segreto celato a tutti. Una strana sensazione di dejavoux l’assalì. Quegli occhi rilucenti le ricordavano qualcuno. Il bagliore, la vitalità di qualcuno già visto da qualche parte. Si sforzò per cercare di capire chi fosse la persona che aveva gli stessi occhi di quel ragazzo splendido, ma tutto ciò che rimase fu il silenzio dei suoi ricordi. Si rassegnò sorridendo. - Streghetta pazza e visionaria - rise

S: Si una strega cattiva e indisponente – allontanò i mille pensieri dalla sua testa e si soffermò ad osservare il suo sguardo attento – Scusami per l’ignoranza di prima… Anzi piacere io sono Samantha..

Allungò una mano verso la sua. Quando avvertì il contatto con la sua pelle, la sentì fresca, morbida e vellutata. I suoi occhi la guardavano divertiti.

N: E io sono Nicholas – una voce talmente maschile da far sciogliere qualsiasi donna. Resistette a stento, poi un flashback di Spike la ricondusse violentemente ad uno stato di calma. – piacere mio Sam… posso chiamarti così vero???

Ancora la sensazione di familiarità… La mise a tacere cominciando a chiacchierare con lui.

Passarono il tempo che li divideva dalla fermata del ragazzo, a chiacchierare allegramente. La compagnia di quel giovane, riusciva ad allontanare tutti i sensi di rigidità dal suo cuore. Le parve davvero di essere seduta in un treno, con qualcuno che conosceva da sempre. Risero insieme per qualche battuta, e fumarono una sigaretta vicino al finestrino. Gomito a gomito, con il vento che gli spettinava i capelli scuri. Il contatto con la pelle del suo braccio, le dava scariche di adrenalina molto particolari. A stento riusciva a camuffare l’agitazione, quando allontanava istintivamente il suo braccio da quello del ragazzo. Lui era radioso, avvolto dal sole, come un dio greco. Avvertiva i suoi pensieri delicati, che l’accarezzavano nei momenti di silenzio. Tutto perfetto fino al suono di arrivo in stazione. Il cuore le sobbalzò nel petto.

S: Sei arrivato vero??? – il suo sguardo avvilito seguì i pochi gesti del ragazzo, che stava radunando le sue cose per scendere

N: Si purtroppo… - era a sua volta amareggiato – Questa è stata la prima volta che il viaggio di ritorno a casa mi è volato via come il vento….

Si guardarono un istante. Avrebbe voluto chiedergli il numero, ma l’insicurezza glielo impedì. Poi un senso di colpevolezza la invase prepotentemente, rimettendola a sedere.

N: Vado altrimenti il treno riparte – i suoi occhi le accarezzavano il viso con dolcezza

S: Si… Chissà che non ci si rincontri qualche volta nella vita… - un lungo fremito la scosse quando lo vide avvicinarsi lentamente. La baciò su una guancia con la dolcezza di un bambino.

N: Vedrai che ci rincontreremo presto Samantha – stava sussurrando nel suo orecchio – La persona che ami, sarà la più fortunata del mondo ad averti accanto

Risalirono le lacrime… Non sarebbe stato fortunato… Non sapeva nemmeno se l’avrebbe più rivisto…

Il ragazzo la cinse con un abbraccio dolcissimo, così che lei potè nuovamente assaporare il suo profumo, e la freschezza della sua pelle candida. Incrociò i suoi occhi verde cristallo e sorrise.

Lo vide andare via, con le sue poche cose in mano, e lo spolverino in dosso.

Cercò tra la folla fuori dal vetro, la sua statuaria figura, ma non riuscì ad incontrarlo tra le persone in stazione. Quel ragazzo splendido era stato inghiottito dai flutti di gente in corsa con il tempo, ed era sparito definitivamente.

Il senso di solitudine la invase nuovamente lasciandola di nuovo in balia delle lacrime. Così tanto simile a lui, ma così profondamente diverso. Era stato solo un salto all’indietro nel tempo, per ricordarle nuovamente di aver perso qualcosa di veramente importante. Aprì di scatto la borsa e ne trasse fuori il libricino nero. Aprì la solita pagina e sospirò asciugandosi l’ultima lacrima ribelle.

Passò l’ultimo tratto del viaggio con gli occhi chiusi ed in silenzio con il diario tra le mani, a riguardare nella sua mente tutti i particolari del viso del suo William.

Un’ora dopo era alla stazione di Torino.

Un taxi la condusse in hotel, attraversando la città, fino ad un quartiere di periferia. Durante il tragitto una sensazione di oppressione profonda, le avvolse lo stomaco.

Scese dalla macchina e senza nemmeno cenare, si mise a riposare. Fece sogni confusi quella notte, troppo confusi per essere ricordati sotto la luce del nuovo giorno.

-o-

16 La congrega

Si era svegliata molto presto. Avvolta da una strana sensazione. Ricordava di aver sognato qualcosa… piuttosto ricordava di aver sognato qualcuno di importante… Rimase ancora nel letto a scervellarsi su chi fosse questo qualcuno, ma tutto fu inutile. Le ombre della notte erano svanite al primo battere di ciglia. Non se ne curò più di tanto.

Aveva aperto la finestra della stanzetta, ed aveva assaporato gli odori dell’erba bagnata dalla rugiada. Il balconcino si affacciava proprio sopra una distesa verde. Era fuori dalla grande metropoli piemontese.

Un senso di agitazione la invadeva fin dentro alle ossa. Presto sarebbe entrata nel posto dove si radunavano tutte le streghe italiane. E molto presto avrebbe conosciuto la sacerdotessa. Sarebbe stata all’altezza della cosa??? Un po’ smarrita ne dubitava… Non sapeva usare i suoi poteri, e lo stare di fronte a gente così preparata, la metteva veramente in soggezione.

Rimase a farsi scaldare dai primi raggi del sole per un bel po’, finchè non decise di scendere a fare colazione nel ristorantino dell’hotel. 

Si fece una lunga doccia ristoratrice, e indossò una lunga gonna di lino grezzo con sopra un top uguale. Si legò i lunghissimi capelli neri, cercando di controllare il volume dei boccoli ribelli e cercò di camuffare un po’ la ciocca bionda. Troppo appariscente in mezzo a quel corvino intenso… Ci rinunciò amareggiata. Scese al piano di sotto pochi istanti dopo.

Il ragazzo alla reception le indicò un po’ goffamente, la sala da pranzo e, dopo averle restituito il documento si rimise a sbrigare le sue faccende. Lo udì fare degli apprezzamenti su quella romana che girovagava per le ale dell’hotel, e sorrise. Quel potere le dava la possibilità di non avere segreti con nessuno, nemmeno con gli sconosciuti. 

Entrò nella stanza e si accomodò ad un tavolo in luce, il sole era molto caldo quella mattina, e lei lucertolina adorante dei raggi solari, se ne beava estasiata. 

Nell’attesa si mise ad osservare le poche persone sedute. Una vecchia signora era accomodata placidamente su una poltroncina di vimini al capo opposto del ristorante, e le sorrideva benevola. Mille pensieri la invasero… Nessuno era suo. Le poche anime raccolte per mangiare, nel silenzio delle loro voci, alzavano un brusio di pensieri, pari ad uno sciame di mosche frenetiche. 

Fastidiose parole inarticolate, all’interno della sua testa. 

Una ragazza bionda un po’ paffuta, la raggiunse al tavolo, e le servì del the caldo. Anche lei avvolta nei suoi pensieri… Se non fosse stata attenta alle labbra della gente, probabilmente avrebbe potuto trovarsi in qualche strana situazione, piuttosto complicata da spiegare.

Spalmò un po’ di burro sulla fetta di pane tostato, e cominciò a mangiare svogliata. L’ agitazione la invadeva inesorabile, non lasciando spazio per nulla, se non per sé stessa.

Un flashback la trascinò verso il buio per qualche istante. Un ragazzo dai capelli neri, le voltava le spalle. Nel silenzio della notte, lo vedeva avanzare a pochi passi da lei. Lo seguiva di nascosto. Un brivido. Si stava voltando, e il contatto visivo con i suoi occhi le fece gelare il sangue nelle vene. Occhi dolci, passionali, venati di un verde smeraldo quasi fosforescente… Nicholas!!! Lo vide entrare in una porta antica. Lo vide arrestarsi ed indietreggiare di qualche passo. Nascosta come un topo in un cespuglio, lo vide voltarsi verso di lei e scrutare nel buio nella sua direzione. Un bagliore di luce fuoriuscì dalle labbra come il riflesso sull’avorio… Un vampiro!!! Lo vide sorriderle… Un gemito le salì alla gola, quando si vide scoperta. Lo vide tornare sui suoi passi, noncurante della persona nascosta nei cespugli, per poi svanire nell’oscurità dell’edifico sinistro dove si stava addentrando…

Si scosse al suono della voce della cameriera.

Scosse la testa, ancora imbambolata, per rispondere alla domanda della ragazza, e si chiuse nelle braccia per ripararsi dal brivido che la stava percorrendo…

Cameriera: Che ragazza strana…
S: Cosa?!? – il suo pensiero le era arrivato come una lancia, e ancora offuscata dal sogno, non si era resa conto che la cameriera non aveva parlato.

La ragazza la guardò un po’ perplessa, cercando di capire di cosa stesse parlando, ma il silenzio che seguì, la fece allontanare, in una nuvola di pensieri confusi.

Non badò a nulla, né alla gaffe né tanto meno ai discorsi mentali che la ragazza le rivolgeva inconsapevolmente, troppo avviluppata dal susseguirsi di immagini che le si paravano a circolo continuo, davanti agli occhi.

Quando incrociò il viso sorridente della donna di fronte, si riscosse dai suoi pensieri. Lasciò la colazione a metà, e ritornando sui suoi passi si diresse nuovamente nella sua stanza. 

S: Strega pazza e visionaria… - le mani tra i capelli e la testa china – Quel povero ragazzo nella parte di un vampiro??? – scosse la testa chiudendo gli occhi, a cercare conforto negli occhi azzurri di William – Oramai sei fuori Sam… Speriamo che questa gente possa aiutarti…

Le ultime ore che la dividevano dall’appuntamento, furono interminabili. Le era stato detto di presentarsi dopo il tramonto, in un posto nel centro di Torino. Si era fatta portare da un taxi, poco distante dall’indirizzo giusto… Tanto per allentare la tensione facendo due passi. Torino la faceva stare male… Le dava un senso di oppressione profonda nei polmoni, come se una mano le pigiasse forte sul costato. La forza gravitazionale di quella città, pareva di gran lunga superiore a quella degli altri posti, e mentre camminava, i suoi passi si facevano sempre più pesanti… Non riusciva a capire per quale, motivo si sentisse così sfinita… Cercò di dare la colpa all’agitazione e all’aria palesemente diversa dalla sua.

Guardò una cartina topografica, e si infilò in un vicolo… Il tramonto stava già colorando il cielo, e poche centinaia di metri la dividevano dal luogo dell’appuntamento. La congrega la stava aspettando…

Proseguendo per la stradina, non potè far a meno di osservare i palazzi altissimi, che la sovrastavano. Il cielo era un piccolo drappo rettangolare sulla sua testa, tinto dei colori del tramonto, e una sensazione claustrofobica, le fece accelerare il passo notevolmente. Barcollò pochi metri dopo, e si appoggiò ansimante, allo stipite dell’entrata di un negozietto appartato. Guardò la vetrina. Lunghi pugnali contorti, spiccavano da sopra un drappo di raso nero. Con loro cd con musiche di autori strani, e altri manufatti tetri. Osservò dentro, strizzando gli occhi per cercare di mettere a fuoco la figura che si intravedeva dal vetro sporco, e incrociò lo sguardo vitreo di un ragazzo vestito di nero. Quegli occhi così gelidi la fecero proseguire. Quella era la città che dava vita al triangolo magico… Quella era la città che più di ogni altra al mondo, trasudava magia, da ogni anfratto.

Riprese a camminare sfinita. Un passo dopo l’altro, uscì dal vicolo e si immise in una strada un po’ più grande. Guardò la cartina ancora una volta e proseguì. Alzando gli occhi a guardare nuovamente il cielo, il cuore le mancò di un battito. Imponente, fascio di energia solidificata, lama a fendere il buio, era lì. La mole, la sovrastava togliendole irrimediabilmente il respiro. Pochi minuti prima il monumento veniva coperto dai palazzi elevati, ora nemmeno venti passi dopo, tagliava il cielo dall’alto della sua mastodontica imponenza. Lo osservò rapita, boccheggiando alla ricerca di un po’ di aria. Scura e minacciosa, vegliava sulla città. Sentinella mistica di luce e di ombra. 

Corse con quanto fiato riuscì a racimolare, via, verso il vicolo nel quale ci sarebbe stato l’appuntamento. Voltò l’angolo, e in preda ad un senso di smarrimento alzò gli occhi verso il cielo. Era di nuovo al sicuro da quegli occhi centenari che vegliano sul bene e sul male delle anime.

Pochi passi più avanti era finalmente ferma a fissare il civico tre. Bloccata nei muscoli e nella mente, rimaneva immobile ad osservare la porta chiusa e il citofono con su scritto Fiori.

Troppo strampalata come situazione, anche per lei… Ragazza semplice, tornata da pochi giorni da un’altra dimensione ricca di demoni e vampiri e con un bagaglio di energia incontrollata. Scosse la testa divertita e voltandosi ritornò sui suoi passi. Uno due… e il segnale di distacco della porta la fece girare nuovamente. Qualcuno aveva aperto, la porta si era dischiusa… Aspettò di vedere uscire una persona, ma il desiderio di normalità fu vano. Nulla… Il portone era stato aperto per lei. Alzò gli occhi per osservare le finestre… Nulla… Sicuramente l’avevano vista arrivare, l’avevano vista esitare, ed avevano capito chi fosse… Non voleva assolutamente credere ai mille pensieri sconclusionati che le ronzavano nella testa… 

S: Non mi hanno sentita attraverso l’energia della mia aurea o cose del genere… - i suoi pensieri la tenevano inchiodata lì – Non hanno visto in una sfera di cristallo che stavo arrivando… - mosse un passo involontario verso quella porta socchiusa – Hai fatto tanta strada sbrigati ed entra!!! – si obbligò a proseguire.

La porta schiudendosi, rilasciò un cigolio tetro, che avrebbe fatto rabbrividire un morto, ma lei non se ne curò, entrò nella penombra chiudendo piano l’uscio alle sue spalle. Cominciò a salire una rampa di scalini avvolti nell’ombra. La scala pareva interminabile… Una scala che saliva di cinque rampe fino alla sommità del palazzo. Nessun’altra porta. Istintivamente contò gli scalini… trecentosessantacinque, e se avesse messo in conto anche quello dell’uscio sarebbero stati trecentosessantasei… Una coincidenza stupida pensò, quando la sua testa le disse che quelli erano i giorni dell’anno solare.

Il respiro corto, fino alla porta massiccia che la divideva dalla congrega, un portone scuro e antico… Palesemente tipico di quello che poteva essere un luogo di raduno di maghi e streghe.

Un pensiero l’avvolse incontrollabile… ridestandola dal senso di smarrimento e facendola scoppiare a ridere.

S: Se ci trovassi il mago Otelma là dietro??? Potrei sopravvivere??? – l’attacco di ilarità si accentuò quando alla porta si affacciò una ragazza incappucciata. Il suo sguardo la scrutò perplesso, alla ricerca di una motivazione per le sue risa.

S: Nulla, nulla scusami – il risolino non l’aveva abbandonata, nonostante la faccia contrariata di quella che doveva essere una componente della congrega Wicca – Sono agitata – si sforzò di smettere ma con veramente scarsi risultati. La ragazza la invitò ad entrare e la precedette in un lungo corridoio avvolto nella penombra.

Probabilmente un’altra persona si sarebbe preoccupata del fatto di essere sola, in mezzo a gente strana… Magari vittima di qualche sacrificio truculento, ma lei era troppo avvinta dal viso paffuto del mago pancione, per riuscire a pensare, almeno in quel momento a cose truci.

Proseguì dietro alla figura che la precedeva, attraverso il corridoio… Un forte odore di incenso le inondava le narici, dandole un lieve senso di nausea.

Ragazza: Se questa è una strega io mi faccio suora!!! – il suo pensiero le strappò un’altra risatina. Se non era una strega, era una pazza allora… Da un lato non sapeva quale fosse la verità. Incrociò lo sguardo contrariato, della sua guida, e le lanciò un sorriso ulteriormente divertito. – Mah… Anche punk… - ovviamente si stava riferendo alla sua ciocca bionda… Sorrise nuovamente divertita. 

Ragazza: Io non credo che ci sia molto da ridere – si era di nuovo voltata per proseguire – Ti consiglio di ricomporti, prima di andare a cospetto della sacerdotessa.  – che idiota!!! – Il suo pensiero la trafisse di nuovo, nonostante fosse girata, era sicura che la ragazza stesse pensando… Non poteva credere che le avesse dato dell’idiota così palesemente.

Si violentò per non scoppiare di nuovo in una ancor più fragorosa risata. La scena era assurda, e nella sua testa, ora aleggiava il viso di Vanna Marchi… Se non si fossero sbrigate sarebbe morta sul posto. Il suo viso si contrasse in mille smorfie, quando si trovò di fronte ad una porta chiusa. Doveva cercare di rimanere seria, ma in casi come quello, le risultata veramente difficile. Soprattutto quando la sua testa parlava da sola. Quello era sempre stato un grande problema per lei, fin dagli anni della scuola.

La vide entrare nella stanza dopo averle detto di aspettare, con un gesto della mano. Troppo seriosa come cosa, troppa convinzione…. Non ce l’avrebbe fatta, sarebbe scoppiata a ridere di fronte alla sacerdotessa. Si diede un pizzicotto per cercare di calmarsi, ma tutto quello in cui riuscì, fu il farsi venire un probabile lividino su una coscia.

Attese in silenzio per un po’. Non riusciva a sentire nulla da dietro la porta chiusa. Un po’ scocciata cominciò a camminare avanti e dietro in un breve tratto di pavimento. Osservò attentamente ogni venatura delle mattonelle, e come una bambina nervosa, si mise a dare qualche calcetto al vuoto…

Ragazza:  Puoi entrare Samantha… - trasalì al suono di quella voce, e incrociò lo sguardo altezzoso di una nuova ragazza incappucciata. Sorrise all’idea di dover andare in giro in quel modo… Scosse la testa impercettibilmente, ma il suo sguardo fece trasparire qualcosa, vista l’espressione interrogativa della figura che la invitava ad entrare. Non sarebbe mai andata in giro, o da nessuna parte incappucciata come un monaco di qualche monastero sperduto… Ci mancavano i cappucci neri e la situazione sarebbe stata talmente paradossale, da far pensare a quelli del Cu Clux Clan…

Oltrepassò l’uscio un po’ titubante. Solita penombra più che con una congrega di streghe, si avrebbe potuto pensare, di essere al cospetto di una setta vampirica…

S: Sempre a quello pensi Samà!!!! – si costrinse a non pensare… qualcuno là dentro avrebbe potuto ascoltare i suoi discorsi strampalati con sé stessa. Se lo poteva fare lei, probabilmente avrebbe potuto esserci qualcun altro al mondo con il suo potere, ma era un po’ scettica riguardo al fatto che quel qualcuno fosse proprio lì dentro.

Uno schiocco di dita alle sua spalle accese una dopo l’altra le candele della stanza.

S: Ok – tremò all’idea che qualcuna di quelle donne l’avesse sentita – Come non detto!!!!

Ci fu qualche minuto di silenzio infinito, nel quale si vide osservare dalle altre, come un fenomeno da baraccone. La scrutavano avvolte da mille pensieri… Tutte scettiche sul fatto che lei potesse avere dei poteri magici, di livello elevato. La cosa non le piacque affatto. Era sotto esame… e questo non le era mai piaciuto… Nemmeno quando aveva tenuto l’esame di maturità… Era stato uno dei motivi per il quale non aveva proseguito gli studi universitari. Quella sensazione la mandava fuori di testa, nel vero senso della parola. Si sgranchì le corde vocali con un colpo di tosse e ruppe il silenzio.

S: Chi è di voi la sacerdotessa??? – il suo era stato un sibilo roco, che aveva spiazzato tutte le donne riunite di fronte a lei. Probabilmente l’espressione irritata sul suo viso… Non seppe bene, avvertì solo poco dopo, la pressione di una mano alle sue spalle. Si voltò. Un’altra giovane dai capelli rossi, avvolta nel solito manto indaco, le era arrivata alle spalle, sorridendole bonariamente.  Avvertì i suoi pensieri… L’unica in quel covo di matti a non avere atteggiamenti ostili nei suoi riguardi. L’unica che non la stava giudicando affatto. 

Occhi buoni di un verde splendente, un ovale delicato costellato di lentiggini deliziose, e lunghi capelli rossi che si intravedevano a ciocche attraverso la stoffa che le incorniciava il volto. Simile in maniera impressionante alla sua strega del cuore… La cara Willow, che ora giaceva addormentata, da qualche parte, in un universo parallelo al suo.

P: Io sono Priscilla, Samantha – la sua voce era calda e calma – Sono stata chiamata, per prendermi cura di te in caso fossi accolta nella congrega. – La osservò da capo a piedi senza parlare. Si limitò ad ascoltare le sue parole – Sono la sacerdotessa della congrega di Roma… - Roma… Allora esisteva una congrega vicino casa sua!!! Streghe ovunque!!! Si sforzò di non ridere di nuovo… la cosa era veramente paradossale – Ci puoi dire quali sono i tuoi poteri??? E soprattutto come ne sei venuta in possesso…

Tacque… Ora davvero l’avevano spiazzata. Gli avrebbe potuto candidamente raccontare del suo viaggetto nella dimensione del suo telefilm preferito, gli avrebbe potuto dire di leggere nella mente dei vampiri di tutto quel mondo, magari anche di aver narcotizzato, mediante un lupo fatto di fumo, il male supremo, e avrebbe potuto dire loro di parlare con la sua gatta che tra parentesi era il suo famiglio da compagnia…. L’avrebbero presa a calci nel sedere e spedita a casa in un battere di ciglia. Si sforzò di non scoppiare nuovamente a ridere.

S: I poteri che ho non li conosco bene, a parte il fatto che mi state assordando con una marea di pensieri scettici sulla mia persona – osservò lo sguardo stupito delle donne con una nota di soddisfazione, soprattutto nell’osservare il viso imbarazzato della ragazza che le aveva dato dell’idiota – come li ho acquistati… diciamo che prima mi controllate bene, poi se in caso faccio un breve riassunto della cosa Ok??

Aspettò una risposta. La mano sulla sua spalla si strinse… le ricordò la sera al Bronze, quando un’altra mano fredda le dava coraggio e conforto… Il suo sguardo si offuscò per un attimo.

Sacerdotessa: Gli faremo l’esame al cospetto della capostipite… - una donna un po’ più anziana delle altre si era alzata e si stava dirigendo verso una porticina sulla destra.  – Prepariamo il tutto per il rituale.

Le altre la seguirono, ma quando Sam fece per andare con loro, la voce di Priscilla, le intimò di fermarsi.

P: Tu aspetterai qui…  - la vide sparire dentro l’uscio a sua volta.

Di nuovo un esame. La solita sensazione di smarrimento, l’avvolse prepotentemente lasciandola con le gambe frenetiche a compiere piccoli circoli nella stanza ormai vuota.

La capostipite… Ora avrebbe avuto a che fare con litanie in lingue strane e con pozioni puzzolenti. Ridacchiò. Ma se quelle donne erano davvero delle streghe, probabilmente avrebbero potuto fare qualche cosa per il suo problema. La sensazione era diventata ancora più forte, ma il gioco valeva la candela… Almeno ci avrebbe provato…

Dopo un po’ di tempo la fecero entrare nella stanza, dove otto donne incappucciate sedevano a cerchio intorno ad una croce di Davide disegnata con del sale rituale. Si sforzò di fingersi preoccupata, per nascondere il divertimento a quella scena. Convinte al cento per cento di quello che stavano facendo, la guardavano da sotto i cappucci con aria seria e concentrata. La ragazza rossa, quella che a sua detta avrebbe dovuto prendersi cura di lei in caso gli fosse piaciuta, la fece sedere all’interno del pentagono sacro. La vide riprendere il suo posto nel cerchio umano, che avevano creato con i loro corpi. Tutte abbassarono la testa. Si passò una mano davanti al viso per nascondere lo sguardo divertito, e deglutendo a fatica, si costrinse a diventare seria ed a chiudere gli occhi. – Oggi muoio – un lieve brivido la percorse, quando la voce della sacerdotessa ruppe il silenzio. La udì parlare in celtico, e meravigliata, scoprì di capire ogni singola parola. Aprendo gli occhi osservò la donna che con lo sguardo rivolto all’insù, evocava qualche strana forza ancestrale. Il cappuccio era ricaduto all’indietro e i lunghi capelli neri, le ricadevano liscissimi, sulle spalle. Scomposti, come serpenti in un nido.  Le mani rivolte al cielo a chiamare l’essenza suprema. L’ilarità era svanita, lasciando un dolce senso di torpore. Lentamente cadde in trance, sotto il fiume di parole cantilenate.

I suoi occhi la inondarono, e fu come cadere inesorabilmente in un fiume di sensazioni, cristallino e puro come lo sguardo di quegli occhi che amava. Per qualche strano motivo, era stata catapultata, in un sogno dove l’unico compagno era il suo adorato vampiro dai capelli biondi. Corse ad abbracciarlo. Lo strinse forte, ma la presa svanì, quando il suo corpo scomparve tra le sue mani.  Si ritrovò sola, al buio, a tremare di orrore per quella nuova perdita, fin quando una luce fioca comparve in lontananza. Lo cercò nel buio… William se ne era inesorabilmente andato. Tornò cosciente, ma ancora in trance. Osservò la scena che aveva di fronte. Le donne a terra, la guardavano incredule. La sacerdotessa, aveva interrotto la sua litania, e ora giungeva le mani con occhi strabuzzati. Guardavano lei… adoranti e stregate da qualcosa… Era di nuovo vittima dello spirito di Arial… Lo capì solo quando Priscilla la chiamò per nome. Osservò il suo corpo. Rilucente come una stella, levitava al centro del pentagono magico. Una ciocca di capelli liscissimi e biondi, le ricadeva sul toppino di lino grezzo che aveva indossato la mattina, come una spiga di grano in mezzo alla sabbia. Non padrona del suo corpo ascoltava la sua voce parlare. Vide accendersi delle candele in lontananza, e si ascoltò narrare la storia dell’altro mondo che aveva visitato. Qualcuno lo stava facendo per lei, qualcuno al quale sicuramente avrebbero creduto. Ringraziò l’essenza e non lottò più per contrastarla. Un senso di pace l’avvolse e fu subito scuro. Cadde in un torpore inesorabile, e lentamente i suoi sensi si addormentarono.

Si svegliò, adagiata sul divanetto della sala in cui era stata accolta. Un mormorio di gente arrivava da fuori la porta socchiusa. Capì che le persone all’interno della congrega erano aumentate notevolmente. Si passò una mano sul viso e si mise a sedere. Ancora un po’ stordita, rimase qualche attimo a massaggiarsi le tempie, poi si diresse all’uscio da cui filtrava una debole luce. L’aprì piano. Tutte talmente indaffarate, da non accorgersi del suo risveglio. Dallo spiraglio che dava sul corridoio, vide un gruppetto di ragazze parlare animatamente, mentre altre correvano in un’altra stanza, della cui presenza prima non si era assolutamente accorta.

Entrò lievemente nel corridoio, e con il lieve chiudersi la porta alle spalle, avvertì le altre persone della sue presenza. 

Il gruppetto agitato che aveva visto pocanzi, le corse in contro e la sommerse di mille domande.

Priscilla uscì dalla stanza poco dopo, togliendola dall’imbarazzo di non saper cosa rispondere. Le fulminò con lo sguardo. Si ritrassero a capo chino.

P: Arial… Ti sei svegliata finalmente – il suo sorriso era radioso. Degno di un’innamorata al primo appuntamento.

S: Non sono Arial… - le dolevano gli occhi, e un po’ infantilmente se li stropicciò – Lei usufruisce del mio corpo come con un alberghetto, ogni tanto – sorrise, ma lo sguardo contrariato della strega rossa, la fece desistere.

P: Vieni con me e ti spiegheremo come stanno veramente le cose…

La seguì senza fare storie. Entrò in una stanza nuova, e venne subito colpita da un fortissimo odore di incenso. Una stanza piena di immagini e sedie… Asettica e priva di significato. La sacerdotessa le corse subito incontro… Erano molto cambiate da quando poche ore prima era entrata in quel posto. I loro sguardi e i loro pensieri ora, erano pieni d’amore nei suoi confronti. Paragonabili, ad un nugolo di fans impazziti, davanti al loro divo del cuore.

Sacerdotessa: Arial… finalmente sei tornata da noi… - di nuovo quel nome… si obbligò a tacere – la profezia parlava chiaro, ma purtroppo avevamo perso la speranza, e non ti avevamo riconosciuta… Perdonaci

Troppo… 

S: Di cosa dovrei perdonarvi??? Del fatto che non vi siate accorte che ho un fantasmino che ogni tanto si impossessa di me???

Gli occhi della sacerdotessa ebbero uno scatto nervoso. 

Sacerdotessa: Tu non capisci Samantha… Tu sei la reincarnazione della capostipite…

Stava rischiando di fare una carneficina… Pochi giorni prima la Scooby ed i vampiri… Un amore folle per un personaggio di una fiction…  E ora, anche nella sua normalità, veniva minata nella ragione da una congrega di esaltate, che oltretutto era stata lei a cercare… Si mise a sedere sconfitta.

S: Ok spiegatemi come stanno le cose – sospirò stremata… la sua vita era stata sconvolta sotto ogni punto di vista in pochissimo tempo, e soprattutto ogni forma di normalità, era stata soppiantata da quello, che poco tempo prima, avrebbe chiamato follia collettiva. La sua razionalità si stava andando a suicidare nel cesso, e questa manica di donne convinte che tutto fosse normale, stava tirando lo sciacquone euforicamente.

Fu la rossa a parlare per prima…

P: Una profezia ha aleggiato sul mondo wicca per centinaia di anni… - il suo sorriso era splendente. Quella faccia estasiata le dava i brividi – Diceva che la capostipite, sarebbe tornata, per riportare alla luce la grande magia sopita…

Nulla di più semplice… Si passò una mano davanti al viso.

Sacerdotessa: Diceva che sarebbe giunta come una straniera dalle vesti candide, con una saetta di luce a guidarle il cammino… - La follia impersonificata!!! E quando mai aveva visto saette nel cielo??? Tutto terso e brillante… Sospirò in preda allo sconforto. 

S: C’era il sole stamattina e soprattutto io sono italiana… - la sua voce le folgorò e scoppiarono a ridere

P: I tuoi capelli Samantha – la sua risata argentina le martoriava le tempie, già provate dall’emozione di prestare il corpo alla capostipite… - La tua ciocca bionda

Niente popò di meno!!! Sospirò nuovamente.

Sacerdotessa: Tu sei giunta a noi per insegnarci tante cose Samantha… - a quelle parole rabbrividì – devi darci la conoscenza immensa per aiutare questo mondo a rifiorire.

Uno strano presentimento la invase, ferendola nel cuore, come uno stiletto affilato.

S: Io devo aiutare voi??? – la sua voce era strozzata dal terrore… Non avrebbero potuto aiutarla – Io ho bisogno del vostro aiuto!!!

P: Aiuto per cosa??? – la ragazza la guardava perplessa. Come potevano loro, piccole streghe inesperte, aiutare la capostipite???

S: Ma stai scherzando vero??? – le lacrime avevano cominciato il loro cammino sul suo viso pallido, mentre una rabbia disperata, cominciava ad invaderle il corpo, come una tempesta incontrastabile – Ho sentito che vi raccontava del mio viaggio
Sacerdotessa: Si una cosa stupefacente!!! – era divertita

S: Stupefacente???? Io mi sono innamorata lì!!! – i loro sguardi la seguivano increduli, ascoltava i loro pensieri sconnessi – Io voglio riaprire quel portale!!! Tornare tra le sue braccia!!! E dovevate aiutarmi voi!!!!

Tacquero. Le guardò esterrefatta. Nemmeno un gruppo così assortito di streghe, aveva una soluzione al suo problema… E cosa più assurda, chiedevano a lei di insegnar loro qualche cosa.

S: Io non so usare la magia!!! Cosa volete che vi insegni!!! – c’era furia nelle sue parole. Si sentiva presa in giro dal mondo, e dall’entità che le aveva dato quel potere così inutile.

La sacerdotessa si voltò senza parlare. Si allontanò di qualche passo ed aprì un baule, che pareva antico come il mondo stesso.

Sacerdotessa: A questo c’è rimedio Samantha – poco dopo era tornata, leggera come un farfalla e le porgeva dei libri antichi. Tomi grandissimi incisi con parole assurde, che sconcertata capiva perfettamente. – Questi contengono il sapere ancestrale… Probabilmente manca qualche cosa… ma quando la tua anima si risveglierà, non ci sarà bisogno di nessun libro…

Le sorrideva adorante…

Lei, la piccola Sam… quella che aveva perso i genitori qualche anno prima… quella che aveva superato gli ostacoli della vita, con le unghie e con i denti e provocandosi ferite profonde nell’anima, quella che fino a poco più di una settimana prima stava per sposarsi, ora vedeva ogni cognizione logica… ogni cognizione che duramente si era guadagnata… sgretolarsi irrimediabilmente tra le mani.

Era diventata qualcosa che non riusciva a capire, qualcosa, che a detta di un gruppo di streghe, avrebbe riorganizzato il mondo…

S: Voglio morire… - si mise le mani davanti agli occhi

P: Tu non sai che grande dono hai Samantha… - la sua mano le accarezzò di nuovo una spalla 

S: Io so solo che sono venuta qui con la luce della speranza nel cuore, e voi l’avete distrutta in meno di un attimo… - cercava di asciugare le lacrime che copiose le inondavano il viso.

La osservarono in silenzio, cercando di comprendere quel dolore che appariva così grande.

Passarono lunghi minuti di silenzio, nei quali parlò a sé stessa e al suo vampiro lontano. Poi una luce nuova cominciò a brillare nel suo cuore.

Levò di scatto la testa e sorrise tra gli sguardi inebetiti delle due donne. Probabilmente una speranza c’era ancora… e quella speranza era proprio dentro di lei.

S: Ok – le vide sorridere felici – sarò quello che voi volete che io sia… farà bene sia a me, che a voi
Qualcosa nei suoi occhi le lasciò un po’ perplesse, ma la capostipite era tornata fra loro, e non vi badarono. Si limitarono ad annuire.

L’indomani era sul primo treno di ritorno a casa, con la strega rossa a fianco, e un bagaglio voluminoso in più…. Conscia del suo grande potere, e della lunga a faticosa strada da fare… Ma ce l’avrebbe messa tutta… Non per il mondo, non per le streghe della congrega… Solo per lei, e per quegli occhi azzurri, che la accompagnavano oramai, lungo ogni istante della sua vita.

-o-
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Oramai era quasi passato un mese da quando era ripiombata nel suo mondo. Si era buttata a capofitto nello studio della magia e delle arti marziali. Era diventata bravissima in entrambe le cose, ci aveva messo tutta sé stessa. In qualche modo, queste due attività l’aiutavano a dimenticare il sapore amaro di quella sconfitta. Aveva già milioni di volte provato a riaprire il portale dimensionale, anche con la sua nuova amica strega, ma mai più aveva rivisto quel vortice. Oramai aveva davvero perso la speranza. Era nervosa, non sarebbe mai riuscita ad accettare tutto quello che era successo. Ogni volta che si costringeva a dimenticare, a buttare alle spalle quell’esperienza strampalata, una forza irrefrenabile, la spingeva a correre ad aprire la sua agenda. E come ogni volta la trovava lì, bianca e bellissima, a ricordarle i suoi occhi blu disperati. Non lo avrebbe mai più rivisto… se ne doveva fare una ragione.

Era in ufficio, la sua amica le stava parlando come una macchinetta da scrivere, ma lei non riusciva a sentire nulla di quello che le diceva, troppo afflitta dai suoi mali interiori e da quella sensazione di vuoto che la dilaniava da dentro.

C: Sammy… - la ragazza si era accorta della sua assenza – non mi stai ascoltando – era un po’ offesa

S: Scusami Cristy – si passò una mano sulla fronte – è che non mi sento molto bene…

C: E’ un po’ di tempo che sei strana Sam… - le si era avvicinata dolcemente – Hai qualche problema??? Ne vuoi parlare??? – ora era di fronte a lei, e la guardava da sotto i suoi occhiali leggeri.

S: Nulla di particolare… - le sorrise debolmente, ma quel falso sul suo viso, le lasciò un sapore amaro in bocca – Ho solo bisogno di stare un po’ da sola…

C: Sicura che non sia per il matrimonio saltato?? – i suoi occhi la scrutavano – Non è che ci hai ripensato vero???

S: Assolutamente!!! – l’enfasi di quelle parole fece trasalire entrambe – E’ l’unica cosa buona che ho fatto in tutta la mia vita!!!

La ragazza bionda la guardò un po’ scettica, poi scosse la testa e ritornò alla sua scrivania. 

C: Ok… Ma se ne vuoi parlare…
S: Non ti preoccupare Cri… - abbassò lo sguardo sugli occhi azzurri di James Marsters – Passerà…

Si rimisero entrambe al lavoro.

Era l’ora di pranzo, ed era rimasta sola in ufficio… Si era messa a leggere un libro della Cornwell, per non rischiare di impazzire dietro ai siti di Buffy ed attori vari. Oramai sapeva già tutto quello che sarebbe successo, e il finale preannunciato da tempo le faceva schifo come non mai… 

Leggendo scoprì che Aol, era il sito sul quale, tutti gli americani creavano un account di posta elettronica con relativo profilo. Rilesse quelle frasi un paio di volte e si fermò a pensare… 

Chiuse il libro ed istintivamente afferrò il mouse. Digitò frettolosamente l’indirizzo sul browser ed attese con ansia di veder apparire la pagina sul monitor a cristalli liquidi. Sgranò gli occhi… non sapeva come fare… non riusciva a trovare un modo per cominciare le ricerche. Iniziò una navigazione frenetica senza risultati. 

S: Dio che darei per essere un Haker anche io in questo momento – sbuffò

Poi una luce strana balenò nei suoi occhi portandole alla memoria qualcosa… Sorrise trionfante ed accostò un dito allo schermo. Non disse nulla…

Pochi istanti dopo, quello che cercava era di fronte a lei… Lesse divertita. Dal profilo che aveva inserito il ragazzo, non sarebbe mai arrivata a lui, nemmeno per sbaglio. Prese con le dita snelle la ciocca bionda che le ricadeva sul viso, e la baciò soddisfatta. 

S: Ringraziando Dio hai seguito anche tu l’onda ragazzo mio. 

Prese nota ed aprì la posta elettronica. Fortunatamente il viaggio fantastico, oltre ai poteri sovrannaturali, le aveva lasciato un ottima conoscenza dell’inglese. Rimase due minuti a guardare la pagina bianca davanti a lei, si sgranchì le dita e cominciò a scrivere.

“Oggetto:  Hemmm”

Ciao…

Non chiedermi come sono arrivata fino a te :P, diciamo che ho usato dei metodi un po’ ortodossi… Se te lo dico non ci credi o chiami subito la polizia informatica e mi fai arrestare. Facciamo così, se sta sera sento le sirene, scappo dalla finestra :D

Comunque… bando alle ciance, mi chiamo Samantha… Sam per gli amici… ma visto che tu sei speciale, puoi chiamarmi Sammy… :P

Non so nemmeno da dove cominciare ah si!!! Ho 25 anni e sono di Roma, amo i tuoi occhi, le tue labbra, e il tuo sorriso… Non spaventarti per carità sono una binba tranquilla io :D un angioletto… un po’ speciale. Ok non so più che dirti ed ho sprecato la mia prima e-mail per fare una figura di merda, ma almeno tu saprai che esisto, non fare lo scorbutico e rispondi biondone!!! :D Buon lavoro, non ti stancare, evita i colpi di freddo, e copri la gola… Ci tengo ai miei cd e ne vorrei altri :P

Un bacio immenso Sammy”

Rilesse un paio di volte la grammatica, e scosse la testa cercando di immaginare la faccia del ragazzo che avrebbe ricevuto quella mail strampalata. Rise forte attirando l’attenzione di Cristina, che la guardò a sua volta divertita.

C: Che fai signorina??? – aveva abbassato gli occhiali fin sulla punta del naso in quel modo tutto suo – Ti vedo meglio – le sorrise risollevata

S: diciamo che sono riuscita lì dove, milioni di donne vorrebbero riuscire – la guardò misteriosa – devo solo aspettare che mi ritornino in dietro una marea di parolacce – rise nuovamente, mentre con un lieve gesto della mano inviava l’email.

S: Non mi guardare così… - i suoi occhi birichini solleticavano la curiosità della collega – non te lo dirò mai!!!

Ci furono mille domande alle quali non rispose… Si rimise a lavorare.

Verso le tre il suono del avviso di ricevimento posta, la scosse. 

S: Dio altre scocciature. - Su quell’indirizzo le scrivevano solo qualche cliente, e Marco. Il che significava in entrambi i casi solo stress. Il ragazzo ancora non demordeva, e non era bastato cambiare il numero di telefono per toglierselo da mezzo. Nemmeno rincasare tutte le notti a tarda ora. La torturava ancora con tutta una serie di insulti, misti a lamenti e parole d’amore. – Che stress Dio mio.

Aprì la posta scocciata, ma quello che vide la fulminò. Lui le aveva risposto. Non poteva crederci!!! Titubante afferrò il mouse, e facendo un respiro profondo cliccò sopra all’oggetto, RE: Hemmm…

“Ciao Sam di Roma, non ti chiedo come hai fatto, se no sta sera, mi dovrò sbrigare a prendere un aereo per venire sotto la tua finestra a recuperarti. Anche se non nego che la curiosità mi divora…

Ho riso quando hai detto di aver sprecato la tua prima e-mail per fare una figura di merda… tranquilla, di solito da queste parti ne fanno di peggiori. 

Dalle tue parti sono arrivati i miei cd? Io non ho mai visto l’Italia, ma ci sto pensando su da un po’… Sicuramente quando mi lasceranno un po’ di tempo per respirare, farò un viaggetto di piacere. Come vedi non ho fatto lo scorbutico, e ho risposto… Ora vedi di rifarlo anche tu, se no chiamo le autorità competenti!!! Senti, una cosa sola…. Cosa vogliono dire quelle p e quelle d in giro per la lettera? Scusa ma sono un po’ ostico a tutte queste cose informatiche.

Non ti preoccupare mi riguardo e tengo lontani i colpi di freddo. Anche io ci tengo alle mie corde vocali.

Kisses You J.”

Stava per svenire, era avvinghiata al muose, come se questo la tenesse in equilibrio sul ciglio di un burrone. Lui, il suo divo di Holliwood le aveva risposto, e soprattutto era stato cordiale, simpatico e… Non trovava le parole giuste per descriverlo. Lui era davvero speciale sotto tutti i punti di vista, come aveva letto mille volte nelle news.

Si gettò sulla tastiera senza nemmeno accorgersi del telefono che stava squillando accanto a lei.

“Che dici, svengo o corro alla sezione malattie mentali dell’ospedale più vicino, per farmi dare qualche cosa??? Diciamo che sto fluttuando ad un metro da terra… Ok torno qui, se no non riesco nemmeno ad articolare un discorso decente.

Fingiamo che ti rispondo per allontanare il rischio di un raid poliziesco, e non perché sono al settimo cielo. Non lo pensare nemmeno mi raccomando!!!! 

I tuoi cd, li ho rimediati, tra mp3 e compere virtuali eheheheh, se ti degnassi di fare un concerto da queste parti, magari sarebbe un po’ più semplice no??? :(

Ti spiego subito una cosa importante almeno mi capisci… ostico hihiihihih

:D = sorriso

:( = faccetta arrabbiata

:P = linguaccia

Spero di essere stata chiara biondone :P almeno dai un tono ai miei discorsi.

Riguardati davvero se no ti uccido 

Baciotti Sammy”

Invio veloce senza nemmeno rileggere… Dio quanto amava la magia!!!!

Capo: Signorina… - il suo sguardo era torvo – non ha sentito il telefono squillare???
La riportò a terra con uno scossone fortissimo. La stava rimproverando. Dio quanto lo detestava. Viscido uomo senza spina dorsale. Padroncino arricchito con una panciona da commendatore…

Capo: Cosa stava facendo di bello??? – le si avvicinò arrabbiatissimo. Lei sbattè le palpebre chiudendo di colpo la finestra della posta elettronica, e facendo magicamente apparire quella di una fatturazione che avrebbe dovuto fare dopo poco. Era già perfettamente impostata, solo da stampare.

S: Ehmm… - cercò di schiarirsi la voce – stavo fatturando a Rambaldi…
Lui osservò perplesso il monitor. Avrebbe giurato dalla sua faccia estasiata, che si stesse facendo i cavoli suoi impunemente. Scosse la testa.

Capo: Ok signorina… - era in palese imbarazzo – ma cerchi di ritornare con i piedi per terra, è da un po’ di tempo che la vedo strana…

S: S.. Si – le veniva da ridere – non si preoccupi…

Lo vide andare via, ed incrociò lo sguardo della collega seduta di fronte. Le stava sorridendo ammiccante. Amavano metterlo in difficoltà, e quella volta il suo imbarazzo era stato plateale.

C: Ottimo lavoro – ridacchiò sottovoce

Sam annuì senza proseguire il discorso, troppo impegnata a rimuginare sulle ultime cose avvenute. Era riuscita a mettersi in contatto con lui… Non era proprio il suo vampiro, ma almeno era la cosa più simile, che esistesse in quel mondo.

Pochi minuti dopo, fu scossa di nuovo dall’avviso di posta… Il cuore pareva saltarle fuori dalla gola. Senza esitare aprì la finestra… Marco!!!!

S: Che palle!!!! – disse alzando gli occhi al cielo stremata

C: Che succede??? 

S: Nulla, solo la solita mail piena di insulti amorosi, da parte del mio ex – Era verde di rabbia, non poteva a sopportare il fatto, di non essere ancora riuscita a toglierselo da mezzo. La ossessionava con la sua presenza sotto il portone, o con quelle e-mail indisponenti. Voleva riuscire a vivere di nuovo, e soprattutto lontana da quell’essere, che si era talmente spinto in là, da farsi detestare. Lo avrebbe incenerito volentieri, se non fosse stato per quell’etica che si era imposta, appena ripiombata lì. Mai fare del male a nessuno. 

C: Tu cancella e basta, non dargli più soddisfazione, vedrai che si stancherà – anche i suoi occhi lasciavano apparire stress per quella cosa. Tante volte le aveva fatto leggere quelle lettere offensive, che poi si tramutavano in un pianto greco nauseante. 

S: Io non ce la faccio più – per la prima volta dopo tanto tempo, aveva deciso di farlo. Si era davvero stancata.  – Aggiungi ad indesiderati… Vaffanculo Ma… 

La ragazza bionda ora sorrideva, quella frase era la fine davvero. Sam stava cercando di cambiare tutte le sue cose. Era maturata sotto i suoi occhi, e da quando aveva preso la decisione di non sposarsi più, era persino diventata più bella. Triste nell’anima, per qualche cosa che non riusciva a capire, ma molto più sicura di sé. Finalmente era diventata una donna… Una donna forte e coraggiosa.

Di nuovo il suono dell’avviso. La collera le riempì le narici, senza nemmeno farla riflettere. Ma quando aprì la finestra, lo trovò di nuovo lì. Rimase nuovamente senza fiato.

“Ciao ragazzina :D si fa così vero? Sono bravo eh! :P

Praticamente ci stiamo rispondendo in tempo reale, ma non hai nulla da fare? Che ne so un ragazzo, una palestra, un gruppo di amici con i quali andare a fare baldoria? Oddio, è vero che a quest’ora non si può fare granchè… Sei al lavoro? Ma non ti licenziano se stai attaccata al pc tutto il tempo? Che lavoro fai? Io sinceramente mi sto annoiando… Non mi va di fare il bagno in piscina e crogiolarmi al sole, oramai mi annoia. :D ( Giusto no?) Diciamo che almeno ci sei tu che mi fai passare il tempo. Per ora non ti faccio arrestare dai.

PS: Ti allego una mia foto con autografo… Mi raccomando non svenire e sbrigati a rispondere :D

Kisses You James”

Ora si era firmato con il suo nome. Era lui davvero… Beh ma questo lo sapeva, non aveva hakerato il sito, lo aveva scandagliato con la magia. La cosa più magica però, era che lui le stava rispondendo. Stava passando il tempo con lei le aveva detto… E se fosse stato qualcun altro a rispondere? Impossibile… Si rimise a leggere nuovamente le righe scritte di suo pugno. Da una breve analisi psicologica, dedusse che era strafottente, gonfio di sé stesso, vitale come una miccia accesa, pronta a far esplodere una carica di dinamite. Dio quanto le ricordava il suo Spike.

“Biondino non svengo per una foto con autografo virtuale, al massimo potrei farlo se tu venissi qui a portarmela… Magari con un mazzo di rose in mano :P Se mi portassi in giro, a cena, e poi a ballare, potrei anche morire. Ma, visto che la cosa la vedo paradossale, mi limiterò a mettere quest’altra foto nella mia vasta collezione. A dire il vero già ce l’ho… Potevi mandarmene una inedita no???

Comunque si, sono al lavoro e non mi licenziano proprio perché io con i computer ci traffico tutto il giorno. :D Non ho un ragazzo, e sottolineo che ne sono felice :P Il mio gruppo di amici sta lavorando, ed in palestra ci vado alle 18 quando esco di qui.  Qui si lavora DIVO!!! :D Non abbiamo piscine nelle quali stravaccarci. Qui si vive da persone normali gioia :D non siamo a Holliwood…

Kiss You Sam”

Ricominciò a lavorare, dieci minuti e di nuovo il segnale... Stava sognando ad occhi aperti, era di nuovo lui, e si rimise a leggere persa in quel foglio virtuale, pieno di tanti caratteri neri. Riusciva a capire ogni parola perfettamente. 

Incrociò le mani in un segno di ringraziamento verso il cielo e sorrise estasiata, da quel piccolo istante di gioia che le veniva donato.

S: Grazie Dio!!! – pensò estasiata dalla situazione 

“Acida…

Guarda che io lavoro!!!! :( (mi pare si facesse così la faccia da incazzato) Lavoro sodo, mi stresso, sudo… Ok… lasciamo perdere… Sto diventando ridicolo vero? :P Per quanto riguarda la foto, quella avevo e quella ti ho mandato, almeno apprezza la gentilezza no! Vorrà dire che alla prima occasione ti porterò a cena e ti ricoprirò di rose… Rosse? Bianche? Gialle? Quali preferisci? A me sinceramente fanno impazzire quelle bianche, così candide e delicate… Ma probabilmente una con il tuo caratterino preferirà quelle rosse, con tante spine. Va bene, poi vedremo…

Come mai non hai un ragazzo? Troppo indaffarata a fare conquiste in giro? Anima libera come me? Si sta tanto bene da soli :D

Scappo, ora sono troppo preso da una nuova canzone che non vuole saperne di nascere. Parla di una donna innamorata, lontana dal suo uomo… Ma non conosco donne innamorate lontane dai loro uomini, che mi possano dare una mano. Quindi brancolo nel buio. Se continua così spacco la chitarra a dosso a qualcuno :P

Kisses You James.”

Cominciò a scrivere velocemente.

“Non ho il ragazzo perché ho preferito chiudere una storia, nella quale non credevo. Per ora sono indaffarata a disintossicarmi, quindi mi sono ripromessa di evitare uomini e conquiste varie. Per il futuro si vedrà, ma lungi da me l’idea di accelerare i tempi :P 

Sarei davvero curiosa di ascoltare in anteprima, la nuova canzone, ma poi rischierei di collassare al suolo davvero :P

Cmq, se vuoi sapere cosa prova una donna che ama qualcuno che non c’è, magari posso provare a darti una mano..”

Osservò le poche righe di risposta e con un respiro forte rimise i piedi per terra. Quella canzone rispecchiava lei, almeno così sembrava. Radunò tutte le sue emozioni mettendole in luce una ad una. Era un dolore indescrivibile. Troppo difficile da ridurre in semplici parole, ma si sforzò di farlo.

“Si sente un’emozione indescrivibile. Un vuoto soffocante carico di elettricità statica. Profondo e sconfinato. Ogni sussurro, ogni respiro è dedicato a quella persona e ogni alito di vento nell’aria ti porta il suo profumo. E’ la morte inevitabile dell’anima…. Una morte ancora più dura di quella fisica… Una morte interiore, che non ti permette di respirare, che ti inonda di desolazione il cuore… e ti fa disperatamente sognare di morire davvero…”

 Si diede uno scossone per non piangere di nuovo come già da quasi un mese faceva ogni notte.

“Comunque sono sicura, che come al solito sarai bravissimo… Le tue canzoni fanno sognare milioni di persone… 

Torno al lavoro JM

Smu@ Sammy

PS: Le rose piacciono bianche anche a me :D”

Provò una sensazione forte di smarrimento. Pareva quasi fosse ricaduta in qualche suo sogno notturno. Quello non era il suo vampiro, il suo William… Il suo angelo dai capelli biondi. Lui non esisteva. Non era lì, e lui era solo la sua parte fisica. Il suo sosia perfetto… Si sentì in colpa verso Spike… verso quegli occhi blu che la guardavano ammiccanti dallo schermo. Ma anche quello non era lui… Solo il biondo divo che lo impersonava, in una fiction, che oramai non le piaceva nemmeno più. Lo stesso che ora stava rispondendo alle sue e-mail.

Erano le cinque e tre quarti, quasi ora di andare via. Sospirò estasiata, pregustando già la sua seratina in tutta solitudine. Non aspettava altro. Lei, la sua Tabata, il suo diario, e magari un buon libro dell’orrore. La sua vita sociale, a parte la palestra, Priscilla e il circolo Wicca, era ridotta ormai al nulla più assoluto. Ma era quello che voleva. Tante volte era stata invitata a cene, o uscite serali dai suoi amici, ma mai era riuscita ad andare. Non voleva conoscere nessuno di nuovo, non voleva stare in mezzo al casino, voleva solo rimanere sola con sé stessa, e con i suoi ricordi disperati. Al massimo avrebbe riprovato per l’ennesima volta, ad aprire il portale. Ma già sapeva che non sarebbe servito a nulla.

S: Diventerai una vecchia strega solitaria – pensò sorridendo amaramente – oltretutto nel vero senso della parola. – ma non le interessava. Era morta dentro la notte in cui, le era stato strappato, il suo sogno più bello. Forse l’unico… – Dio quanto fa male…

Di nuovo l’avviso di posta.

“Ciao piccola sconosciuta…

Ho letto la tua mail, più di una volta, e non sapevo cosa rispondere. Anzi, scusami per il ritardo, magari ti sarai annoiata in mia assenza :P. No scusami ancora, non voglio fare lo strafottente, mi vai a genio, mi sei simpatica e quella è la facciata che uso per le persone che non mi piacciono. Le tue parole, mi hanno aiutato a scrivere lo sai? Ti devo qualcosa ragazzina. Le tue parole erano così vere… Così sentite, che mi hanno fatto scrivere senza pensare. Ci vorrà qualche ritocco, ma ti assicuro che anche per merito tuo, sarà una canzone stupenda. Almeno lo sarà per me, e per chi la capirà… Sei tu quella di cui hai parlato vero? Credo di si, e allora tu forze la capirai meglio di tanti altri.

Sei diversa dalle fan isteriche, che mi inondano di posta il sito. Non so come hai fatto ad arrivare fino a me, ma sinceramente non mi interessa. Sarò pazzo, ma ne sono felice. Ho riflettuto su cosa scriverti tutto il tempo, perché, non mi andava che tu pensassi di trovarti di fronte al solito divo annoiato e donnaiolo. Non amo la confusione, e non amo vedere invadermi la vita, è per questo che all’inizio sono stato sgarbato con te.

Mi fa piacere ricevere tue e-mail, davvero, come mi farebbe piacere poter sapere con chi sto parlando. Non sono abituato al  mondo virtuale. Mi piace guardare negli occhi la gente quando parlo, e anche se tra me e te non credo sia possibile, data anche la distanza… 

Ti sto chiedendo una foto se non lo hai capito!!! Mi sento un idiota :P (Sono diventato bravo eh!!!)

Kisses You JM

PS: Il nomignolo non mi dispiace :D”

Era di nuovo lì, e le aveva scritto. Lo pensava davvero… Quello era solo un divo annoiato che cercava un diversivo. Solo ora lo stava facendo in un modo più svenevole. Quasi non lo detestò. Non avrebbe risposto. Tanto non sarebbe servito a nessuno dei due. Si era fatta una chiacchierata virtuale con James Marsters, passando una giornata diversa dalle altre. Poteva bastare. Chiuse il pc e si diresse a prendere lo spolverino di pelle nera. Rimase un po’ ad osservarlo fin quando non tirò fuori dalla borsa il cartellino per timbrare l’uscita. Oramai era diventata simile a lui anche nel modo di vestire… Un ultimo sguardo alla stanza vuota, e via verso casa sua… Lontana da tutti e tutto. Sola con la sua unica compagna. Quello era quello che voleva di più. La sua solitudine, piena di dolcissimi ricordi… ricordi dolorosi ma impossibili da allontanare.

Aveva parcheggiato, ci aveva messo un bel po’, ma alla fine era riuscita ad arrivare al cancello del complesso, in cui abitava. Aveva cercato nella borsa le chiavi, che come al solito erano state ingoiate dal gran casino che conteneva, ed aveva aperto. 

Era di nuovo lì, rannicchiato sulle scale, ad aspettarla. Lo odiò. Lo odiò come mai lo aveva odiato prima. Quella sera non ce l’avrebbe davvero fatta a sopportare i suoi lamenti, i suoi insulti, seguiti da parole d’amore. Non quella sera in cui, il suo cuore stava già sanguinando… Non quella sera in cui, avrebbe solo voluto morire… Dormire per sempre… Schioccò le dita. Ricominciò a camminare, come se tutto fosse a posto. Gli passò accanto, invisibile, attraversò il portone aperto e salì le scale. Un brivido lungo la schiena la fece arrestare di colpo, riportandola in sé. Cosa stava facendo??? Si stava comportando nel modo in cui mille volte Buffy, si era comportata con il vampiro. Stava usando il suo potere, la sua stizza, la sua aridità interiore, per distruggere un amore, che riluceva come una stella immensa. Un amore sbagliato si… Ma pur sempre un amore, importante per uno dei due. Ritornò silenziosamente sui suoi passi, raggiunse il cancello ed a testa bassa schioccò nuovamente le dita. Lo avrebbe rispettato, avrebbe rispettato quell’amore incompreso, quell’amore non corrisposto… Avrebbe rispettato quell’uomo che l’amava, e che veniva respinto. Lo avrebbe aiutato a rispettare sé stesso… Per la prima, e probabilmente anche ultima volta. Sospirò piano e con gli occhi lucidi si diresse verso il suo ex ragazzo. Lui la vide e si sollevò mestamente.

M: Ciao Sam… - i suoi occhi erano vuoti e colmi di tristezza

S: Ciao Marco…

Si osservarono per un po’ in silenzio. Fu dura per entrambi… Decise di rompere quel momento straziante…

S: Perché sei ancora qui? – avrebbe voluto che sparisse, ma si obbligò ad essere dolce e comprensiva – Perché vuoi farti ancora del male?

M: Perché ancora non riesco a capire Sammy – lo vide lottare contro la voglia disperata di stringerla – Fa male da morire…

Avrebbe voluto fargli dimenticare ogni cosa… Aiutarlo a non soffrire. Quel dolore che leggeva nei suoi occhi, era molto simile al suo. Una solitudine obbligata, che lacera fino ad uccidere. Sapeva che non avrebbe potuto fare nulla per lui… Nulla di giusto… Nulla di sensato… Poteva solo ripetere per l’ennesima volta le stesse cose… Sta volta però sarebbe stato diverso… Sta volta lo avrebbe fatto con amore….

S: Ne abbiamo già parlato… - Dopo tanto tempo stavano parlando da persone civili. Senza urla ed insulti inutili, senza cattiveria e rancore. Si stavano rispettando entrambi veramente, come forse mai avevano fatto… - Ti stai solo facendo altro male

M: Ami un altro Sammy??? 

Le sue parole la attraversarono come una lancia. Cosa avrebbe potuto rispondere??? Sentì gli occhi riempirsi di lacrime, e per la prima volta davanti a lui, gli concedette di scendere copiose. Si amava qualcun altro… Qualcuno che mai più avrebbe rivisto… Qualcuno che aveva lasciato il profumo della sua pelle nella sua vita, qualcuno che le aveva donato la possibilità di amare veramente. Qualcuno, che era fuggito via come un sogno, alle prime luci del mattino… Qualcuno che come lei a lui, aveva lasciato quel sapore amaro di sconfitta in bocca.

S: Non amo nessun altro Bubi… - mentì arrestando la furia sconnessa dei suoi pensieri disperati. Si asciugò una lacrima, che le aveva lacerato il cuore come lava rovente – Te lo ho già detto mille volte… - lo vide tacere di fronte alle sue lacrime – Non voglio ferirti di nuovo… Ti prego…

M: Dillo di nuovo ti prego… Ne ho bisogno per accettarlo davvero… - spento come una candela consumata dal vento… arido come il deserto… rassegnato…

S: Io non ti amo Bubi… - pianse di nuovo – non ti amo – abbassò gli occhi per non dover incontrare quelli di lui.

Aspettò in silenzio la solita cascata di insulti, ma questa non arrivò. Questa volta, le sue lacrime lo avevano aiutato, a trovare la chiave per aprire la catena che lo legava a lei. Senza alzare lo sguardo, vide i suoi piedi voltarsi. Udì il suo respiro rallentare, e lo vide allontanarsi per quella che sicuramente, sarebbe stata l’ultima volta… 

S: Addio Marco… In bocca al lupo – sospirò. Strinse forte le chiavi che teneva in mano, fin quasi a ferirsi e cominciò a correre su per le scale. Una valanga di ricordi e pensieri confusi, l’assalì lasciandola senza fiato. Quella sarebbe stata davvero l’ultima volta… Ora la sua solitudine sarebbe stata completa fino in fondo… 

Si gettò sul letto senza dare importanza a Tabata. Questa la raggiunse coprendola di mille domande. Aveva avvertito la presenza di Marco, e ora voleva sapere come erano andate le cose. Non le rispose. Si asciugò gli occhi e la accarezzò. La gatta la osservava curiosa

S: Tipico di una gatta – le sorrise – è finita Tabby… finalmente forse avrò la mia pace… almeno per questo. 

Il batuffolo evitò di continuare a tartassarla di domande silenziose, e si diresse in salone. 

Dopo essersi spogliata la raggiunse. Le si sedette accanto sul divano e posò una mano sulla sua testolina delicata. Aveva imparato molto bene a controllare la telepatia, ma quello era l’unico modo che le permetteva di comunicare con la gatta.

Cercò di scrollarsi di dosso la sensazione di tristezza, e cominciò a raccontarle di James Marsters. Lei ascoltava attentamente ogni sua parola, e si soffermò sull’ultima parte del discorso. Lei non aveva risposto…

La rimproverò… Non c’era nulla di male nel scambiarsi qualche e-mail con un attore. Era riuscita lì, dove milioni di altre donne non sarebbero mai riuscite. 

T: Cerca di allentare la rigidità Sammy – i suoi pensieri la attraversavano come fumo – se non puoi raggiungerlo… almeno per ora… non è detto che tu ti debba seppellire.
Sapeva che la sua amica aveva ragione, ma il solito senso di colpa, la spingeva a non avere contatti con altri uomini. A non stringere nuove amicizie. 

S: E’ come se lo tradissi – furono parole sospirate.

T: Se è giusto che tu continui ad amare lui, stai sicura che non proverai amore per nessun altro… E fin quando sarai sincera con gli altri e soprattutto con i tuoi sentimenti, vedrai che nessuno potrà rimproverarti. – quello era uno dei suoi pensieri, degno del grillo parlante di pinocchio. Le gettò un’occhiatina ammiccante e si diresse al suo computer. Stava creando un sito dedicato a Spike il vampiro e ci avrebbe lavorato ancora su. 

Quando accedette ad internet l’indicatore di posta l’assalì abbaiando. Guardò divertita il sobbalzo di Tabata.

S: Non ti ci abituerai mai eh gattaccia??? – rise divertita mentre la gatta arrabbiata si acciambellava dandole le spalle.

Doppio click

“Ciao…

Non ho avuto risposte alla mia mail di oggi pomeriggio… Probabilmente sei uscita dal lavoro e ora sei a divertirti. Meritato riposo del vero lavoratore. :P

Non mi chiedere per quale motivo sono qui a scriverti… Magari la noia, magari il fatto della novità… So solo che mi andava di conversare con te. Se poi questo si può chiamare conversare :P

Sta sera rimango a casa a guardare per la cento milionesima volta Apocalipse Now. Adoro starmene in pace… e ultimamente ci riesco molto poco… Ti auguro una buona serata, e mi raccomando non bere… fa male!!!

With Love James”

Un attimo di smarrimento... Poi una convinzione… Non ci sarebbe stato nulla di male a farsi due chiacchiere con un attore famoso. Chi non avrebbe voluto essere al suo posto?? Poi probabilmente si sarebbe stancato presto…

“Ciao Biondino!!!!

Sono rientrata da poco a casa, e ho deciso di starmene in pace con la mia gatta, anche io. Se non sbaglio anche tu avevi un bel micione di nome Zachary vero?? So anche che ti ha lasciato da qualche anno… mi dispiace. L’ho saputo appena in tempo per evitare di fare una figuraccia. Una volta volevo mandarti per regalo di compleanno una bellissima t-shert che avevo visto in un negozio di D&G e volevo includere nel pacco, una pallina colorata per Zac… Giusto in tempo. Io non so cosa farei se dovesse succedere qualcosa alla mia Tabata. Non voglio nemmeno pensarci… Brrrr

Ora sono qui e da brava web design sto creando un sito… Non su di te hihihihi ma sul mio vampiro preferito… Su Spikey!!!!! A proposito… di questo maledetto Spin Off si sa nulla??? Io non vivo senza il mio zanna bianca… Fai qualcosaaaaa!!!

Mi metto al lavoro

Smu@ S.”

Doppio click

Si mise al lavoro… Avviso…

“ Oh!!! Finalmente ti degni di darmi importanza!!!! Che fan sei se mi lasci da solo e non mi consideri? :D Stavo giusto controllando se qualcuno aveva deciso di fare due chiacchiere… Ed ecco Sam di Roma apparire sul pc. Ammetto amo la solitudine, ma sono abbastanza logorroico, da cercare sempre qualcuno con cui parlare.

Davvero volevi farmi un regalo per il mio compleanno? Strano… io non ho ricevuto nulla. Comunque non avresti fatto figuracce con la pallina, anche se non c’è più, per me Zac è sempre presente… Anzi sarebbe stata una cosa veramente carina da parte tua.

Fai un sito su Spike?! Mamma mia che donna piena di risorse :D beh se fai un sito su di lui, allora lo stai facendo per me… Grazie :D Lo spin off è in trattativa, ma non credo che voi lo vedrete presto… Dovrai sopportare l’assenza dei miei capelli biondi, ancora per un po’ prima di rivedermi.

Prometto che faccio qualcosa… Ne va anche della mia carriera :D

Aspetto Risp.

Kiss You James”

“ Il sito non è su di te!!!! Il sito è sul mio adorato Spike!!! O meglio su William… Spike per me è già sparito da un pezzo. E se devo aspettare un po’ per rivederlo agire in tv, sarò ben lieta di farlo. Per il vampiro più sexy del mondo questo ed altro!!!!! Basta che vi sbrigate :P

Il regalo non te lo ho mai mandato :P secondo me non lo avresti mai ricevuto… 

Kiss Sam”

-

“ Uno il regalo lo potevi mandare tranquillamente… Lo avrei ricevuto sicuramente…

Due se il sito è su Spike, fino a prova contraria stai usando la mia immagine… Ti faccio arrestare sai? :D Grazie per il più sexy del mondo, sai che ho preso un premio per questo appellativo?? Non ce la facevo più dal ridere… Quella gente ci credeva davvero :P William o Spike che sia… Grazie per il sito Sammy… Ti devo due baci e una cena… Poi magari andiamo a ballare se ne senti proprio la necessità… 

Kisses You J.”

“ Dimmi un po’!!! Ma sei di coccio??? Il sito non è su di te, ma sul vampiro della fiction… Fammi arrestare tiè :P Poi sexy è lui, non te… Oddio questa è grossa… lo sei anche tu lo ammetto… Se mi porti a cena per favore, fornisciti di zanne lucenti… Saresti perfetto. Sulla discoteca lasciamo stare, mi farò mordere il collo in un luogo meno affollato.

Per il regalo ok… rimedierò tra qualche mese :D

Smu@ Sammy”

-

“ Oltre a pensare di parlare con una matta, adoratrice dei vampiri non so che pensare ahahahahah :D

Non sarai anche tu una di quelle vestite di nero, con spolverini lunghi o sottane fino ai piedi, nella speranza di emulare Drusilla e Spike??? Dimmi di no ti prego!!! “

“ Porto jeans e camice, ma ammetto che lo spolverino di pelle nera ce l’ho davvero…. Ma se non sbaglio ce l’hai anche tu no??? Quindi che vuoi? Mi piace!!! Poi io non emulo vampiri… non adoro tutti i vampiri del mondo… Solo uno… l’unico e solo “

Si fermò per cercare di non sbilanciarsi troppo, altrimenti l’avrebbe presa veramente per pazza.

“ Ok… Ho un problema serio…”

Radunò i pensieri e si impose di raccontargli la cosa. Al massimo avrebbe riso con gli amici. 

“ Sono follemente impazzita per Spike”

Già immaginava la sua faccia davanti a questa affermazione. Una di quelle matte sclerale, innamorate di un personaggio della tv. Rise all’idea e proseguì.

“ Non per JM ma per Spike il vampiro… ridi sa… guarda che ti vedo!!! :P

Il problema è uno. Una notte mentre guardavo BTVS mi sono addormentata, ed ho fatto un sogno talmente realistico, da lasciare il segno. Ero caduta a Sunnydale, proprio mentre la cacciatrice e il vampiro stavano facendo a botte con un nugolo di sanguisughe… Ho lottato un po’ anche io… talmente realistico da farmi sentire il dolore dopo… (pazza eh?? :P)  Beh ho vissuto un’avventura stupenda con loro, che non ti sto a raccontare, e proprio mentre ero tra le sue braccia la sveglia è suonata “

Detta così faceva ridere anche lei.

“ Ok lasciamo stare… non puoi capire :P Torna ad Apocalypse Now e lasciami nel mio dolore :P

Smu@ Sam.”

-

“ Ok… Un’altra psicotica… hihihiihih :P

Spero che tu non abbia lasciato il tuo ragazzo dopo questo :P se no sei fuori come un giardino ahahahah. Ammetto che alle volte i sogni lasciano il segno… ma in questo caso sarebbe veramente troppo!!!!

A proposito… Hai sviato una mia richiesta… vediamo se capisci quale… non fare la bastarda ed esaudisci il desiderio della persona che ti ha regalato un vampiro su cui sognare… Oltretutto hai anche il nome di una strega dei telefilm… Ma la gatta la hai chiamata così per quello??? Se il motivo è questo sei grande ahhaha :D

With Love J.”

“Hemm… chiudiamo il discorso fidanzati che è meglio :P Sarebbe un bel po’ lunga da spiegare, soprattutto da farti capire ehehhehe 

Ammetto che la mia gatta si chiama così per il telefilm :P e visto che la sento come una figlia, ho pensato che il nome ideale fosse quello hihihiihi Qui mi hanno dato della matta, sei il primo che mi dice di essere grande per questa stronzata :P Va beh… ammetto che lo sono (una sferzata di egocentrismo ci stava tutta ahahahah) 

La bastarda ora va dormire… domani mi devo alzare per andare al lavoro… che @@ (palle) ti allego una foto della micia così almeno ti accontento ahahahahha

Buona notte James :P

Kiss you Sam”

-

“ Avevo davvero paura che mi avessi mandato la foto del tuo gatto, invece di felino ho trovato solo i tuoi occhi. Dio che belli ragazzi!!! Ma che colore sono??? Sinceramente non sono riuscito a capirlo… Ho guardato quell’immaggine per mezz’ora cercando di capire che occhi avessi… Nome da strega e sguardo altrettanto magico… 

Non è che mi hai mandato la foto di qualcun'altra??

Ok io non vado a dormire, ma finisco di farmi una mangiatina di pop corn di fronte al mio film preferito… Ci sentiamo domani stregaccia.

With Love James”

“Buon giorno biondino!!!!!

Qui oggi c’è il sole… ma credo che non sia paragonabile al vostro. Adoro l’italia, ma alle volte penso di essere un po’ fuori posto. Troppo legata alla California Dio mio!!! Mille volte mi sono ripromessa di tornarci, poi alla fine ho visitato tutto il resto del mondo… Ufff…

Ok era una sviolinata, ma davvero amo l’America… qui mi reputano anti nazionalista hihihiih :P non sai le litigate che ho fatto.

I miei occhi sono verdi Biondaccio, e se non la fai finita di dire che sono una stregaccia ti trasformo in un lombricone :P Ti ringrazio per i complimenti che mi hai fatto… quasi sono arrossita :P Non dico di essere brutta, ma ammetto di aver visto tempi migliori… E’ un brutto periodo per me… e non so se riuscirò ad uscirne… Ma perché te lo sto dicendo??? Sono pazza!!!

Vado a lavorare 

With Love Sammy”

-

“ Rieccola la mia streghetta dagli occhi di gatto. Scusa il ritardo, ma stamattina ho trottato come un fantino… Sono a pezzi. Riguardavo la tua foto e… beh ragazzina, se quella sei tu, bisogna ammettere che il tempo come, lo chiami tu migliore, deve essere stato un tempo sovraccarico di maschi assatanati ahahahaha :P

Ti piace davvero la California? E allora perché non vieni a trovarmi? Almeno finalmente ti potrò portare a cena con un mazzo di rose fra le mani. Bianche no? Ok tu pensaci, tanto visti gli impegni credo che farai prima tu a venire che io a scappare in giardino :P

Kiss J.”

“Ciao divo!!! 

Sono stanchissima anche io. Stavo riflettendo sul fatto che vorrei anche io fare la diva di Holliwood., sono sicura che mi stresserei molto di meno di ora :P Credo però che non riuscirei mai a sopportare il casino dei fans invadenti…. Per me sarebbe un incubo. Odio la confusione, mi stressa quasi fino a farmi impazzire.

Tutti questi maschi che dici tu, io non li ho mai visti… me ne basterebbe uno… lasciamo stare il discorso…. Meglio :P

Sul fatto di venire a trovarti sorvolerei… Potrei anche accettare le ragazzine urlanti per la strada, ma non credo che potrei sopportare la scarica di botte che mi darebbero ahahhahaha. È’ vero che sono una campioncina di kick, ma quelle sarebbero troppe anche per me.

Finita la pausa pranzo… Sono indecisa tra il suicidarmi o il sopportare pazientemente le prossime ore… la prima la vedo più facile…

Staremo a vedere

Kissete Sammy”

-

“ Se ti suicidi, poi come ci incontriamo? A meno che tu non sia una specie di zombie, non vedo come potremmo… Ammetto che mi faresti anche abbastanza schifo… tutta quella puzza di morto… Bleah!!!!!!!!! No no per carità :D

Per quanto riguarda le fans… caliamo un velo pietoso lungo da qui a dove stai tu… Come mi pare di averti già detto, odio quando mi si invade la vita. E tutte quelle grida festose mi danno sui nervi. Vorrei disintegrarle alle volte, ma so che poi alla fine mi vogliono bene. Sono profondamente combattuto sul radunarle tutte ad una convention e buttare una bomba, o tenermele nonostante tutto… Va beh tu sei una di quelle pazzoidi che griderebbe, quindi se non ammazzo te mi devo tenere anche loro… Povero me… Devo anche stare attento a quello che dico visto che sei una campioncina di kick… Davvero?! Bene quando vieni allora facciamo a botte! :P

Vado a fare un giro gattona

With Love J.”

“ A prescindere dal fatto che io non urlo come una pazza dietro nessuno. Potrei sbraitare dietro ad un cretino in macchina, non sicuramente dietro ad uno, che forse nemmeno si degnerebbe di farmi un autografo. Mai fatte queste cose… e non credo che comincerò proprio ora. Sei un bel pezzo di ragazzo sicuro, ma come già ti ho detto adoro il personaggio che interpreti, probabilmente se non lo avessi fatto, nemmeno avrei mai ascoltato la tua musica. E’ Spike che ti ha dato successo caro il mio James… Ricordatelo e rispetta chi ti ama per aver fatto quella parte.

Vado in palestra ciao”

-

“ Guarda che dietro di me, c’era un nugolo di ragazzine deliranti, anche prima di fare la parte di Spike… Io credo che tu sia davvero fuori per questo personaggio, ritorna con i piedi per terra ragazzina, i vampiri non esistono ahahahahaha. Per quanto riguarda gli autografi ne ho fatti a valanghe, anche fino a farmi indolenzire la mano. Siete voi che non pensate che noi abbiamo anche una vita privata dopo il set… Ve ne fregate se siamo a cena fuori con qualcuno o se cerchiamo di fare shopping in santa pace… Siete ossessive e invadenti… Tipo te che ti sei messa a fare l’haker per arrivare alla mia casella di posta. Non sei tanto meglio delle altre tesoro.

Regolatevi e crescete un po’.”

- 

Lo avrebbe ucciso. Divo arrogante e irriconoscente, verso tutte quelle persone che gli davano la possibilità di essere dove era. Avrebbe voluto riversargli addosso tutta la bile, che quella e-mail gli aveva fatto salire. Quello che stava dicendo era vero, ma il modo era troppo cattivo. Si poteva capire tutto, ma quel suo non sei tanto meglio delle altre, l’aveva fatta irritare da morire. Spense il computer e andò a dormire, incazzata nera. Non gli avrebbe scritto mai più, se non per mandarlo a fare in culo come meritava. Poi chi era lui??? Il sosia terreno del suo William, non aveva nessuna importanza per lei e questa, sopra ogni cosa, era l’unica cosa importante.

-

“ Che fai l’offesa ora? Prima mi istighi con le tue cazzate, poi non mi rispondi? Dimmi se qualcosa di quello che ho detto non è vera! Trovane una!!!! Tu non sai cosa significhi essere placcato da una marea di ragazzine in crisi esistenziale. Una valanga di “ammiratrici” impazzite, pronte a strapparti i vestiti di dosso. Si la notorietà hai suoi pregi, ed io amo il mio lavoro. Ma ti assicuro che i lati negativi alle volte ti distruggono la vita. 

Ciao occhi di gatto 

J.”

- 

Chiuse la posta senza rispondere. Non aveva nessuna importanza per lei. Si rimise a lavorare.

-

“ Non ci credo che non hai guardato la posta!!!! Nemmeno se lo giuri in turco!!! Stai facendo l’offesa inutilmente, io non ce l’avevo con te… Solo alle volte non riesco a controllarmi. Ti giuro Sammy che non è facile stare dietro a tutti… Tu dici che stai passando un periodo nero… ma non credere che sia la sola… Io non ho nessuno di cui fidarmi davvero. Sono circondato da mille persone pronte a dare il culo per me… ma solo per interesse personale. E’ bello girare con un divo a fianco. Anche la mia vita sentimentale non è delle migliori, proprio per lo stesso motivo. E’ uno schifo. Ma non so perché lo dico a te, non ti conosco e credo che mai ti conoscerò. E soprattutto non credo ti interessi.

Fai quello che ti pare CIAO”

Si sforzò per non rispondere, ma qualcosa le mosse le mani istintivamente.

“ E’ vero… Hai detto tutte cose vere… ma sinceramente, non credo di essere così rompi palle, nella mia vita. Adoro un calciatore, e mille volte lo ho incontrato per strada. Mai una volta mi sono avvicinata a lui per chiedergli un autografo. Ammetto che non lo ho fatto pensando di evitare di infastidirlo, ma solo perché non amo dare soddisfazione a persone, soprattutto quando non so come potrebbero comportarsi. Preferisco sognare da lontano, piuttosto che rischiare di farmi cadere il mondo a dosso. Con te ammetto che sono stata avventata… Ma non sapevo cosa fare in ufficio e mi sono messa spulciare Aol… Mi spiace di averti invaso la vita JM… Sono d’accordo con te in tutto quel discorso incazzato che mi hai fatto, solo ritengo che sia giusto anche avere rispetto per tutte quelle persone che ti amano… anche quando sono impossibili da digerire…

Sai meglio di me che prima di essere Spike non eri così sulla cresta dell’onda ehehehhe :D

Ti mando un bacio e scusa ancora del disturbo.”

-

“ Ma quale disturbo!!! Ti ho già detto che mi fa piacere, e fin quando per colpa tua, non avrò la posta intasata da mille fans, sta sicura che sarò ben lieto di avere tue e-mail. Ma qualcosa mi dice con certezza assoluta, che non lo farai :D Hai ragione quando dici che prima di fare BTVS ero meno importante… se importante si può dire :P, ma è anche vero che non ero proprio nessuno :P Magari dalle tue parti sono arrivato solo ora… Qui il mio nome già risuonava come un eco per le vie di Holliwood!!! Ahahahahaha dai che sto scherzando!!!!! 

Non credere adoro le mie fans… anche se alle volte le disintegrerei… ok non ti incazzare, sicuramente non disintegrerei una che come te non mi caga per non darmi soddisfazione :P Acida!!!

Vado a fare un giro Sammy

Ps: Sono contento che tu sia una bravissima haker :P”

“ Non è che non cago e non do soddisfazione Jimmy… Semplicemente, anche se so che non si direbbe, sono una ragazza abbastanza timida e riservata. Poi, come già ti ho detto, ho sempre troppa paura di vedere crollare i castelli che ho fatto su quella particolare persona. Ci rimarrei troppo male :D Per me sei grande, e questo mi basta, non so che cosa facessero dalle tue parti prima di fare Spike, per me hai la faccia del personaggio che mi ha fatto impazzire. Ti assicuro che basta e avanza per far si che tu per me sia un mito :D

Ti ringrazio per avermi detto che ti fa piacere, ma ribadisco che non voglio invaderti la vita… Quindi quando ti sarai stufato, sicuramente non ti romperò più le palle.

Un bacino sul naso

Sammy”

-

“ Sono sfinito… Mi hanno portato tutta la notte per locali… Che vita di merda eheheheh. Volevo andare a letto, ma volevo prima darti la buona notte… Un bacio Sammy… Dove vuoi tu”

“ Buon giorno!!!!!!!!!! 

Probabilmente sei ancora a dormire, ma io come ogni maledettissimo giorno che Dio ha creato sto qui, già incollata davanti ad un computer ufff.

Voglio fare la mantenutaaaaaa!!!! Ahahahahah no, non è vero, ci tengo troppo alla mia indipendenza.

Grazie della Buona notte, sei stato dolcissimo… Per il bacio… Non ti dico dove lo ho posato… magari ci rimarresti male :P

Apri gli occhi e saluta il sole, il cielo attingerà al colore dei tuoi occhi per risplendere più bello che mai…

Smu@ Sammy”

-

Inviò senza nemmeno pensarci su. Poi una scossa elettrica le attraversò il corpo. Cosa stava facendo??? Stava flirtando con uno pseudo William… Quello non era lui!!! Si mise le mani davanti al viso e sospirò per non scoppiare a piangere… Qualcosa di crudele le stava dicendo di essersi dimenticata troppo alla svelta di Lui… Scosse la testa cercando di negare l’evidenza, ma sentiva che dentro di sé, cominciava ad insinuarsi, una nuova voglia di reagire. Il torpore di quella perdita troppo grande, si era affievolito con poche lettere virtuali, a qualcuno lontano. Qualcuno di inarrivabile… proprio come lui. Non era giusto, gli aveva promesso di non dimenticarlo, e ora cosa stava facendo??? Si obbligò a chiudere il discorso con James… Non avrebbe più risposto, per nessuna ragione al mondo. Aprì l’agenda ed accarezzò nuovamente, il fiore che tanto gelosamente custodiva. Lui e solo lui nella sua vita, anche quando tra mille anni di lei non sarebbe rimasto nemmeno il più piccolo ricordo.

-

“ Ciao piccola!!!!

Che bello svegliarsi la mattina con queste dolci parole. E’ diverso quando a scriverle è qualcuno che almeno un po’ conosci davvero. So che sei al lavoro, ma spero che potrai dedicarmi un po’ di tempo come al solito. Oramai per me sei diventata una tenera abitudine… Intendo nel senso buono della frase… Non la prendere male mi raccomando.

Un bacio immenso J.

Ps: In qualunque posto avessi posato il mio bacio, sicuramente non potrei rimanerci male…”

Lesse quelle parole con le lacrime agli occhi. Così dolce e gentile, anche se non la conosceva affatto. Una forza irrefrenabile, la spinse a ciccare sul pulsante rispondi… Lo squillo del cellulare la salvò da un irreparabile sbaglio.

S: Pronto Prisci… - la sua voce era tesa e lieve – no niente tesoro, sono solo un po’ stanca – non le credette, purtroppo se la loro era ancora una giovane amicizia, la ragazza pareva leggere in lei, come in un libro aperto. – Uff Ok… Ma ora è lunga da spiegare Pri… Magari sta sera… - una luce le balenò negli occhi – Si e mi aiuterai nuovamente a fare quella COSA!!! – aveva scandito l’ultima parola, con un enfasi disperata. – Ok tesoro… Ti aspetto verso le nove… devo sfogarmi un po’ in palestra – il suo sguardo triste si riempì di divertimento – ahahahah tranquilla, non lo maltratto troppo… Lo lascio tutto per te – fece una smorfia come se la sua amica strega le fosse davanti – Ok tesoro, a dopo… Non preoccuparti ho detto!!! – la sua voce allegra, ora era mista ad un lieve cenno di disappunto – Tranquilla… ciao Prisci
Riagganciò. Chiuse la posta e si rimise a lavorare. Non avrebbe più risposto.

-

“ Ciao gattona!!!

Oggi troppo indaffarata per il tuo amichetto virtuale? :( Mi sento trascurato uff… No dai lo so che tu lavori davvero :D Solo che quando non ti trovo, mi viene comunque voglia di scriverti… Ma quando ci incontriamo? Cosa hai deciso di fare quest’estate? E’ vero che manca ancora un bel po’ di tempo, ma mi piacerebbe che tu venissi a goderti il sole californiano… Almeno rendiamo un po’ più concreta questa strampalata amicizia virtuale :D Non che non mi piaccia, ma mi farebbe piacere mantenere la promessa di portarti a cena :P

Con le faccine sono diventato un genio eheheheh Mi ha detto Sarah che si chiamano Smiley… Mah.

Baci aspetto disperatamente risp… Avrai Spike sulla coscienza se non mi scrivi al più presto”

“ Ciao James.

Si scusami stavo lavorando. Ho poco tempo oggi mi spiace. Se ci riesco ti scrivo questa sera.

Un Bacio Sam”

-

Breve e concisa, come un telegramma… Sperò in cuor suo che lui non ci badasse più di tanto, e che trovasse di meglio da fare che scrivere a lei. Si era messa nei guai da sola… Ma poi che guai??? Stavano conversando… - Prima ci stavi flirtando.. – si impose di non ascoltare più nemmeno sé stessa. Rispose alla hot line dell’ufficio.

- 

“ Cos’era un telegramma? :D E va bene, ti lascio in pace, ma non finisce qui, me la pagherai stregaccia!!! Vediamo come posso impegnare il tempo e far si che tu nella prossima e-mail mi dica qualche cosa di te…

1) Generalità :P

2) Hobbies

3) Sport

4) Libri

5) Film

6) Amore

7) Vita

Il che significa che dovrai rispondere a queste semplicissime e banali domande… Oddio le ultime due sono più complesse di quello che sembrano… Vorrei che mi parlassi di te… Tu di me sai tutto, o almeno tutto quello che si dice in giro… Diciamo praticamente i tre quarti della mia vita :D

Fatti conoscere un po’ ok?

Un bacio piccola… vado in sala di registrazione… la canzone è piaciuta molto…”

-

S: Luca sta sera ti uccido – con un sorriso divertito, osservava le gocce di sudore che, sinuose, bagnavano il viso del ragazzo.  Quella sera ci aveva dato sotto per davvero, e anche il suo trainer personale, non era riuscita a starle dietro.

L: Sam… sono a pezzi… - era affaticato – non pensi che per sta sera possa bastare??? – il suo sguardo era quasi implorante. – Stai diventando troppo forte ragazzina… Sei veramente in forma…

S: Saranno i due pacchetti al giorno di Marlboro che ti fumi caro!!! – lo osservò sarcastica – cmq va bene… finirò di sfogarmi con il sacco – uno sguardo all’orologio – Ops no… E’ tardissimo, devo andare o lascerò Priscilla sulle scale. – Lo vide sorridere al solo suono di quel nome.

Una delle uniche volte, in cui si era concessa di uscire di casa e di divertirsi un po’ in compagnia, era andata al Bowling con i ragazzi della palestra. Per non essere come al solito l’unica donna, aveva portato con sé la sua amica strega, e tra i due era subito nata una particolarissima simpatia.

S: Ti piace vero??? – sghignazzò divertita – Dai che prestissimo te la faccio rincontrare promesso… Comunque potresti anche chiamarla ogni tanto… - uno sguardo di rimproverò incrociò quello imbarazzato di lui.

L:  L’ho vista solo una volta… Sai che sono timido Sammy… - si era voltato per togliersi i guanti.

Gli si avvicinò da dietro e accostò la bocca al suo orecchio.

S: Io ti consiglio di farlo… Oggi mi ha detto di salutarti e di evitare di maltrattarti come al solito – sorrise divertita – Chi non risica non rosica…

Si voltò e se ne andò negli spogliatoi, senza badare al ragazzo, che si era voltato per dirle qualcos’altro.

La trovò per le scale accucciata vicino la porta, a chiamare Tabata. La guardò incuriosita, non capendo la situazione.

S: Prisci??? Cosa stai facendo??? – il suo sguardo era palesemente divertito, e la ragazza in ginocchi, si tirò su in piedi imbarazzata.

P: Stavo provando a farmi aprire da Tabby – non seppe più cosa dire per giustificare la strana situazione in cui si trovava. Sam scoppiò a ridere come una matta, sotto gli occhi un po’ offesi della rossa. – Che c’è da ridere??? E’ una gatta speciale!!! Fa mille cose! E’ una maga anche lei! Potrebbe anche riuscirci sai??? – imbarazzata e lievemente offesa, cercava freneticamente di rimettere la situazione su un piano logico.

S: Si si ok… - si sforzò di controllarsi – E ti ha aperto vedo – sghignazzò nuovamente quando la vide sbuffare. Con un gesto della mano fece scattare la serratura, e quando la porta si aprì, trovò la gatta, che allegramente giocava con una pallina. – Più che altro ci si stava impegnando – rise di nuovo e prese il batuffolo di peli fra le braccia – Potevi aprire no???
T:  Non sono una portiera io!!! – la ragazza rise divertita e le posò un bacio sulla testolina candida.

S: Ha detto che non fa la portiera di professione – lo sguardo offeso della sua amica le diede un altro attacco di ilarità – su dai Prisci… lo sai che è una gattaccia… - le vide allontanarsi l’una dall’altra con il broncio… Sorrise ulteriormente divertita e chiuse la porta.

Avevano cenato con un ottimo piatto di lasagne. La magia, aveva i suoi frutti anche per queste cose… Bastava lasciare tutto ad un gesto di una mano, perché ogni cosa si risolvesse nel migliore dei modi.

P: Alle volte mi lasci senza fiato… - la ragazza la osservava come ipnotizzata – tu non sei affatto come noi… non hai bisogno di incantesimi… Sei la magia impersonificata… Riesci a fare qualsiasi cosa…

S: Non proprio tutto… - disse amaramente mentre lavava i piatti.

L’interlocutrice alle sue spalle, percepì subito a cosa si riferisse.

P: Vedrai che riuscirai anche in questo Sammy… Abbi solo un po’ di pazienza – ci fu un attimo di silenzio nel quale, Sam sospirò annuendo mestamente. – Ma è per questo che oggi sei così giù???

Un brivido lungo la schiena la fece voltare inaspettatamente. Cominciò senza nemmeno pensarci su, a raccontarle tutto quello che era successo negli ultimi giorni. Lo sguardo dell’amica si illuminò estasiato.

P: Davvero sei riuscita a fare anche questo??? – Non aveva ascoltato le sue parole, si era limitata a seguire la parte magica della storia.

S: Si… Ma forse non mi sono spiegata… Sto morendo dentro!!! Se non mi sbrigo a riaprire il portale, finisco col prendermi una cotta per lui!!! E finisco al campo santo, suicida per esaurimento nervoso!!! – la sua voce era rotta dall’angoscia

T: Ancora con questa storia… - si alzò dalla sedia dove era acciambellata e se ne andò in un’altra stanza

S: Che cazzo di amica sei??? – le gridò forte, ma non ricevette nessuna risposta.

Priscilla la osservava un po’ titubante… Il viso di Sam era indescrivibilmente provato… 

P: Scusami… - disse piano

S: Non ce l’avevo con te Prisci, ma con quella sottospecie di gatta, che non fa che dirmi che dico cazzate. – si mise le mani nei capelli e li raccolse in un gesto convulso. Si mise a sedere.

P: Beh… - era un po’ preoccupata sul proseguire, ma si sforzò di andare avanti – Probabilmente ha ragione… - fu fulminata da uno sguardo terribile dell’altra – intendo… - ora stava balbettando… il potere della sua amica a volte la metteva in soggezione – Non credo che ci sarebbe nulla di male, se ricominciassi a vivere.

S: Voi siete pazze!!! – si era nuovamente alzata dalla sedia e l’aveva allontanata furiosamente, con un calcio – Io sto facendo il possibile per riaprire il portale, e voi volete farmi prendere una cotta per uno che probabilmente si sta solo divertendo???

P: I.. Io penso che se sei davvero innamorata di William.. – il suo tono era flebile e nervoso – Ohhhh Sam – si era rinvigorita conscia di aver ragione – sarebbe ora che ricominciassi a ragionare!!! – osservò l’amica prendere un colorito paonazzo – Ti sei chiusa in una tomba, lontana da tutto e tutti… Praticamente la vampira sei tu!!! Cosa ne sai di quello che sta facendo lui in questo momento??? 
Aveva incassato il colpo, ma il cuore le doleva come una ferita aperta… L’avrebbe uccisa, ma poteva in qualche modo darle torto??? No lo sapeva bene… Spike non le aveva detto di amarla, e soprattutto rimaneva sempre un vampiro. Fino a pochi giorni prima del loro scontro nella cripta, lui non avrebbe avuto occhi che per la cacciatrice… Cosa le dava quella certezza così fondata, che ora le cose fossero cambiate??? – Nulla – Si passò una mano davanti al viso, per costringersi a non piangere di nuovo. 

P: Non volevo dire quello che ho detto… – era profondamente amareggiata e le si era avvicinata di qualche passo.

S: Hai detto quello che pensavi… - la sua voce era un roco sospiro – Io pretendo che voi due lo facciate sempre… - si riferiva alla gatta che si era riaffacciata alla porta della cucina – Io non so cosa fa lui… Non so cosa prova e non so che strade stia percorrendo ora. So solo cosa provo io e quello che sento mi sta distruggendo…

Una lacrima le rigò il volto. Sentì il braccio della strega cingerle le spalle, e si gettò nell’incavo del suo collo per sfogare tutta la rabbia e il dolore che provava. Una valanga di singhiozzi le strozzò, ogni possibilità di continuare a parlare.

P: Tu devi solo cercare di vivere nel frattempo – le stava accarezzando la testa soffermandosi a giocare amabilmente con la ciocca dorata – nessuno ti dice di rinunciare a quello che provi… solo cerca di non auto distruggerti per questo…

Alzò di poco la testa per incontrare gli occhi di Priscilla. 

P: Sarebbe stupido innamorarsi di una fotografia, ma nessuno ti vieta di stringerci amicizia. – le ricordava un po’ sua madre in quel momento. Affettuosa e amabile. – Tu non devi fare cose che non vuoi… Solo cerca di non seppellirti Sammy… 

Si strinsero forte per qualche attimo. Quella era l’unica amica al mondo, a parte la sua gatta, a sapere tutto e proprio tutto di lei. L’unica confidente vera, che le voleva bene, nonostante conoscesse le sue piccole follie.

S: Grazie… Io non so cosa farei senza di voi…

T: Avresti meno scatolette da comprare – Sam scoppiò a ridere sotto lo sguardo curioso di Priscilla.

S: Niente le solite battutine stupide della massa di pulci – le soffiò prima di acciambellarsi fra le sue gambe.

Ok faccio un caffè e ci andiamo a vedere un bel film… Per questa sera, ne ho abbastanza di lacrime..

P: Vuoi che ci riproviamo?? – i suoi occhi dolci la scrutarono alla ricerca di un cenno.

S: No… Per sta sera ne ho avuto abbastanza di delusioni Prissy… - senza parlare si diresse in salotto.

Guardarono divertite, la loro commedia preferita, fin quando una di loro non ruppe il silenzio.

P: Ma se un giorno ci dovessi riuscire… cosa faresti??? – la guardava seria – Andresti via???

Osservò l’amica senza parlare. Non si era mai posta il problema di quella situazione. Avrebbe lasciato di nuovo tutti??? Quel tutti si riferiva alle poche persone alle quali teneva, alle ragazze della congrega… a Marco, a Flavio, ma soprattutto a quella ragazza che ora le aveva posto un quesito troppo difficile. 

S: Non lo so… - disse piano

P: Oh si che lo sai!!! – le sorrise dolcemente mentre l’abbracciava di nuovo – Beh… Sappi che se succederà… Mi mancherai da morire

Rimasero lì, come due sorelle, abbracciate a guardare il film. Mille pensieri a tormentargli la mente, fingendo che tutto fosse a posto.

Poche ore dopo, la strega rossa giaceva addormentata nel suo letto. Tabata al suo fianco. Deliziose come due bambine di pochi anni. Le guardò per un po’, poi si allontanò dalla camera in silenzio.

*Il bello della notte è sentire il suo nome risuonare tra le cavità del mio cuore.

Sentire che la sua anima è più vicina a me di quanto io pensi...

sentire la sua mente insinuarsi tra i miei pensieri

sapere che è tutt'altro che un sogno

sapere che esiste mi fa andare avanti..*

Si accostò al computer un po’ titubante. Lo accese e aspettò che il suo Browser di posta scaricasse tutto. Rilesse attentamente ogni singola riga… Cominciò a scrivere.

“ Ciao testolina bionda… E’ tardissimo, ma la mia solita insonnia mi affligge. Dicono che di insonnia si muoia… Mah… Staremo a vedere in futuro :D Tu sicuramente, starai dormendo, quanto meno lo spero per te, o almeno spero che stia trascorrendo una bella serata con qualche fighetta di Holliwood ahahah. Ho letto poco fa la tua e-mail… Oggi ti ho davvero trascurato, ma sono sicura che avrai avuto di meglio da fare. Ho passato la serata con la mia migliore amica e un buon film… il mio periodo nero non accenna a darmi pace :D Aspetterò tempi migliori, a tutto c’è una fine no???

Vuoi sapere qualche cosa di me… certo che come l’hai messa, sembra più una lista della spesa, ma cercherò in qualche modo di accontentarti ok???? Poi non dire che sono cattiva e strega prrrrrr

Allora comincio dalle generalità… 

Samantha De Luca Nata a Roma il 24 novembre del 78… Capelli neri, con una vistosa frezza bionda tout nature, occhi verdi, alta un metro e un puffo ahahahahahaha Non è vero ma sicuramente non posso dire di essere una stangona… Sono alta un metro e settanta… fisico atletico e potenza fisica elevata… Fanaticaaaaaaaaaaaaaaaaaaa :D

Il mio Hobbi preferito è la kick boxing, posso dire di essere anche piuttosto brava :D Oggi ad esempio il mio trainer ci ha rinunciato… Va beh ma mi rodeva di brutto :P Adoro leggere, scrivere, ballare… Sono anche una decente cantante, ma se devo dire la verità… mi sento un’idiota a farlo prrrrr.

I libri che preferisco, sono di genere fantasy o horror… praticamente sono un uomo mancato eheheheh. Vale lo stesso anche per i film… Prediligo il genere vampiresco… ma deduco che lo avrai capito già da un po’ :P

Ora passiamo alle dolenti note… Con amore che intendi??? Io ti dico quello che mi viene poi vediamo. Troppe storie sfigate, che mi hanno fatto perdere di vista il vero significato di questa parola. Un matrimonio saltato alle spalle, e tanta voglia di stare da sola. Poi ho incontrato qualcuno che mi ha fatto capire cosa vuol dire davvero amare, che mi ha fatto cominciare a sognare davvero e pensare al futuro sotto una nuova luce… ma… come posso dire… Diciamo che per cause di forza maggiore, le nostre strade si sono divise irrimediabilmente… almeno per ora, spero… Quindi ora sto soffrendo da morire… Chiudo il discorso se no mi faccio un pianto di due ore, e già la mia giornata non è stata delle migliori…

Vita… Che vuol dire??? Lavoro, palestra, pochi amici ma meravigliosi, la mia gatta, e la mia irrefrenabile voglia di viaggiare… Non so cosa intendessi, ma per quello che riguarda me, credo di averti detto già tutto.

Provo a dormire un pochino… Speriamo di non averti annoiato

Un bacio Sam”

“ Eccoti!!! Allora sei viva!!

Avevo perso le speranze… Mi sono detto… chiamo il distaccamento persone scomparse e la mando a cercare :D

No scherzo ehehehhe

Nella la tua descrizione, e da ancora più credito a quello che penso di te. Ovvero che sei un vulcano ragazzina :D

Sai cosa ho comprato oggi? Una specie di videocamera da computer, quella cosa comunemente detta webcam… Voglio un appuntamento!!!! Usciamo insieme sta sera? :D

Scappo in sala di registrazione, ma non scordarti dell’appuntamento… mmm usiamo Aol… Almeno chattiamo anche in tempo reale :D

Un bacio bambolina a sta sera “

-

Fiato corto… sudorazione rigorosamente fredda. Erano secoli che non usava una webcam con qualcuno. E sicuramente mai lo aveva fatto con qualcuno di quella portata.

“ Hemm… E se io sta sera non potessi??? Se avessi da fare qualcosa di improrogabile?? Se venissi trascinata a forza fuori di casa, da una massa festante di persone???”

“ Diciamo che sono sicuro, che saprai tenerle a bada :D”

“ Troppo sicuro di te Divo!!!”

“Alle 22 e 30… A dopo tesoro”

Ore 21.15

S: Hemmm… Piccola… - la sua voce era profondamente imbarazzata – si… proprio questo volevo dirti… - aveva staccato di qualche centimetro la cornetta – No! E’ che non mi sento bene!!! No dai non me la sento… Domani su… Ok promesso… Giuro!!!!! Divertitevi e salutami Luca. Fate i bravi mi raccomando – una risatina divertita – ok, ok mi fido! Buona serata.

Aveva riagganciato la cornetta, e fingendosi disinteressata si era messa sul divano a guardare la tv. Il computer rigorosamente acceso, con il messenger di Aol appena scaricato.

Ore 22.30

Un rapido sguardo al monitor… niente… Si sentiva una completa idiota… addirittura la sua gatta la guardava divertita. Si era agghindata come per andare ad una festa. Truccata di tutto punto, con un bellissimo maglioncino bianco a collo alto, e i jeans scoloriti, i suoi preferiti. Addirittura aveva indossato un paio di stivali col tacco alto… Quasi come se l’appuntamento fosse reale. Ora di sott’ecchi scrutava il monitor in attesa, ma nulla pareva accadere. Finse che tutto fosse a posto, e si diresse in bagno.

S: Non mi frega niente… - osservò il muso sogghignante di Tabata, e finse di darle un calcio. Era tutto a posto – Ma quando mai!!! Ci rimarrai di merda… - si obbligò a non ascoltarsi, e in cucina si versò un bicchiere di succo d’arancia.

Ore 22.55

Un lieve suono avvisava una stanza vuota, di un’avvenuta connessione.

S: E’ inutile che mi guardi così gattaccia – la sua voce era un misto di disappunto e vergogna – Sai come la penso in proposito. – Osservò un lieve vibrare delle orecchie della gatta, e si rimise ad armeggiare nel lavello. Non vide Tabata andare via.

JM: Sammy???

JM: Ci sei??

JM: Scusami ho fatto tardi in sala di registrazione

La gatta osservò divertita la lucina che lampeggiava a piè di monitor. Saltò sulla sedia girevole, e reggendosi in equilibrio, accostò il muso al vetro freddo. Miagolò piano.

JM: Samantha? Ci sei?????????????

JM: Ok almeno sei connessa, quindi non sei uscita :P

JM: Hai preferito venire fuori con me, sono lusingato!!!!

JM: Vado a prendermi qualcosa da bere

Il rumore dell’acqua in cucina, era cessato, ma i passi della ragazza si erano diretti in camera da letto. La gatta si sedette pazientemente ad aspettare.

23.06

JM: C6?

…

JM:Samanthaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaa!!!!

JM: Ma ti sei addormentata????????

Tabata scese dalla sedia, si diresse sinuosa verso la camera da letto.

T: Ti muovi o no??? – Vide la padrona sobbalzare al suono del suo pensiero – La lucina lampeggia da mezz’ora – sbadigliò annoiata

Sam sgranò gli occhi, e mezzo vestita corse, inciampando un po’ dappertutto, verso la stanza del pc. Una luce lampeggiava incessantemente sulla barra dei comandi. Un brivido la fece stringere nelle spalle. Lui era lì, connesso insieme a lei, talmente vicino da poterlo quasi toccare. Scosse la testa… La vicinanza era virtuale, ma almeno era lì. Si sedette titubante ed aprì la finestra di connessione. Lesse ipnotizzata le poche frasi che lui aveva scritto.

Sam: James??? C6?

…

Ci fu un lungo silenzio.

Sam: James?

Ancora nulla… probabilmente si era stancato ed aveva chiuso.

JM: Ma stavi dormendo???

Quella domanda scritta nero su bianco la fulminò, ma scoppiò a ridere senza nemmeno pensare.

Sam: No stavo prendendo qualcosa da bere, come te.

Sam: Pensavo che dato il ritardo non venissi più

JM: Scusa hai ragione, ma i ragazzi mi hanno trattenuto un po’ di più

JM: Abbiamo provato e riprovato per la nuova tournè uffff

JM: Sono a pezzi

Sam: Se vuoi andare a letto, non ci sono problemi

JM: Io ora voglio vederti

JM: Hai la cam vero?

JM: Io l’ho dato per scontato

Vide partire la connessione di net meeting, e in un baleno si rese conto della situazione. Era mezzo spogliata, e lui la stava per vedere. Il reggiseno rosa fucsia, non sarebbe di certo passato inosservato, con un gesto rapidissimo, staccò la presa usb, dall’allocazione del computer.

Ci fu in lei, un istante di panico. Avrebbe finalmente scoperto, se quello con cui aveva parlato tutto quel tempo, era davvero James Marsters. Attese di vedere apparire la sua immagine nel monitor. La chiamata era stata accettata, ora solo le linee dovevano rispondere per bene. Il suono di connessione, poi un colpo al cuore. Una vampata calda, le avviluppò il corpo, facendola rimanere senza fiato. Fin quando una scia di lacrime, non cominciò a scendere giù, senza sosta.

Era lui. Allungò la mano per sfiorare il suo viso, e il freddo del vetro, le riportò alla mente, il gelo della sua pelle. Osservò i suoi occhi azzurri. Così belli da riuscire ad accecarla. Stelle luminose, barbaramente rapite al cielo. Boccheggiò qualche istante alla ricerca d’aria, e lottò contro l’irrefrenabile necessità di spegnere il pc, per sfuggire a quella menzogna così dolorosa.

JM: Samantha io non ti vedo

…

JM: C6??

Lo vide imprecare nel monitor, e sorrise un po’ di fronte al suo viso arrabbiato. Troppo identici, per non essere la stessa persona.

Sam: Dammi un secondo J

Sam: Sto cercando di far funzionare la mia cam.

JM: Ah ok

JM: Pensavo fosse caduta la connessione.

Corse a prendere il maglione, e asciugandosi le lacrime, tornò in salotto.

Sam: Disconnetto Net

JM: Cosa?

Sam: Disconnetto e ti richiamo…

Riagganciò senza emozioni la presa, e rifece partire il programma. Ci fu un istante, in cui lottò nuovamente con le lacrime, ma la faccia del ragazzo la fece troppo ridere. Lo vide gridare e battere le mani. Pareva, più che un divo di Holliwood, un bambino di fronte ad un lecca lecca tanto sognato. Accese le casse. La sua voce la investì, da migliaia di chilometri. Anche la sua stessa voce. Si aggrappò alla sedia, fingendo che nulla fosse successo, mentre la melodica serie di vibrazioni, le inondava il timpano. – Vorrei che mi parlassi William… Vorrei che mi parlassi ancora… - Resistette a stento.

S: Mi senti James?

J: Addirittura posso sentirti??? Che Favola!!!
S: Si ma se parli così velocemente, faccio fatica a capirti – gli sorrise dolcemente

J: Dio ma allora sei davvero tu quella della foto – la osservò qualche istante con la testa inclinata.

Il cuore di Samantha, mancò di un battito a quell’immagine, troppo stramaledettamente stupenda ed irreale. – Troppo simili per credere che non siate la stessa persona – una lacrima le rigò nuovamente il volto, ma con un gesto meccanico, la ricacciò all’indietro. Lui non parve accorgersene. Alzò il sopracciglio, e riprese a parlare. La stessa cicatrice, lo stesso taglio di occhi… Gli stessi occhi così crudeli da tagliarle il cuore, in brandelli finissimi.

J: Ed è vera anche la storia della ciocca bionda, nella foto non si vedeva
S: Semplicemente, perché cerco di camuffarla, non mi piace molto – mentì fingendosi tranquilla

J: Praticamente è come se fossimo ad un video telefono – sorrise scoprendo i denti bianchissimi – sembra di averti qui…

S: Ma non sono lì, ma a migliaia di chilometri di distanza

Lo vide fare una faccia compiaciuta, ma capì che era palesemente in tono di scherno nei suoi riguardi.

J: Ma che brava!!!! – rise forte – hai scoperto l’acqua calda!!!!!!!!!
S: Io eh???? E tu??? Sembra di essere ad un video telefono – cantilenò con la voce, prendendolo in giro a sua volta. Ci fu un momento minimo di silenzio, fin quando non scoppiarono a ridere insieme, come due amici di vecchia data. Passarono due ore a parlare di tutto, a conoscersi, e scambiarsi opinioni di ogni genere. Si scambiarono anche i numeri, per potersi massaggiare e sentire ogni tanto, anche se lui le aveva detto, che quello sarebbe stato un modo plateale per farle capire che ci teneva alla sua amicizia…

J: Odio quei maledetti sms… - aveva alzato occhi e mani al cielo, in segno di supplica.

Avevano trascorso insieme, una notte stupenda. Una notte senza pensieri e problemi di nessun genere. Come due amici che si rincontrano dopo tanto tempo. Ne avevano avute di cose da raccontarsi. Si erano sbottonati senza pensare, avevano messo a nudo molti lati delle loro vite, come se fosse la cosa più normale del mondo. Fidandosi inaspettatamente l’uno dell’altra.

S: E’ tardi Jimmy… ora devo andare proprio a letto - Lo vide rattristarsi, quasi come se quello dovesse essere un addio. – Hei… Io domani devo lavorare bambino – gli sorrise con quello che avrebbe potuto essere, il più dolce dei sorrisi mai visti.

J: Ti sei annoiata?? – troppo dolce per essere un’altra persona – Uscirai di nuovo con me? – quasi come un adolescente al primo appuntamento. Tanto bello e delicato, da fare male al cuore.

Lo osservò qualche istante, accarezzando con le lunghe ciglia, ogni piccolo particolare di quel viso statuario, scolpito dalle mani sapienti di Dio..

S: Quando vorrai Jimmy – raccolse i capelli dietro la nuca, in un gesto istintivo.

J: Sei davvero bella lo sai? – fece un occhietto dispettoso, che la fece arrossire visibilmente, anche attraverso le linee telefoniche. Lo vide sorridere compiaciuto – Vai a letto, non voglio che domani ti svegli sfinita.

S: ok… - annuì piano

J: Sono stato divinamente, e hai confermato, ogni fantasia che mi ero fatto su di te – Sam non rispose – Oltre che essere bella, sei anche molto dolce e simpaticissima, davvero mi farebbe piacere passare altre serate così… - lo vide aspettare una risposta.

S: Quando ne avrai tempo, io ci sarò promesso… Sono stata divinamente anche io. Sei speciale, come credevo James Marsters. – Gli sorrise nuovamente, ma dietro quel sorriso si celava, un dolore profondo e devastante. Stava rischiando di scoppiare a piangere nuovamente, e questa volta sotto i suoi occhi. Milioni di artigli acuminati, le stavano ferendo l’anima.

Si guardarono ancora un po’ senza parlare, l’uno immerso negli occhi dell’altra. Avvolti da pensieri muti, leggeri come sospiri.

J: Buona notte Sammy… - le mandò un bacio, posandolo su di un soffio delicato.

S: Buona notte James… - Sfiorò il monitor, con la mano.

Chiuse la connessione, quasi istintivamente, per fuggire a quel sogno meraviglioso, che ora la stava facendo piangere di nuovo.

T: Perché piangi? – la guardava da sotto la sedia, attraverso quegli occhi di cristallo

S: Perché mai, da nessuna parte del mondo, riuscirò a ritrovare, quello che questo ragazzo mi da la possibilità di sfiorare impercettibilmente… - si asciugò a fatica le lacrime – Andiamo a letto, nei sogni almeno continuo a vivere.

Fu la notte più lunga di tutta la sua vita, una di quelle notti insonni, fatte solo di lacrime e sussurri. Una di quelle notti che la vita, le aveva servito sfarzosamente su di un piatto d’argento, da quando era ritornata. Solo la più buia e priva di pace, in ogni istante.

“ Ciao piccola

Sono stato davvero bene con te. Questa notte ho anche sognato di portarti a cena fuori, di ricoprirti di attenzioni, e di farti camminare un po’ per il mio mondo. Spero che anche tu sia stata bene in mia compagnia, e che voglia trascorrere altre serate così, insieme... Ti mando un bacio dolcissimo. Your James”

-o-

18 Al di là del mare – 1° Parte

Era da poco ritornata dal circolo Wicca, ed era sfinita. Le ragazze, parevano divertirsi a farla diventare matta. Insegnare loro qualche cosa, stava diventando sempre più un’utopia. Per lei fare magia, era talmente naturale, da farle apparire gli sforzi delle altre così assurdi. Soprattutto, era snervante il continuo dover ripetere le cose. Non si era mai vista in grado di fare la maestrina, e soprattutto ora, se ne stava rendendo conto. Per di più quella sera, la sua cara amichetta, aveva preferito uscire con Luca… Ovvio… E chi non avrebbe preferito una seratina romantica, ad un cerchio di sabbia consacrata, una stella di Davide e 10 ragazze alle prime armi? Lei sicuramente avrebbe preferito anche il caro, buon vecchio Maurizio Costanzo Show, a quella tortura. La cosa assurda era, che nemmeno riusciva a volergliene. Era stata lei a rinchiudersi all’interno dei suoi sogni, lasciando il mondo fuori. Era giusto che gli altri camminassero in strade assolate. Di strega mezzo vampira ne bastava una sola.

Finalmente, era riuscita a mettersi qualche cosa di comodo in dosso. Se solo ripensava al piumone color cachi che le avevano dato come mantello rabbrividiva. Solo poche settimane prima, vedendolo in dosso alle streghe della congrega di Torino, era scoppiata a ridere. E la cosa ancor più sconcertante, era che a suo tempo, aveva giurato a sé stessa, che non avrebbe mai e poi mai indossato una cosa del genere. Invece, poche ore prima di essere nel suo letto, andava in giro vestita come la strega di Blaire… - Che vita di merda -  Non era più riuscita ad aprire il portale, faceva da maestrina e gruppetti di streghette estasiate, e per di più, ora era stata anche invitata a presidiare, un raduno a Los Angeles… Dio… Non che le dispiacesse, sole, mare, grattacieli e soprattutto tanto shopping, ma davvero questa volta la cosa le pareva paradossale. Le avevano telefonato nel pomeriggio da Londra, come e dove avessero preso il suo numero, sarebbe rimasto per sempre un mistero della fede, e l’avevano fermamente invitata, a presentarsi al raduno in quella che avevano chiamato la città degli Angeli. E se quello era stato un invito, ora lei poteva anche dirsi la fatina dai capelli turchini. Per qualche istante si era scervellata, per cercare di capire, che città fosse la città degli angeli, poi le erano venute alla mente, le parole che mille volte le aveva già detto James… “Non sai che ti perdi, a non venire nella città degli angeli…” Lei sapeva bene, che lui, si riferiva più che altro a sé stesso, quando diceva quelle parole… 

Ora si ritrovava dopo mille volte che si era rifiutata di andare, a “dover” andare per forza. Era palesemente disturbata dalla cosa, e il suo dissenso, si era fatto sentire bene, proprio durante la telefonata del pomeriggio. Non riusciva a capire come mai, se davvero la consideravano ancora la capostipite, continuavano ad obbligarla a fare cose che non voleva assolutamente fare.  Tutto quello che riuscivano a dirle ogni volta, era che lei aveva dei doveri verso la comunità segreta, e che doveva adempiere con orgoglio alla sua missione…

La cacciatrice della congrega Wicca. Finalmente riusciva a capire un po’ del fastidio provato da Buffy, nella sua vita di prescelta. Una missione da sfigate, che oramai le accomunava in maniera paradossale. Due poveracce, con solo obblighi e doveri. Sbuffò…

Era sdraiata sul letto, le gambe accavallate, e le braccia incrociate sul petto. Lo sguardo infuriato, ma soprattutto confuso, a cercare una via di fuga anche da questo. Fino a quel momento era riuscita a sfuggire al mondo, ai suoi amici, ora invece, questa congrega, le dava ordini… Il problema maggiore però, rimaneva il fatto di non riuscire a dire loro di no. 

Inaspettatamente, e contro ogni logica, aveva chiesto una settimana di ferie, ed ora stava aspettando il fattorino, che le avrebbe portato i biglietti aerei. Almeno la congrega, le pagava interamente il viaggio. Una settimana di vacanza a Los Angeles, con il solo obbligo, di due sere al raduno. 

S: E Priscilla non viene – ringhiò. Odiava anche solo l’idea, di trovarsi in mezzo ad un mucchio di persone che la osannavano deliranti, senza avere nessuno al suo fianco che fosse di sua conoscenza. Sapeva, che probabilmente ci sarebbe stata la sacerdotessa conosciuta a Torino, ma per lei era e rimaneva comunque una sconosciuta. Priscilla era stata obbligata a rimanere a custodire le novizie, anche quando Samantha aveva insistito energicamente, perché le fosse permesso di accompagnarla. Non c’era nessuno che potesse farlo se non lei, le avevano risposto, quindi sarebbe dovuta rimanere a Roma, senza discussioni. Questa cosa l’aveva fatta infuriare ancora di più, ma senza risultati di nessun genere. Non avrebbe potuto portare con sé, neanche Tabata, il viaggio troppo lungo, l’avrebbe massacrata, e soprattutto la profilassi l’avrebbe costretta a rimanere in quarantena in uno studio veterinario, per praticamente tutta la durata del soggiorno. Questo la lasciava ancor più in balia della solitudine. Praticamente, stava per attraversare l’oceano, sola come un cane, per andare in pasto alle sue fans scatenate. Dio come riusciva a capire James ora… Obbligati dalla fama, a fare quello che gli altri vogliono che tu faccia e soprattutto, a sopportare ogni sorta di invasione.  Solo che almeno lui, da questa cosa, ne traeva sani e cospicui profitti…

James… L’unica faccia amica, nella città degli angeli… Questo la metteva ancora più a disagio. Erano diventati molto amici in quelle settimane trascorse. Si erano sentiti praticamente una volta al giorno, e le loro uscitine virtuali, erano diventate una buona abitudine rilassante. Si erano uniti in una magica amicizia, che però rimaneva virtuale sotto ogni punto di vista. La aveva esortata più volte a partire, ma il suo terrore in un contatto troppo ravvicinato con il sosia del suo vampiro, l’aveva sempre fatta desistere. Ora invece, contro ogni aspettativa, si trovava a dover camminare le sue stesse strade, e a dover respirare la sua stessa aria. Probabilmente con la sua fortuna, lo avrebbe anche incontrato da qualche parte. Non voleva vederlo… Questa era la verità… Ovviamente, aveva sempre evitato di dirglielo, limitandosi a tirare fuori mille scuse. Non aveva la benché minima intenzione, di uscire, con la cosa che più in quel mondo, le riportava alla mente ricordi magici. Ancora talmente dolorosi da far male, come lame affilate nella carne viva. 

Ora invece, contro ogni suo ragionevole dubbio, si trovava obbligata, a uscire con lui. Certo, avrebbe potuto fingere che non fosse partita, ma come già ben sapeva, la sua sfiga, era qualcosa di talmente fisico, da potersi tagliare con un… Non un grissino, qui ci sarebbe voluta un’accetta degna di un Titano.

Poteva solo continuare a sperare in qualche disguido, o in qualche aiuto del cielo. 

Da un mese e tre settimane a quella parte, la sua vita era stata completamente stravolta, oltretutto, senza via di uscita alcuna. Vittima del suo “dono”… Almeno così lo chiamavano Priscilla Tabata e le altre… mentre lei, lo reputava solamente il frutto della sua solita e proverbiale sfiga.

Sentì il suono del campanello, e scocciatissima, si diresse alla porta. Sapeva già, chi era il rompiscatole, che l’andava ad importunare a quell’ora… Era stata avvisata sull’arrivo del corriere della congrega. Su queste cose, veramente anche su molte altre, queste persone non avevano proprio orari. Erano quasi le dieci e mezza di sera, ma qualcuno, ancora aveva da lavorare. 

S: Si??? – Fu più per proforma, che per sapere chi fosse. Lo osservò un po’ dall’occhiello della porta. Un ragazzetto lentigginoso, con pochissimi capelli. Grassottello e sudaticcio… Quello che probabilmente, poteva essere, il simbolo degli sfigati italiani…

Corriere: Sono qui per portarle una cosa da parte di Fiori
Scosse la testa… Quel nome in codice aveva dell’inverosimile. Ridicolo e senza un filo di originalità.

Aprì la porta, e rimase a guardare il ragazzo che le porgeva sorridente, una busta con la ceralacca sopra. Alzò gli occhi al cielo sconfitta. Quel nugolo di vecchiume, andava rispolverato un po’, e solo lei avrebbe potuto farlo. La ceralacca… Tipico di gente, che non ha capito ancora, di trovarsi nel ventunesimo secolo…Afferrò energicamente la busta, e diede una piccola mancia al ragazzo. Lo vide fare un inchino e girare sui tacchi. Si sbrigò a chiudere la porta per non rischiare, di scoppiare a ridergli in faccia. Quella era davvero gente strana, e se lei da qualche tempo si sentiva fuori posto in quel mondo, quelle erano persone che davvero erano ancora rimaste ai tempi dell’inquisizione. 

Aprì la busta distrattamente, rimanendo per un po’ a guardare i biglietti aerei che vi erano contenuti. Annuì compiaciuta, tralasciando per un attimo la stizza dell’obbligo incontrastabile. Le avevano prenotato un posto in Bussines Class… Degno di un alto esponente… Di che però ancora non si sapeva. Tirò fuori dalla busta anche la prenotazione per l’hotel e lesse la lettera della super mega sacerdotessa dei suoi stivali.

“ Signorina Samantha De Luca

Le diamo il benvenuto tra di noi come reincarnazione della nostra capostipite, e la invitiamo a partecipare, alla convention che si terrà a Los Angeles i giorni 25 e 26 Maggio. Il luogo rimarrà segreto fino al momento dell’appuntamento. I partecipanti verranno scortati la sera stessa, fino ad una villa fuori città, da autisti fidati. Il soggiorno e il viaggio saranno completamente a nostre spese. Siamo compiaciuti di poterle regalare una settimana di riposo,  sulle spiagge della città degli angeli. Il soggiorno partirà dalla domenica notte del giorno 21 Maggio fino alla domenica notte del giorno 28. Non vediamo l’ora di poterci deliziare della sua compagnia.

Cordiali saluti

WM”

Alzò disperatamente lo sguardo verso la finestra. Buttarsi di sotto??? Sarebbe potuta essere una cosa meravigliosa, se non fosse stata ancora così maledettamente attaccata alla vita, per via di una speranza troppo dura a morire. Una speranza con due bellissimi occhi azzurri, e una testolina di capelli biondissimi, che pareva ipnotizzarla con i suoi richiami.

Tutto così assurdo… Una ricerca disperata di una vita normale, che probabilmente non sarebbe mai arrivata. Come si sentiva simile a Buffy ora… Quasi riusciva a comprenderla…

Stava aspettando la solita telefonata, ma questa volta, sperava con tutta sé stessa, di non sentire il cellulare squillare. Era terrorizzata solo dall’idea di dire a James che sarebbe andata a Los Angeles. Lui ne sarebbe stato entusiasta sicuramente, ma lei non lo era affatto. Probabilmente questa volta se ne sarebbe accorto. Soprattutto non sapeva come giustificare il fatto, che così inaspettatamente, aveva deciso di attraversare il mare. Solo fino al giorno prima, la sua risposta era stata irremovibile. Mille scuse, ma solo un significato… NO

Soprattutto cosa avrebbe potuto dirgli??? Sapeva benissimo che tipo di lavoro svolgesse, e certo, non avrebbe potuto imputare al suo impiego, il lungo e tempestivo viaggio che si approntava a fare. Non la divideva nemmeno una settimana dalla partenza… e trovare una scusa credibile, le risultava davvero impossibile. Si mise a rimuginare sotto gli occhi attenti del gatto. 

T: Hai paura di incontrarlo… - si era sollevata a sedere e ora la guardava dritta negli occhi – Sai meglio di me, che il tuo problema è solo questo…

Tacque. Come al solito Tabata, aveva colpito nel segno. Ma aveva omesso un piccolo particolare, quella che lei aveva semplicemente ridotto al termine di paura, era angoscia allo stato puro. Sottile e invasiva, lacerante e soffocante. Terrore disperato, di incontrare il sosia di quello che ormai da più di un mese, era la sua ossessione preponderante.  Non rispose fingendosi incredula, ma dopo poco smise di fingere. Con loro non aveva nessun senso, le leggevano dentro, come attraverso un vetro purissimo. Tacque annuendo.

T: Secondo me ti fai troppi problemi – maledetta gatta stronza, sempre stramaledettamente obbiettiva e pratica – Devi solo spassartela per una settimana – sbadigliò – e soprattutto, con un ottimo accompagnatore

S: Si e magari darmi alla pazza gioia tra le lenzuola – si morse la lingua, quando vide la gatta guardarla, con quello che per una persona, sarebbe stata un’espressione divertita

T: Anche se fosse? – la vide avvicinarsi e lottò contro la voglia disperata di strangolarla – E’ un bel po’ che non lo fai… rischi di diventare acida davvero – la vide sogghignare sorniona.

Un rantolo le uscì dalla bocca, strozzandole una marea di insulti giù in fondo nella gola, avrebbe volentieri voluto farla a pezzi. La gatta saltò giù dal letto con leggerezza, e si sedette un po’ più lontano ad osservarla.

S: Ma perché non ti ho fatta sterilizzare??? – aveva urlato senza nemmeno pensare – Probabilmente saresti stata meno bastarda – Ora le voltava le spalle. Poteva sentire i suoi occhi azzurri osservarla divertiti. – Tabata sta sera levati di mezzo o finisce male davvero!!!
T: Guarda che io lo dico per te – sbadigliò di nuovo – Poi non è detto che due persone che si incontrano, debbano andare a letto – si fermò sulla porta e si voltò nuovamente – se lo dici è perché evidentemente ci hai pensato tu per prima – fuggì via appena in tempo per evitare una ciabattata sulla testa.

S: Stronza!!!!!

Arginò la rabbia disperatamente. Quella gatta, riusciva con poche parole, a metterla a nudo, quasi fosse il suo inconscio a parlare. Era tutto vero, ci aveva pensato lei più volte. Aveva pensato di fare l’amore con James, addirittura lo aveva sognato. Poi ogni volta, il senso di colpa l’aveva lacerata fino a farle male. Nei sogni si sentiva spiata, e più di una volta aveva visto qualcuno alla finestra. Sogni talmente inquietanti da rovinarle inesorabilmente le giornate. Sapeva benissimo di non provare nulla per il ragazzo, ma qualcosa dentro di lei, la spingeva tra le sue braccia. Si era sempre detta che il problema, probabilmente, era solo dato dal fatto che James era reale. Unica soluzione trovata, lasciarlo virtuale per tutta la vita, evitando così ogni tentazione. Ora invece, la obbligavano ad abbracciare la sua paura peggiore, il fatto di trovarselo di fronte in carne e ossa. Il fatto di poterlo toccare, di poterci ridere insieme. Di uscire come due persone normali, di dividere del tempo prezioso, con lui. Si mise le mani nei capelli, in un gesto di terrore. Cosa avrebbe fatto davanti a quegli occhi così uguali a quelli di lui??? A quel corpo che le ricordava disperatamente quello di William?? – Te lo fai, ti diverti e stai zitta – si getto con la faccia sul cuscino. Quelli erano i pensieri che la torturavano ogni giorno – Cazzo Sam, ma chi non vorrebbe essere al tuo posto??? – Istintivamente si passò il cuscino sopra la testa, spingendolo quasi a soffocarsi. 

S: Io non vorrei stare al mio posto!!!! – gridò a sé stessa, con la voce attutita dalle piume del cuscino – e questo credo possa bastare!!!

Ci fu un attimo di silenzio, poi i pensieri tornarono, più stupidi che mai. Non riusciva a credere, che qualcosa dentro di lei, riuscisse a rinnegare quel sentimento così grande. Li scongiurò di tacere, ma erano troppi e confusi. Si mise a sedere con un gesto nevrotico, e lanciò il cuscino contro l’armadio. Tutto tacque di nuovo.

Avrebbe finto… Non gli avrebbe detto nulla, avrebbe finto di aver peso il cellulare. Avrebbe finto di andare a Torino per lavoro, avrebbe finto di sparire per una settimana….

Il suono del telefono le diede l’ennesimo colpo al cuore. Osservò il display… Lui…

Attese qualche istante, e il telefono ritornò muto. Sospirò, quella sera non ce l’avrebbe fatta, ma qualcosa in lei la faceva sperare in una nuova chiamata… Afferrò il dvd e si mise a guardare come al solito le gesta del suo vampiro. – Quello si chiama James Marsters Sam… - spense istintivamente. Corse alla radio e spinse play sul pulsante di riferimento del cd. Inorridita ascoltò Rest in Peace… Quella stessa canzone che ascoltava ogni sera – Anche questo Sam

S: E no cazzo!!! Questo no!!! – si Sam anche questo..

Si gettò sul letto sconfitta e gridò con la faccia nuovamente nascosta in un cuscino. Un letto talmente grande, da farle desiderare di cambiarlo troppo spesso. Un letto che troppe volte aveva sognato di dividere con lui – Con James? – Sgranò gli occhi, saltò a sedere sul letto, e incrociò di nuovo gli occhi della sua compagna. 

S: Non con James Marsters… - un sibilo nervoso – Con William The Bloody maledizione!!!

T: Di cosa parli??? – si accostò al letto titubante

S: Del mio letto… - osservò lo sguardo indagatore della gatta, ma non rispose. Litigò ancora un po’ con i suoi pensieri, fin quando il telefono tornò a squillare sotto i suoi occhi. 

S: Pronto Jimmy??? – la sua voce era un po’ titubante, ma la vitalità del suo interlocutore, le diede un po’ di sollievo

J: ciao Sammy!!! Scusa l’ora, ma sta sera ho fato davvero tardi – le sembrò di vederlo sorridere. –che facevi di bello baby??

S: Nulla di speciale, mi rotolavo nel letto disperata – perché lo aveva detto?? Si maledì

J: Che cosa è successo?? – la sua voce ora appariva preoccupata – Ti ha fatto qualcosa qualcuno? Dimmelo e faccio una strage… - lei rise

S: No è che non sapevo che cosa mettere in valigia… - ecco lo stava facendo

 J: Parti?? Dove vai di bello??? Vieni a trovarmi?? – Lo sentì ridere

S: Si vengo a trovarti – Testa di cazzo che stai facendo!!!!!
Ci fu un attimo di silenzio sottile, poi la voce del ragazzo le balbettò nelle orecchie

J: D.. Dici sul serio??? Non stai scherzando vero?? – perché era così maledettamente contento?? Perché la cosa non pareva affatto infastidirlo?

S: Ti dispiace? – pregò con tutta sé stessa che dall’altra parte arrivasse una risposta affermativa

J: Stai scherzando o no??? – Aveva alzato la voce… Voleva una risposta

S: No…

Di nuovo quel silenzio carico di elettricità. Le scariche nel telefono apparivano sinistre e potenti come non mai.

J: N.. Non posso crederci… - un tono troppo strano per essere capito

S: Jimmy, non voglio venire ad invaderti la vita – una scusa al volo – Una mia amica si sposa a Los Angeles, e mi ha invitata…

J: Ah… - Ancora il tono indecifrabile – Ma quanto rimarrai allora?

S: Una settimana… - Perché glielo stava dicendo??? Probabilmente, ora, anche se contro voglia, si sarebbero visti. 

J: Allora avrai del tempo per me!!! Avevo paura che venissi, e non avremmo potuto stare un po’ di tempo insieme – un fiume di gioia dall’altro capo del mondo. Un colpo nello stomaco, che la fece gelare. Era felice, e il tono precedente, era solo servito per coprire la delusione. Troppo felice!!! – Bambina finalmente riuscirò ad abbracciarti!!! Yuuuuuuuu!!! – Staccò il telefono dall’orecchio e con gli occhi fuori dalle orbite, cercò il conforto di Tabata. Sogghignava compiaciuta…

J: Sammy ci sei?? – silenzio

S: S.. si, stavo ascoltando… - ridacchiò nervosa

J: Piccola, sembra non ti faccia piacere – voce dispiaciuta… Troppo dispiaciuta!!!

S: No ma stai scherzando!!! Non Vedo l’ora!!!– la voce le era diventata roca. Cercò di deglutire, ma si rese conto che, tutta la saliva era sparita. Gemette piano al dolore nella gola.

J: Ti porterò a cena, al mare, in giro… Ti farò divertire come una pazza!!! – Stava facendo tutto da solo… - Ma quando hai il matrimonio???

Per poco non si tradì, dicendo quale matrimonio???

S: Hemm… il venticinque e ventisei di maggio… Poco fuori città Verrò a LA dal ventuno al ventotto… – di nuovo silenzio

J: Sam… Ma è settimana prossima… - qualcosa nella sua voce aveva tremato impercettibilmente – Dio… Sarai da me tra meno di una settimana… - Era emozionato!!! – Piccola allora ora ti saluto… devo inevitabilmente sistemare delle cose… I giorni in cui sarai libera, voglio essere tutto tuo – lo sentì ridere, e un senso di vertigine le avvolse la testa. Era stramaledettamente felice anche lei, del fatto che lui fosse al settimo cielo, per il suo arrivo.

S: O… Ok… Allora ci sentiamo
J: Si piccola ci sentiamo domani sera e ti faccio sapere per bene, ma sta sicura, che non ti lascerò da sola nemmeno un minuto – sentì il solito bacio della buona notte, ed il telefono divenne nuovamente muto…

Lo guardò per un po’. Si ritrovò felice, con tanta voglia di partire, e di stare con lui. Ma nel profondo un grandissimo senso di colpa la stava logorando lievemente.  Poi probabilmente non ci sarebbero stati problemi… Non è detto che due persone debbano necessariamente finire a letto…  Soprattutto non era assolutamente detto che lui lo volesse… Erano solo buoni amici…

Quella notte fece sogni sconnessi, pieni di visi strani e sconosciuti. Sognò nuovamente il ragazzo del treno, ma lui parve non vederla.

Poco meno di una settimana dopo, era su di un aereo per viaggi intercontinentali, a sorseggiare un coktail analcolico e a leggere una rivista americana, con un senso di smarrimento inspiegabile dentro. La mano nella borsa per tutta la durata del viaggio, ad accarezzare la sua rosa bianca simbolo della magia di quell’amore perduto…

2° Parte

Era atterrata alle 18:30 all’aereoporto di Los Angeles. Una confusione assurda, e una frotta di persone di corsa, la investì come un uragano. Era arrivata a destinazione con un’ora di ritardo. Cosa aspettarsi?? Mille volte si era domandata, se per qualche strano motivo, fosse proprio la sua presenza sui mezzi di trasporto, a far si che questi ritardassero inesorabilmente ogni volta. Dovette aspettare un bel po’ prima di poter recuperare il bagaglio, ma contenta del fatto che non si fosse smarrito nulla, si diresse velocemente verso l’uscita. Ringraziando il cielo, James, le aveva detto di non riuscire ad andarla a prendere in aereoporto. Era riuscito e spostare tutti gli impegni, ma quella sera, nonostante fosse domenica, aveva da fare fino alle 21. Meglio di così non sarebbe potuta andare. Avrebbe addirittura preferito che lui si fosse fatto vivo solo la mattina dopo. Le ci sarebbe voluto un po’ per prepararsi psicologicamente all’incontro, ma non era riuscita a dirgli di no, quando le aveva detto che era troppo ansioso di vederla. E lei lo era??? Questa era una domanda alla quale aveva dato molteplici risposte, ma la più credibile era stata un potente ed irremovibile NON LO SO.

Ora doveva solo cercare l’incaricato dell’hotel. Le super streghe, le avevano sistemato per bene ogni cosa… Antiquate, ma sicuramente organizzatissime e previdenti. 

Uscita, una vampata di caldo afoso le tolse il respiro. L’aria condizionata per tutto il tempo, le aveva abituato il corpo a climi molto più freschi di quello che ora la stava accogliendo. Barcollò un po’, lottando qualche istante, contro un senso di vertigine e nausea che le avevano attanagliato lo stomaco. Lentamente cercò di riprendersi, sorreggendosi sul maniglione della sua immensa valigia da viaggio. Se qualcuno si fosse soffermato ad osservarla, probabilmente si sarebbe chiesto, cosa poteva contenere, quell’astronave dalle dimensioni assurde. Effettivamente, all’interno non aveva messo molto. Una valanga di costumi, creme, cremine e un asciugamano da spiaggia. Qualche vestitino fresco, tre paia di Jeans, tra cui i suoi preferiti, mai da nessuna parte senza di loro. Ancora qualche toppino e due tailleur leggeri. Ok… Aveva messo anche una marea di sandali e stivali, due vestiti da sera e un paio di abitini niente male, ma a sentire le proposte di svago del suo accompagnatore, si era detta che le sarebbero serviti come il pane. Poi avrebbe fatto shopping… Ridacchiò… La cosa più sostanziosa comunque, era proprio quella che a lei non serviva affatto… Aveva dovuto portarsi dietro, i libroni che le erano stati dati a Torino. Quei libri, che aveva usato per nemmeno due settimane. Così inutili per lei, quanto indispensabili per le altre. Erano la cosa più voluminosa e pesante, e il solo pensiero di doverli scorazzare, la faceva incazzare ancora adesso. 

Una ragazza piuttosto grassoccia, la investì di corsa, facendola quasi stramazzare a terra. La guardò perplessa andare via, reggendosi in equilibrio precario sui suoi stivaletti con il tacco alto. Non si era nemmeno degnata di chiedere scusa, troppo presa dalla fretta che le si leggeva stampata sul volto. Avvertì una mano sorreggerla, e di scatto si voltò per guardare a chi appartenesse. Un giovane dai lunghi capelli neri, la teneva per un braccio sorridente. Non riusciva a vedere i suoi occhi attraverso gli occhiali scuri, ma sicuramente non potè far a meno di notare, quanto fosse affascinante il suo viso. 

G: Arial??? – la guardò aspettando una risposta. Il sorriso stampato sul viso abbronzato, circondato da ciocche nere ribelli, lucide come l’ebano laccato. 

S: Ti prego evita di chiamarmi con quel nome almeno tu – si liberò dalla presa e tornò padrona di sé stessa e del suo equilibrio ancora un po’ precario. 

G: Ah mi scusi! Comunque non mi sono sbagliato, e questo già è tanto… - lo vide allargare il sorriso a dismisura, e si preoccupò per la salute della sua mascella scolpita. – Io sono Giulian, e sono stato mandato da Fiori…

S: E rose… - lo vide aggrottare la fronte, nel gesto di chi non comprende di cosa si sta parlando – Nulla Giulian… Ho detto bene vero??? – si passò una mano sulla fronte per asciugare le prime gocce di sudore - E’ solo che ritengo questo nome in codice, molto poco degno di James Bond – Ridacchiò. Lui la seguì a sua volta, con una risata calda e schietta.  Le piacque.

Lo seguì fino all’auto, una lussuosa jaguar nera degna di una vip… sorrise estasiata. La stavano trattando veramente da regina, e davanti a quella scena, la stizza svanì come per incanto. Decise finalmente che si sarebbe goduta quei giorni senza fiatare. Il ragazzo le aprì la portiera, con un gesto degno del miglior gentleman in commercio e, dopo averla richiusa delicatamente, si apprestò a mettersi al volate.

G: Direzione Hotel Sunshine… il più bello della costa – ultimo sorriso prima di mettere in moto l’auto. Lo osservò guidare, sicuro e veloce, come una persona reduce da un corso di guida sicura. Si rilassò e schiarì la voce.

S: Ok… Quindi tu saresti???
Si voltò lievemente, e riuscì ad intravedere dalla fessura che lasciavano scoperta gli occhiali, un fortissimo riflesso verde smeraldo. Pregò Dio con tutta sé stessa, perché i californiani non fossero stati tutti così belli, altrimenti sarebbe stata una settimana troppo massacrante…

G: Io sono la sua guardia del corpo… - lo squadrò dalla testa ai piedi sgranando gli occhi. Lo vide sorridere nuovamente – mi hanno mandato per farle compagnia ed esaudire ogni suo desiderio 

Era davvero troppo anche per lei. Anche dopo tutte le cose assurde che aveva passato.

S: Stai scherzando vero??? – quello che uscì dalla sua gola, fu più un mugolio che una frase articolata. Lui scoppiò a ridere di nuovo.

G: No Arial – si voltò a guardarla senza staccare lo sguardo dalla strada – Dico davvero… Io sono quello che le farà da accompagnatore nella città degli angeli – spostò lievemente lo specchietto per guardare meglio la strada.

S: Voi siete pazzi!!! – parve non darle ascolto limitandosi ad immettersi su una super strada molto trafficata – A parte il fatto che io mi chiamo Samantha e non Arial, e che devi darmi necessariamente del tu o prendo un taxi – stava gesticolando nervosamente sotto lo sguardo divertito del ragazzo – non credo davvero di aver bisogno di una guardia del corpo, a meno che qualcuno a mia insaputa non voglia ammazzarmi!!!!!!!  - lo vide ridere di nuovo

G: No per carità!!! – scosse la testa divertito – Ma le sacerdotesse sapevano che non aveva nessuno qui, e mi hanno detto di starle… Starti scusami – rise di nuovo – vicino per portarti dove vuoi – lo guardò allibita, credeva davvero in quello che stava dicendo. Quasi fosse un agente in missione…

S: Beh puoi dire alle signore, che ho un buon amico da queste parti, e che sarà lui a farmi da cicerone – si voltò di scatto verso il finestrino ed incrociò con un gesto inconsulto le braccia. Aprì il canale telepatico.

G: Che caratterino ragazzi… Proprio come mi avevano detto – i suoi pensieri la assalirono – Ma non mi avevano detto quanto fosse carina… - Arrossì, ma lui non potette vederlo, troppo preso dalla guida – E’ un vero peccato che non mi voglia con lei… Ma tanto ci sarò lo stesso, mi hanno detto di non perderla mai di vista..

S: Cioè… Praticamente vorresti seguirmi??? – si morse la lingua e quasi non andò a sbattere contro il cruscotto quando lui frenò di colpo. La guardò paonazzo.

G: Hai sentito??? – era profondamente imbarazzato

S: Si!!! – altezzosa e radiosa, conscia della sua prima vittoria americana. – E vorrei capire che cosa state cercando di fare… 

Lui la guardò qualche istante, alla ricerca di qualche cosa da dire, poi scosse la testa sconfitto.

G: Mi è stato detto di non perderti di vista… - aveva ricominciato a guidare – sei sotto una specie d’esame, ma per me lo hai già bello che superato – sorrise ancora intimidito

S: Esame per fare cosa??? Ma possibile che non si riesca mai a stare tranquilli??? Mi avete promesso una vacanza e invece mi ritrovo a scuola???? – era tremendamente irritata. Più conosceva queste persone, più si addentrava nelle loro menti contorte e meno riusciva ad apprezzarle. Una vera e propria gabbia di matti.

G: Non posso dirti di più di quello che ti ho detto Samantha… - calmo e posato… La osservò abbassando gli occhiali sul naso. Finalmente riuscì ad incontrare i suoi occhi. Meravigliosi e dolcissimi. Si sciolse di fronte a quello sguardo complice – prometto che nemmeno mi vedrai… Fai finta di avere un angelo custode che si prende cura di te…

S: Non ci penso proprio… - aveva parlato senza convinzione, e lui aveva sorriso annuendo.

G: Ok… Fingiamo che non ci sarò – riprese la strada verso il mare.

Lo vide apparire, come una distesa immensa davanti ai suoi occhi. Le onde altissime, si alzavano ritmicamente all’orizzonte, e gruppi di albatros bianchissimi, fendevano l’aria da padroni incontrastati. Osservando le loro evoluzioni, i loro tuffi verso l’abisso scuro, si dimenticò della discussione… Sarebbe stato il suo angelo custode… Senza pensare, aveva accettato anche questa situazione paradossale. Poi lui le piaceva… Le era particolarmente simpatico.

Parcheggiarono di fronte all’hotel. Un meraviglioso complesso, ornato di fontane con zampilli altissimi e variopinti. Il tramonto dipingeva l’acqua, con pennelli d’artista, e l’arcobaleno si stagliava lì, dove l’acqua si diradava in mille goccioline finissime. Osservò estasiata il panorama tutt’intorno. La spiaggia sottile a pochi passi, e il sussurro del mare ad accarezzarle il cuore. Avrebbe voluto tanto che lui potesse vedere tutto quello che lei stava ammirando. Scosse la testa, e si obbligò a proseguire. Gli mandò l’ennesimo di quei baci affidati al vento.

Giulian si occupò di tutte le pratiche di accettazione, mentre lei veniva scortata nella sua camera al quindicesimo piano. Il ragazzo delle valige, aprì la porta con una card magnetica e con un gesto della mano la invitò ad entrare. Quello che vide la lasciò senza fiato. Con un ampio cerchio della testa abbracciò tutta la stanza, dai mobili intarsiati in mogano pregiato, alle tende finemente lavorate. Dai fiori sul tavolino di cristallo, fino al letto a baldacchino, coperto da meravigliose lenzuola di seta bianchissima. Avanzò di qualche passo, assaporando l’odore di pulito che le solleticava l’olfatto. Non si accorse nemmeno che il ragazzo era andato via. Camminò sulla moquette vellutata, fino alla finestra e scostò una tenda. Il mare al tramonto, sembrava un dipinto ad olio sulla finestra chiusa. Uscì sul terrazzo e chiudendo gli occhi assaporò ogni più piccola particella di salsedine che, libera dal suo elemento di origine, vagava nell’aria tersa di quella sera tiepida. Osservò il sole morire, e diede il buon giorno, come ogni sera ormai da quasi due mesi, al suo amore lontano. Quello era il momento in cui, riusciva davvero a sentirlo ad un passo da lei. Si soffermava ad immaginare i suoi occhi aprirsi piano, come il risveglio delle stelle nel cielo. Da principio, piccoli bagliori nel cielo imbrunito, dopo luci splendenti guida di migliaia di marinai. Lei di fronte a quegli occhi era stata un marinaio al sicuro, ora invece, lontana da quel bagliore, era diventata naufrago alla deriva della vita. Si cinse il corpo con le braccia, e deglutì per ringoiare le lacrime. Dei lievi colpi alla porta la salvarono da un pianto tristissimo, ma inevitabile. 

G: Samantha??? – gli aprì la porta

S: Hai sistemato tutto Angel??? – gli sorrise timidamente

G: Si tranquilla – rispose dolcemente al suo sorriso – Mi piace Angel – rise - Cosa vuoi fare questa sera??
Lo guardò per un po’, e quasi non si trovò a dispiacersi per quello che stava per dirgli.

S: Giulian… Sta per arrivare il mio amico… - abbassò lo sguardo dispiaciuta – Mi spiace, io non sapevo…

G: Non preoccuparti… - lo vide indietreggiare di qualche passo fino alla porta – non mi vedrai nemmeno… Lo giuro

Quelle parole, questa volta non le diedero fastidio, si limitò ad annuire e a sorridere nuovamente. Lo vide uscire dalla porta.

S: Giulian… - allungò una mano quasi potesse toccarlo. Lui si girò a guardarla nuovamente – Puoi chiamarmi Sam… Samantha non mi piace… 

Un breve sguardo d’intesa, poi vide la porta chiudersi definitivamente.

Si diresse in bagno e in breve tempo si trovò sotto la doccia.

Erano le 20.48 ed era praticamente pronta. Tirata a lucido come non mai. Stava per incontrare l’uomo che l’avrebbe finita, ma al quale comunque, aveva imparato a volere bene davvero.

Si guardò nello specchio qualche istante ancora. Il vestito nero, le accarezzava delicatamente il corpo come una seconda pelle. Osservò le lunghe gambe affusolate, che vertiginosamente sprofondavano verso il basso, infilandosi in un paio di sandali neri con dei tacchi altissimi. I lunghi capelli raccolti da un ferma capelli dorato, le incorniciavano il viso con piccoli boccoli ribelli. Sarebbe piaciuta a lui?? A quel vampiro lontano?? A quell’uomo sopravvissuto ad un secolo di storia??? Probabilmente non lo avrebbe mai saputo, fece cadere le mani lungo i fianchi sconfitta. Non sarebbe mai riuscita ad uscire da quell’ossessione così profondamente radicata in lei. Probabilmente prima o poi, anche l’ultima speranza sarebbe svanita nel nulla, e di quella vitalità che le rimaneva, non sarebbe rimasta nemmeno la più piccola traccia. Sarebbe inesorabilmente morta dentro. Guardò l’orologio ancora una volta. Erano quasi le nove, e James si sarebbe precipitato da lei. Era convinta, che quella sera sarebbe impazzita dal dolore.

Si sedette sul divano e accese la tv. Gettò uno sguardo distratto ai fiori freschi che erano stati sapientemente messi ad adornare il tavolo, e con stupore, si rese conto finalmente del biglietto al loro interno. Lo aprì con delicatezza, sfiorando la carta satinata. Una filigrana ingiallita, finemente lavorata. 

“ Ben venuta nella città degli angeli… Spero che ogni tuo sogno si avveri piccola fata dei boschi”

Nessuna firma. Rilesse molte volte le righe scritte a mano. Una calligrafia corsiva, inclinata e curata nei dettagli. Passò una mano sull’inchiostro, e  non potè fare a meno di notare, che sotto le parole scritte, non vi erano solchi di pressione. Osservò ogni dettaglio, i riccioli sulle maiuscole, e la delicatezza dei tratti. Istintivamente portò il foglio al naso, e si rese conto che la carta aveva un buon odore di vaniglia… Il suo preferito… Sorrise e ripose il biglietto con cura. Probabilmente i fiori erano un regalo di James, per darle il benvenuto. Li osservò e accarezzò una rosa rossa nel mazzo. Bussarono nuovamente alla porta. Un ragazzo in divisa le portò una scatola con un biglietto.

“ Piccola arriverò un po’ in ritardo, ma non vedo l’ora di stringerti forte. Your James “

Osservò la calligrafia con attenzione. Bella e  ordinata, ma palesemente non la stessa del foglio precedente. Posò la scatola su di un mobile e corse a confrontare il primo con il secondo biglietto. Senza ombra di dubbio scritti da due mani diverse. Cercò di immaginare a chi potesse appartenere quella calligrafia così bella e lieve, ma non riuscì a dare nessuna risposta a quella domanda. Soprattutto non riusciva a capire il senso della frase che era stata scritta, dolcissima e appassionata, diretta al bersaglio, come una freccia appuntita. Osservò ancora un po’ la lettera rigirandola tra le dita, ipnotizzata da quel mistero che le aleggiava intorno. Si diresse dopo, ad aprire la scatola che il suo amico le aveva mandato. Sciolse il fiocco azzurro, che teneva insieme il pacco e l’aprì. Al suo interno un mazzo enorme di rose bianche, tenuto da un fiocco dorato. Incastrato all’interno un altro biglietto.

“ Ho promesso di ricoprirti di rose, e questo è solo l’inizio. Ben venuta Sammy…”

Un colpo al cuore. Era davvero ad un passo dall’incontrarlo. E lui la stava accogliendo in modo speciale. Desiderò di sparire nel nulla, per non dover affrontare anche quella prova. Si sentiva sperduta, troppo lontana da casa, e solo ora se ne stava rendendo conto davvero. Quella sarebbe stata una settimana senza vie di fuga, una settimana per chiunque altro da ricordare… Ma per lei sarebbe stato lo stesso??? Si portò una mano sugli occhi e adagiando la testa sullo schienale del divano candido, sospirò cercando di rilassarsi. Gettò un occhio al televisore, e quello che vide la fece sorridere. Finalmente riusciva a vedere una di quelle famose puntate di Angel, di cui aveva tanto sentito parlare. Aveva incontrato anche lui… Bello e tenebroso, con quegli occhi così tristi, da far sanguinare, anche il cuore più arido. Ricordava di averlo chiamato in qualche modo, e poi di esserselo trovato davanti come per incanto. Ricordava la scena in cui li aveva visti stringersi… probabilmente ora erano insieme, per cercare di vivere il loro amore.  Avrebbero creato insieme quel magnifico bambino, che in qualche modo avrebbe salvato i mondi dalle tenebre. Sospirò di nuovo, ma questa volta, il suo sospiro, era un’onda di tristezza, che si rifrangeva sulla sua vita. Avrebbe tanto voluto poter vedere quel bambino, poterli vedere insieme, finalmente felici. Avrebbe voluto sapere come andavano le cose. Una lacrima le rigò il viso e smentire i suoi pensieri. Avrebbe solo voluto essere lì con lui, per poter vivere la sua vita, e sfuggire a quella realtà, che ancora una volta, la stava prendendo in giro.

L’apparire del viso di Connor la fece sorridere, e finalmente capì le piccole differenze che dividevano il suo mondo da quello del suo vampiro. 

S: Ma quando mai Angelus ha fatto un figlio con Darla!!!! E soprattutto un figlio così brutto!!! – rise divertita ascoltando i dialoghi del ragazzino. Un personaggio insulso, messo lì per un qualche strano motivo, da Joss Whedon… Sempre lui a smuovere le pedine di questi serial…. Non riteneva affatto necessario, un componente del genere, soprattutto visto lo spessore del personaggio di Angel. Osservò Cordelia, e non potè far a meno di ridere nuovamente. E’ vero che la maturità cambia le persone, ma una Cordelia “intelligente”, era troppo anche per una come lei, che di cambiamenti ne aveva subiti a bizzeffe.  Cercò di non pensare più a nulla e distaccatamente si dedicò alla visione. 

Verso le 21.40 lo squillo del telefono la fece sobbalzare.

Receptionist: Signorina, c’è una persona che la sta aspettando nella hall, cosa devo dire???

Un istante di silenzio, fece ripetere nuovamente la domanda.

S: D.. Dica che scenderò immediatamente – riagganciò la cornetta, con un veloce gesto meccanico. Rimase lì, immobile, con il fiato corto. Non poteva essere altri che lui… Giulian aveva giurato che non si sarebbe fatto vedere, quindi, in poche parole, era arrivato il grande momento. Forse avrebbe preferito la delicata invadenza del suo angelo custode a James Marsters… – Dio mi sento morire  - Non mosse un muscolo, troppo impegnata a sorreggersi sulle gambe, che inaspettatamente erano diventate molli e tremolanti. Un po’ barcollando si avvicinò allo specchio verticale, per osservarsi nuovamente. Sotto ogni punto di vista era perfetta, ma forse non abbastanza per lui. – Cosa ti frega di lui???? - Si sistemò di nuovo i capelli, e diede una velocissima rinfrescata al trucco. Cominciò a camminare verso la porta… Uno, due, tre passi, poi i piedi si inchiodarono nuovamente. Poteva udire forte nelle orecchie, ogni battito del suo cuore. Una vampata di caldo la colpì facendola nuovamente vacillare. Mosse le gambe come pietrificate, ed allungò la mano fino ad afferrare il pomello dorato della porta. Rimase ferma ancora qualche istante, il capo chino, il respiro accelerato, e il cuore che faceva affluire istericamente il sangue nelle sue vene. Disperatamente, cercò di recuperare il controllo di sé stessa, ma cominciò a tremare, sentendo il fiato morirgli in gola. Aprì la porta e a passi incerti, coprì la distanza che la divideva dall’ascensore. Il corridoio vuoto, le dava un senso inaspettato di sicurezza, nessuno l’avrebbe vista. Schioccò le dita e svanì nel nulla.

Al piano terra, le porte scorrevoli, fecero apparire alle poche persone presenti, un ascensore completamente vuoto. Nessuno vi badò. Titubante mise un piede sul parquette lucido, ed entrò nel grande salone. Si guardò intorno ma non vide nessuno di conosciuto, soprattutto, non vide la testa bionda di James. Tirò un sospiro di sollievo.

G: Sam… 

Il cuore saltò una decina di battiti prima di ricominciare a irrorare sangue. Aveva riconosciuto la sua voce, ma non riusciva a capire come avesse potuto vederla. 

G: E’ arrivato???  - non si mosse, era alle sue spalle. – Quando ho detto che non mi avresti nemmeno visto, parlavo di me – lo sentì ridere e si voltò per incontrare il suo viso. Lo vide appoggiato alla parete destra dell’ascensore. Un completo scuro, gli si adagiava sul corpo atletico, e la camicia bianchissima, faceva risaltare ancora di più l’abbronzatura dorata della sua pelle.

S: Come fai a vedermi?? – stavano parlando sotto voce 

G: Per lo stesso motivo, che permette a te di vedermi – le sorrise irradiando la stanza di luce. Troppo belli i californiani, e soprattutto lui… La sua predilezione per i mori, era sempre stata uno stampo nella sua vita, almeno fin quando non aveva posato gli occhi su William… - Si cambia –

G: Abbiamo usato la stessa magia, e la cosa ci rende immuni, l’uno da quella dell’altra – le si avvicinò sfiorandole il viso con il dorso della mano – Sei uno splendore sta sera… Fortunato il tuo accompagnatore…

Arrossì vistosamente, e lui ne parve particolarmente compiaciuto.

S: Quindi anche tu sei un mago – sviò il discorso per evitare di svenire – Pensavo che fosse uno di quei casini tutti al femminile – ridacchiò

G: In che senso casini?? – la guardò fissa negli occhi

S: Ah… Probabilmente tu sei uno di quelli che lo chiama dono – si voltò e inconsapevolmente cercò di nuovo il viso di James.

G: Se è il ragazzo biondo che è entrato prima, ti sta aspettando in macchina – un brivido le percorse la schiena – Penso ti stia aspettando da un po’ oramai… Ma non credo che così ti vedrà facilmente – i suoi occhi dolci le sfiorarono ogni parte del corpo, fino a tornare ad accarezzarle la pelle levigata del viso – Come mai hai deciso di sparire? Ci hai ripensato???

S: E’ una lunga storia… Troppo complicata e pazza da spiegare – ridacchiò nervosa, e con un paio di passi veloci entrò nell’ascensore trascinandolo con sé. – Magari quando avremo un po’ di tempo… - non glielo avrebbe mai detto. 

Le porte si chiusero alle loro spalle e con un nuovo schiocco di dita tornò visibile. Lui ora era sparito.

S: Giulian?? – aveva allungato una mano nella direzione dove prima era lui, ed aveva toccato il suo torace scolpito. La ritrasse istintivamente, quando la scossa di adrenalina le colpì le tempie. Lo sentì ridere divertito.

G: Ora tu sei fuori dall’incantesimo e non puoi più vedermi. - Si riaprì l’ascensore al quindicesimo piano. Lo vide ripartire, guidato dalla sua mano invisibile. Quando scese per incamminarsi all’uscita, si voltò un secondo indietro per cercare di vederlo. Nulla…

G: Buona serata – un soffio impercettibile nelle orecchie. 

A grandi passi coprì lo spazio che la divideva dal suo accompagnatore. Una piccola fermata davanti alla porta girevole, e poi il dolce fresco della notte, che le regalava l’unica vera visione celestiale di tutta quella serata. Uno stupendo William, con in dosso un completo scuro, la aspettava appoggiato su di una macchina sportiva nera, che sotto la luce della luna pareva rilucere di luce propria. Un mazzo di rose bianche tra le mani, e il sorriso più dolce del mondo stampato, solo per lei, sul viso dai lineamenti perfetti. In meno che non si dica, e contro ogni buon proposito, si ritrovò tra le sue braccia a ridere felice, per quel piccolo regalo che la vita le aveva fatto in quella fresca sera primaverile.

3° Parte

Era lì, sorridente tra le sue forti braccia, incapace di lasciare la presa. Lui la stringeva facendola volteggiare a qualche centimetro da terra, come in un dolce gioco da innamorati. Stretti e vicini, come due persone che non si vedono da tempo, e che hanno sofferto molto per la forzata lontananza. Fu inaspettatamente, come se quello fosse il milionesimo incontro, come se quel ragazzo fosse parte della sua vita, praticamente da sempre. Assaporò il suo profumo delicato, lo riconobbe subito, il suo preferito. Una speziata fragranza di Calvin Klain, la stessa che una volta aveva regalato a Marco. Sulla sua pelle però, aveva ancor più quel sapore buono che riusciva ad inebriarle le narici. Si beò della sua voce, nascondendo estasiata, il viso nel bavero della giacca. Si convinse che tutto fosse davvero come lo aveva sempre sognato, il suo cuore cercò di convincersi disperatamente che lui fosse lì con lei. – Finalmente… - Si scostò di poco, per immergere i suoi occhi in quelli di lui. Belli e accesi come tizzoni ardenti. Luminosi e dolcissimi sotto il chiarore lunare. 

J: Ben venuta piccola – le posò un casto bacio sulla fronte. Il più dolce dei baci mai ricevuti da un uomo. Qualcosa le cancellò il sorriso dalle labbra, facendola rimanere perplessa davanti a quel viso meraviglioso irradiato di gioia. Lui la osservò qualche istante ipnotizzato, non accorgendosi del cambiamento, scambiandolo forse per un momento di complicità. Le accarezzò la lunga ciocca nera che le sfiorava lo zigomo, e la scostò di poco per poter osservarle meglio il viso. Le sue ciglia lontane, parevano sfiorarle la pelle, come piume delicate. – Sei più bella di quello che potessi immaginare… Il mondo virtuale non ti rende onore Sammy…

Rimase zitta a cercare una spiegazione di fronte a quel senso di inadeguatezza che l’aveva pervasa, ma quando incrociò lo sguardo lievemente preoccupato di lui, sorrise fingendo a fatica che tutto fosse a posto. Lo baciò con delicatezza sulla guancia. Di nuovo, il brivido sottile prese a percorrerle una linea designata sulla sua schiena scoperta. Avrebbe voluto poter credere che fosse un brivido di piacere, ma lì dove la sensazione tracciava un solco invisibile, restava un senso di gelo innaturale. Si scostò da lui leggermente, rimanendo a fissare quei lineamenti che tanto amava. Identico anche nella più piccola ruga del viso all’uomo che amava, ma così stranamente diverso. Sorrise di nuovo per cercare di scacciare i pensieri che come uragani, le turbinavano in testa.  Gli passò una mano nei capelli spettinati, e osservò attentamente l’abbronzatura perfetta, che colorava il viso tanto amato. L’innaturale pallore era svanito, sotto i caldi raggi del sole californiano.

S: Sono tra le braccia del mio divo preferito!!! – battè le palpebre fingendo un attacco di svenimento, e osservò attentamente il modo di ridere del ragazzo che ancora la stringeva con energia. Sospirò piano, nascondendo quell’attimo di sconforto in un respiro più forte. Quello non era lui… Sfiorò in maniera casuale il suo collo, e vi posò sopra il braccio. Dentro di sé, l’ultima barriera che la divideva dalla realtà dei fatti si spezzò, la sua pelle calda e liscia, non le riusciva a donare quella sensazione di pace, che solo il dolce contatto con quella del vampiro riusciva a darle. Una lacrima ribelle, si affacciò ai suoi occhi, e fu subito intercettata dalla mano delicata di James.

J: Spero che sia una lacrima di Gioia Sammy – la stava guardando fin nel profondo dei suoi occhi, cercando una risposta disperatamente.

S: Si – mentì amaramente a quello scherzo del destino – Mi sembra di essere al centro di una favola

Cosa avrebbe potuto dirgli??? Nulla se non quello. Lui era al settimo cielo e la stringeva con un affetto inaspettato. Con una risposta contraria avrebbe solo potuto ferirlo e magari farla apparire una una pazza ai suoi occhi… Sospirò di nuovo… Pazza era l’appellativo giusto per una come lei, almeno in quel mondo di merda… Probabilmente se mai avesse raccontato ad anima viva quella storia, si sarebbe ritrovata tempestivamente rinchiusa in un manicomio. Appoggiò istintivamente la testa al suo viso, e lui posò un nuovo bacio sulla sua fronte levigata. Fu un nuovo pugnale nel cuore, che la costrinse a rompere quel contatto, troppo ravvicinato.

Lui la osservò ancora un poco, prima di raccogliere da terra il mazzo di rose che era caduto nella foga del primo abbraccio. Glielo porse con un gesto galante.

J: Ho promesso di ricoprirti di rose, e lo farò – le sorrise nuovamente scoprendo i denti bianchissimi – per una settimana le tue strade saranno coperte di petali bianchi.

Lo guardò accecata da tanta bellezza. Delizioso e gentile, come poche persone al mondo avrebbero potuto essere. Avrebbe voluto poter dimenticare ogni cosa, cancellare tutti quei ricordi insensati con un colpo di spugna, per potersi sentire felice davvero. Gli cinse la vita con un braccio e con un lieve grazie, incrociò nuovamente i suoi occhi sfiorandogli il viso con un dito.

Si incamminarono stretti, le teste appoggiate l’una sull’altra, verso la macchina alle loro spalle. Le aprì lo sportello, e con meno delicatezza di Giulian, lo richiuse.

J: Questa sera non voglio farti stancare ulteriormente, quindi ho pensato ad una serata tranquilla – lo osservò mentre avviava la macchina con mani sicure. Esplorò le dita della sua mano. Così affusolate e perfette. Chiuse gli occhi e deglutì di fronte ad un nuovo attacco di nostalgia. Quelle mani l’avevano stretta qualche mese prima, e si erano aggrappate a lei in un momento di profondo sconforto. Quelle mani avevano cercato sicurezza tra le sue braccia, tremanti e disperate. – Non quelle mani Sam… Quelle di William – si schiarì la voce cercando di nascondere il roco suono che le lacrime amare, le avevano strozzato in gola. 

S: Sono nelle tue mani Jimmy – posò una mano sulla sua cercando di riprendersi, ma il contatto la fece trasalire nuovamente. Lo vide portarsela alle labbra per baciarla delicatamente,  e infine posarla sulla sua gamba tesa. Il contatto con il muscolo perfettamente scolpito la lasciò senza parole. Si rammaricò di non aver mai potuto toccare la gamba di Spike per poter paragonare la cosa. Il pensiero  la fece sorridere, fin quando un attacco di ilarità la prese senza riflettere. Lui la guardò piacevolmente divertito.

J: Ti faccio ridere streghetta??? – senza distogliere lo sguardo dalla strada, aveva di nuovo accarezzato una sua ciocca dei suoi capelli morbidi.

S: Riflettevo sul fatto che milioni di donne, vorrebbero poter toccare questa coscia – nascose il viso tra le mani e rise più forte. La tensione dentro di lei, finalmente si stava allentando. Rise con lei, e la sua voce le accarezzò il cuore. 

J: Milioni di donne vorrebbero STACCARMI questa coscia ragazzina – le fece una linguaccia simpatica, che si interruppe sotto un colpo delicato nello stomaco.

S: Evita di fare il divo biondino!!! – stava facendo una smorfia offesa – queste battute lasciale fare a me, fanatico!!!

Le diede una spintarella e ricominciarono a ridere insieme, come due amici di vecchia data, che finalmente, dopo tanto tempo, si erano ritrovati.

J: Hai mangiato?? – la guardò con la coda dell’occhio, mentre aumentava notevolmente la pressione sull’acceleratore.

S: Ho pensato di aspettarti… Ho fatto male??? – Infilò le unghie nella gamba del ragazzo quando vide il la lancetta inclinarsi vertiginosamente verso destra.

J: Auh!!! Cos’è un modo originale per dirmi di rallentare??? – rise di nuovo – No hai fatto bene, nemmeno io ho mangiato, ed avevo pensato ad un ristorantino niente male. Soprattutto lontano da occhi indiscreti.

La risata della ragazza inondò l’abitacolo, come un fiume argenteo e zampillante.

S: Hai paura che gridino al nuovo flirt del bel divo tenebroso??? – si voltò a guardarlo per scrutare ogni minima espressione del suo viso, ma non vide cambiare nulla in quel sorriso smagliante.

J: No è che voglio tranquillità… Al flirt ci penseranno domani in spiaggia, per sta sera voglio solo la tua compagnia – con una sterzata veloce, interruppe la conversazione. Aiutò, ridendo di cuore, la ragazza mezzo stordita a risollevarsi da sopra le sue gambe.

Quella frase l’aveva lasciata senza parole, ma malincuore si obbligò a non approfondire il discorso. Meglio non addentrarsi troppo in argomenti imbarazzanti, ma soprattutto pericolosi… 

S: Ora diranno che stavamo facendo giochetti zozzi sulla super strada James!!!! – lo guardò un istante prima che ricominciasse a ridere. Troppo bello per essere vero. Troppo vivo per essere lui. Si ricompose sul sedile fingendosi indignata.

J: Dai una come te non ama la velocità???
S: Io adoro la velocità ragazzino – lo indicò con un dito, ma lo ritrasse quando lui finse di morderlo – m.. ma solo quando sono io a guidare. 

Inchiodò, bloccandole il tracollo sul cruscotto con il braccio libero.

J: Ok allora guida – la guardava divertito fuori dal suo sportello. Gli occhi sfavillanti di chi ha tutta la vita nelle mani.

S: Ma se non so nemmeno dove andare!!! Ma tu sei matto!!! – lottarono per un po’ con lo sportello aperto, fin quando alla fine non riuscì a richiuderlo. – Muoviti ed entra in macchina psicolabile – scosse la testa divertita – sono in balia di un pazzo

Lo vide alzare gli occhi al cielo, ma non udì le parole che pronunciò. Qualcosa le disse però, che quelle parole erano quelle che più di una volta aveva sentito dire al suo Spike…

S: Non ho capito cosa hai detto – lo scrutò attraverso gli occhi verdi.

J:  Ho detto Bloody Hell!!!! Sono in macchina con una testa dura – le fece una pernacchia e riprese la strada ad una velocità elevatissima. 

Lo guardò qualche istante ancora, poi con un sospiro lungo, si dedicò al panorama che Los Angeles le regalava. Quella sera avrebbe dovuto tenere lontano ogni ricordo… Almeno avrebbe dovuto cercare di farlo in ogni modo per evitare di distruggere sé stessa…. 

Parcheggiarono poco distante dal locale, e sotto braccio si diressero a quello che Sam scoprì di essere un ristorante italiano. Lo guardò per qualche istante dalla testa ai piedi, fin quando non lo vide arrossire nervoso.

J: Ok, ok… Ammetto che non sono stato il massimo per quanto riguarda la fantasia, ma questo è il mio ristorante preferito e si mangia da Dio – teneva gli occhi bassi e nervosamente giocava con le chiavi dell’auto.

S: Tranquillo – con una pacca sulla spalla sdrammatizzò il momento – Adoro mangiare italiano sai??? – rise e vide alleggerirsi la tensione sul viso di lui – E soprattutto, la cosa che mi interessa di più quando mangio, è la buona compagnia accompagnata da un’allegra conversazione.

Entrarono nel locale poco dopo. Un uomo impettito si precipitò ad accoglierli con mille moine. Sam osservò il modo di fare del tizio con distacco, il tipico lecca culo assetato di denaro… ma se a James quel posto piaceva…

Furono scortati a pochi passi dall’uomo, fino ad un separè in disparte. James lo aveva chiamato un luogo tranquillo, lei lo vide più come una gabbia soffocante. Vide il metre uscire e le tende chiudersi inesorabilmente al suo passaggio. Si gettò a capofitto nel menù, per non dar spazio al nuovo imbarazzo. Erano di nuovo soli, come una coppietta di innamorati al primo appuntamento. Una coppietta di innamorati molto ricchi, visti i prezzi sul menù! Si ripromise di pensare ad aprire un ristorante da quelle parti, se era ovunque così, doveva essere davvero un buon affare. Soprattutto se avesse inserito nel menù veri piatti italiani. Sorrise impercettibilmente, ma si riscosse non appena avvertì il contatto della mano del ragazzo sulla sua. Non la ritrasse a stento. Il primo istinto era stato quello di scattare all’indietro e nascondere entrambe le mani sotto le gambe. Tipico da bambina…

J: Ti piace qui??? – la stava fissando da quel pozzo azzurro che erano i suoi occhi. Rimase per un po’ incantata a guardarli, a cercare ogni pagliuzza indaco al loro interno. – Sammy??? – si svegliò di colpo.

S: Hemm… Si scusami – sorrise vistosamente cercando di ricordare cosa le avesse chiesto – si si, è davvero un bel posto

J: Per me si mangia bene, ma a questo punto sarai tu a dirmelo. – lasciò la sua mano e prese ad accarezzarle il viso. – Ma lo fai con tutte o proprio a me sto sceneggiato??? – sorrise fingendo che tutto fosse a posto.

Il cameriere irruppe nella stanzetta, tirandola fuori da quella situazione imbarazzante. – Ma chi non vorrebbe essere al tuo posto??? – i soliti discorsi insensati della sua testaccia strampalata – Io!!! E taci!!. – Con un colpo di tosse, camuffò l’inevitabile sospiro di sollievo.

Lo vide ordinare un piatto di spaghetti con le vongole e astice per secondo. Sarebbe morta dopo il primo succhio alla prima chela… Ordinò del risotto alla crema di scampi ed un’insalata verde.

J: Insalata??? – la guardava allibito, probabilmente era abituato a gente di buona forchetta, magari alle vere americane grassocce, ma quello sicuramente non rientrava tra i pregi della ragazza in questione. 

S: Sai.. La dieta… - non seppe cosa altro dire. Lo vide strabuzzare gli occhi ed alzarsi di colpo. La prese per un polso e la fece sollevare in piedi di fronte a lui. Arrossì sotto lo sguardo impertinente, che le percorreva ogni piccola curva ed insenatura. – Finiscila!!! – si rimise a sedere di scatto

J: Se dalle mie parti facessero tutte la dieta che fai tu diventerebbero così??? – lo guardò intimidita – Beh allora dammi bene tutto e mi metto a fare il venditore porta a porta!!! – la tagliava con quegli occhi ossessionanti. Lame affilate di un rasoio color del cielo.

S: Ne faresti di soldi – ridacchiò – ma mica per la dieta, ma per la malefica faccia da schiaffi – rise di cuore quando incontrò lo sguardo imbronciato di lui – pensaci un domani se Holliwood dovesse darti un calcio nel…– con una pacca sul sedere lo rispedì alla sua sedia. – Non è la dieta Jimmy, solo che ammetto di non essere una gran mangiona, anzi…

J: Beh si vede – ridacchiò – tra qualche chilo sparirai definitivamente
S: Cos’è ti stai vendicando??? – gli puntò un coltello facendolo nuovamente sorridere – Dio vorrei vederti ridere per sempre… - quel pensiero non era diretto a lui ma a qualcuno troppo lontano da lì – Non sono secca, sono a peso forma – scosse la testa in gesto altezzoso, facendo si che il fermaglio crollasse sulle sue spalle. Una cascata di capelli corvini ricadde sul vestito nero, lasciando finalmente intravedere completamente la ciocca bionda sapientemente celata. Afferrò i capelli, cercando di ricomporli, ma la mano del ragazzo glielo impedì. Le abbassò il braccio con delicatezza, e sporgendosi sul tavolo ancora di più, passò due dita sull’oro dei capelli.

S: Una condanna sta cosa… - sbuffò contrariata

J: Ma davvero è naturale??? – lo sentì cercare la radice alla base dei capelli.

S: No io sono una punk di un gruppo rock trasgressivo… Mi chiamo DarkSam – scosse la testa palesemente seccata dalla situazione.

J: Scema – lo sentì sfiorare tutta la lunghezza dei capelli – è che è strano no??
S: Si – scosse la testa allontanando la sua mano – più che altro snervante… Nemmeno la tinta riesce a coprirla bene…

J: Ma guarda che è bella… Sembra un raggio di luce nel buio…
S: O che romantico!!! – si portò le mani alla bocca e lo schernì con lo sguardo adorante – Che divo ragazzi!!!

J: Ma guarda che sei stronza eh!!! – si ritrasse al suo posto, e si versò un bicchiere d’acqua. – Dicevo così per dire… - non la guardò. Si pentì per quello che aveva fatto, questa volta probabilmente ci era rimasto male davvero. 

S: Pensavo che fosse un altro modo per fare il cascamorto – Oddio perché l’ho detto????? – Abbassò gli occhi di scatto, per non rischiare di incontrare quelli di lui. Avrebbe voluto sotterrarsi sotto i famosi tre metri di terra. Al massimo avrebbe scavato per uscirne fuori e Spike un domani, le avrebbe detto di capire quello che aveva provato. Rabbrividì. Quella situazione imbarazzante, le stava facendo oltre che dire cose insensate, anche pensare cose profondamente idiote. 

J: Non faccio il cascamorto… - era serio, troppo – non amo essere uno scemo che blatera cazzate per farsi bello… - Evitò il suo sguardo più che potè perché sapeva di aver esagerato - Non credo di averlo mai fatto… Mi comporto come mi sento di fare, e soprattutto dipende molto da chi ho di fronte. Mi spiace se hai frainteso il mio atteggiamento Samantha – l’aveva chiamata Samantha!!! Le ricordò suo padre quando ce l’aveva con lei per qualche motivo. – Vado un secondo in bagno…
In quel momento le sembrò un po’ sé stessa nei momenti di difficoltà.

S: Anche i divi fanno la pipì?? – si coprì il viso con le mani in un gesto plateale – Ok come non detto sto zitta… - Lo osservò di sbieco, senza farsi vedere, e fu felice di vederlo sorridere di nuovo. Non ce l’aveva con lei, stava solo facendogliela pagare, avendone oltretutto ogni diritto.

J: Dio quanto sei scema! – lo vide sparire dietro la tenda con il sorriso stampato sul viso. Era bello vederlo ridere, avrebbe voluto avere più ricordi del sorriso del suo alter ego… Tutti i sorrisi della fiction, erano veramente quelli di James Marsters.

S: Sei un adorabile bastardo James Marster… - sorrise nella direzione in cui era sparito.

Tornarono a chiacchierare allegramente. Per un magico motivo, nessuno dei due riusciva a prendersela per le cose dette dall'altro. Una confidenza infinita li legava con un filo invisibile. Probabilmente erano stati aiutati dalle interminabili telefonate, da quei strampalati incontri virtuali, da quelle e-mail giornaliere, numerose e continue. Nonostante avessero molto poco da raccontarsi ancora, non vi fu un momento di quella serata in cui le loro voci tacquero. Verso la mezzanotte lasciarono il locale. Il cameriere quasi non baciò il terreno dove camminavano, incantato dalla cospicua mancia che James aveva chiuso nel libretto di pelle nera. Lo guardò irritata, e non cercò nemmeno di camuffare il suo dissenso. Incrociò quegli occhi avidi e scrutò dalla testa ai piedi l’omuncolo imbarazzato. Uscita si sarebbe presa una marea di insulti alle spalle, ma il suo senso del buon gusto, le impediva di accettare un comportamento del genere.

Avanzò verso la porta sotto braccio al suo accompagnatore.

S: Credo che avrebbe accondisceso anche a farsi frustare per qualche dollaro di più – con uno sguardo di sbieco, controllò che l’uomo avesse afferrato ogni parola. James cominciò a ridere senza pudore. Su quello erano molto simili. Schietti e senza peli sulla lingua. 

J: Sei una peste piccola… - guardò l’uomo dietro di loro, fingendosi particolarmente indignato.

S: Semplicemente amo le persone con il senso della misura – avanzarono uscendo dalla porta a vetri. – La prossima volta mi sputerà nel piatto – gli diede una lieve gomitata di intesa. 

J: Non ci sarà una prossima volta… - la guardò ammiccante – Non credo sia il massimo vero??

Risero di nuovo correndo veloci verso l’auto poco distante. 

Rimasero per un po’ appoggiati allo sportello, ansimando per lo scatto. Lui continuava a ridere di cuore, con le mani appoggiate sulle ginocchia piegate e la testa china verso la strada. Gli occhi socchiusi in piccole fessure finissime. Lei lo seguiva con gli occhi rivolti al cielo e le mani sui fianchi. Osservò le milioni di stelle nel cielo, e quasi senza accorgersene, si ritrovò con la testa poggiata sulla schiena di lui. 

S: Quando verrai a trovarmi ti preparerò una cenetta con i fiocchi. – la testa adagiata sulla sua schiena, ad assaporare il suo profumo e a contare i battiti veloci del suo cuore – vera cucina italiana.

J: Possiamo farlo una di queste sere a casa mia se vuoi – lo vide inclinare la testa, per cercare di guardarle il viso. La cicatrice sul sopracciglio le ammiccò nella luce della luna. Come idea le piaceva, nonostante i suoi strampalati sogni notturni – non è detto che dobbiamo finire a letto – quel pensiero la rassicurò. Tabata era sempre stata una buonissima consigliera.

S: Ok… Quando vuoi Spike – sorrise estasiata ritornando a guardare le stelle

J: Quel vampiro ce l’hai sempre in testa vero??? – In due parole aveva raccontato la sua vita. Sospirò cercando di rispondere.

S: Si… Purtroppo si – Quel purtroppo era stato solo un modo per non risultare troppo pazza. Nel suo vocabolario un purtroppo dedicato a William, ancora doveva essere inventato, e probabilmente non sarebbe mai stato possibile inventarlo.

Lo sentì scuotersi sotto di lei, in una lieve risata di scherno. Non riuscì a biasimarlo e si limitò a ridacchiare a sua volta.

J: Tu sei una piccola adorabile pazza – si voltò ed in un rapito gesto la cinse fra le braccia. Ora erano seduti a terra, lei con le spalle posate sul suo petto, a guardare le stelle. – Non sto facendo il cascamorto lo giuro – la sentì ridere e le diede un lieve pizzicotto su di un braccio – sto solo cercando di farti capire che sono stato bene con te e che sono veramente felice che tu sia qui.

Si accomodò meglio nell’incavo del suo torace, e si chiuse tra le sue spalle forti. Osservò le sue mani incrociate sulle sue gambe e per necessità, per non rischiare di impazzire, finse di essere a Sunnydale tra le braccia del vero Spike. 

S: Andiamo a casa… - lo sentì annuire dietro di lei – ho bisogno di riposare…

J: Ok piccola – lo sentì lasciare lentamente la presa e il fresco della notte la fece stringere nelle braccia. – Hai freddo?? – si tolse la giacca e la poggiò sulle sue spalle candide. Ci fu un ultimo istante in cui i loro occhi si incontrarono di nuovo. Si perse nel blu sconfinato di quel mare purissimo e volò con il pensiero lì, dove il suo vampiro biondo stava camminando per le vie di un cimitero scuro. Quanto erano diversi quei due esseri tanto uguali… Uno parte integrante della luce del sole, che anche di notte pareva irradiarsi dalle ciocche dei suoi capelli, uno anima rinnegata figlia del buio profondo e della candida luna.

Le aprì nuovamente lo sportello e ritornarono in hotel. Rimasero ancora un po’ a parlare in macchina, fin quando lei non si decise a scendere. Lo sfiorò sulla guancia con un bacio e aprì lo sportello. L’afferrò inaspettatamente tirandola dentro di nuovo. 

J: Dimmi che non ti sei annoiata – detto da un divo di Holliwood aveva del paradossale – dimmi che sei stata bene con me – lo squadrò allibita

S: Jimmy ma che stai dicendo! Certo che sono stata bene! Anzi… Sono stata divinamente… - gli accarezzò la mano e lo vide sorridere. – Ci vediamo domani no?

J: Certo che ci vediamo domani! Ti farò diventare un carboncino… Il pallore ti sta d’incanto, ma sono curioso di vederti abbronzata e con un bel costumino addosso – gli diede una gomitata e si apprestò a scendere.

S: Sei un adorabile bastardo James Marsters – rise allontanandosi. Non si voltò nemmeno quando lo sentì gridare.

J: Ok!!! Ti chiamo domani!!! – lo sentì ridere e quando la porta girevole finì di portarla all’interno della hall, udì una fragorosa sgommata e un rombo sordo accompagnato da un grido di gioia. Non potè far a meno di ridere.

G: E se ti fossi fatta del male? – trasalì all’inaspettato suono della sua voce. Si voltò di scatto e lo vide avanzare verso di lei. 

S: Ma non la finirai mai di farmi prendere questi colpi???? – gli si avvicinò di qualche passo sorreggendo a fatica il suo sguardo serio. Si guardò intorno e si rese conto che erano soli all’interno del salone.

G: Parlo sul serio Sam… - le braccia incrociate e le gambe divaricate a segno di rimprovero – Avete fatto i pazzi con quella macchina per tutta la sera

S: Effettivamente… - ridacchiò cercando di ammorbidire il suo sguardo glaciale

G: Tu non puoi fare questa cazzate Sam… Tu sei la capostipite!
S: Che palle con questa storia!!!! Oltre che ospitare ogni tanto uno spiritello biondo, sono anche una ragazza di 25 anni!!!

G: Non ti permetto di parlare in questo modo! – avanzò minaccioso quasi a volerla picchiare

S: Ehi… Scendi dalle nuvole maghetto da strapazzo!!! Non sei nessuno per parlarmi così – vide tutta la sicurezza con la quale la stava sovrastando barcollare e sgretolarsi. Si sentì in colpa per le parole pronunciate e in fretta gli voltò le spalle indignata dirigendosi verso l’ascensore – limitati a seguirmi e evita di immischiarti. Io sono io e tu sei tu… - nonostante tutto non era nessuno per dirle quelle cose… Doveva metterlo in chiaro in qualche modo.

G: Sam… - la vide entrare e voltarsi verso di lui. Il verde dei suoi occhi brillava gelido ed imperscrutabile.

S: Mi vai a genio Giulian… Ma cerca di stare al tuo posto… Non sei nessuno per trattarmi così – le porte si chiusero inesorabilmente e la portarono via.

G: Hai ragione… Sono solo il tuo stupidissimo angelo custode… - svanì nel nulla

-o-

19 48 ore con James Marsters

Lo squillo del telefono, l’aveva strappata al breve sonno già alle 7.30. Cercando di non svenire durante il tratto di stanza che la divideva dalla borsa, andò a rispondere ancora tremendamente insonnolita. 

S: Mmmm??? 

P: Cos’è stavi dormendo?? Sei a Los Angeles e ancora dormi??? – la voce della sua amica le trapanò un timpano. Una scarica di elettricità statica fece il resto.

S: Ma sai che ore sono??? Sei impazzita? – era riuscita a fatica a farfugliare qualche parola. La sera prima non era riuscita a chiudere occhi, fino verso le quattro. Milioni di pensieri l’avevano assillata, con un fragore insopportabile, troppo forte per riuscire a prendere sonno.

P: Guarda che non sono le cinque del mattino cara la mia signorina. Da queste parti già si lavora!!! – la sentì ridere divertita, e con un rapido gesto della mano allontanò la cornetta dall’orecchio.

S: Abbassa la voce Pris, o rischierai di farmi morire davvero sta mattina – con uno sbadiglio scomposto si adagiò pesantemente sul divano di alcantara. 

P: Beh dai!!! Non mi racconti nulla??? – curiosa come una di quelle simpatiche scimmiette dei documentari naturalisti. – Che hai fatto??? Lo hai incontrato?? Com’è??? Dove ti ha portata??? – la valanga di domande la investì bloccandole in gola ogni tentativo di risposta. Aspettò pazientemente che il fiume in piena si arrestasse. Dopo qualche istante di silenzio capì che la sua interlocutrice, aveva finalmente finito e stava impazientemente aspettando.

S:  Hai finito??? – il suo titubante si, la fece sorridere divertita – Allora sono arrivata con un’ora di ritardo, sono stata accolta da un pazzoide che è convinto di essere Kevin Costner in The Body Guard , e ho passato una splendida serata con un bellissimo ragazzo… - attese la valanga di nuove domande.

P: Chi è che vuole farti da guardia del corpo?? Ti hanno dato una guardia del corpo?? – il suo tono la fece sorridere ancora di più. Pareva che quella cosa fosse davvero importante.

S: Lui forse preferisce che io lo reputi un angelo custode chi lo sa – rise passandosi una mano sugli occhi ancora molto stanchi

P: Si ok… Ma chi è??? – palesemente non era a conoscenza della cosa. Ringraziò il cielo, perché almeno lei non centrava nulla in quella iniziativa strampalata.

S: Si chiama Giulian, avrà una trentina di anni e dice che lo mandano le…. Hemmm …. Le gentil signore – si domandò un po’ offesa, perché non le avesse ancora chiesto cose più approfondite su James. Almeno su come si sentisse dopo aver avuto un contatto ravvicinato, con il sosia della sua spasmodica ossessione!

P: Giulian???? Ti hanno mandato Giulian??? Ma lo sai chi è??? – la sua voce era un misto di agitazione e euforia. La udì farfugliare ancora qualche parola sconnessa, che non riuscì ad afferrare.

S: Si una specie di piattola che pretende di controllare ogni mio passo, anzi ti dirò… Mi ha seguito tutta la notte rendendosi invisibile.

P: No cara forse tu non hai capito!!! Giulian è il più alto esponente maschile della congrega!!! Dio so anche che è un figo da paura!!!

S: Ammetto che non è male – si finse distaccata per non dare soddisfazione all’amica estasiata – ma è troppo serioso Priss, una vera e propria tortura!!!

P: Perdonala Giul non sa quel che dice – la sua voce implorante le diede sui nervi

S: No, invece lo so fin troppo  bene!!!! Me lo sono ritrovato davanti in piena notte, deciso a pistarmi di botte per qualche corsetta in macchina!!! – si era tirata su a sedere e stava nervosamente gesticolando con la mano libera. Non sarebbe mai riuscita a capire quella gente. Ora la sua migliore amica, stava idolatrando un ragazzetto che nemmeno conosceva. Completamente fuori di testa!!!

P: Ti rendi conto che hanno scomodato Giulian per starti dietro??? Ma ti rendi conto di quello che hanno fatto??? Anzi!!!!!! Di quello che ha fatto lui!!! E’ un onore Sam!!! – ora anche Priscilla si metteva a rimproverarla… Una gabbia di pazzi sfuggita da qualche manicomio…

S: Per me può starsene anche a casa… Non ho bisogno di un’ombra alle spalle, soprattutto di un’ombra invisibile e ossessiva – si era lasciata nuovamente cadere sul cuscino. Se la sua amica avesse proseguito, avrebbe cambiato discorso in ogni modo possibile. – Soprattutto quando sono in giro a farmi i cavoli miei. Considerando il tipo potrebbe essere anche comodamente seduto sulla poltrona di fronte ad osservarmi furtivamente. – Tirò con forza il cuscino in direzione della poltrona. Questo ricadde sul morbido tessuto, senza incontrare nulla al suo passaggio. Poi un lampo di genio le fece schioccare le dita per svanire. – Ok non c’è, ma non dubito che potrebbe farlo – il tono offeso fece desistere la ragazza rossa all’altro capo del telefono. Ritornò visibile.

P: Ok… Ma non maltrattarlo Sam… So che è un ragazzo stupendo

S: Ho la netta sensazione che tu stia volteggiando a due metri da terra e con gli occhi a cuoricino bella mia – sbuffò sfinita – potevi importi e venire, almeno lo avresti tenuto a bada tu…
P: Se solo lo avessi saputo… - il suo tono amareggiato la colpì ferendola nell’intimo.

S: Bastarda!!!! Mi hai lasciata sola ad affrontare questa massa di matti, e ora mi dici che se solo avessi saputo che c’era lui, avresti fatto di tutto per venire???? Bell’amica che sei… - la senti biascicare qualche scusa strampalata, ma scostò la cornetta per ascoltare la stanza vuota. Le era parso di sentire un rumore. Nulla.

P: Ci sei??? Dai non fare l’offesa 

S: Non sto facendo l’offesa – di nuovo i colpi alla porta. Qualcuno stava bussando – Aspetta c’è qualcuno che sta bussando alla porta

Si sollevò dal divano con una smorfia di dolore. Il poco sonno l’aveva lasciata spossata e indolenzita, fin dentro le ossa. – Chi è???

G: Sam?? Sono Giulian… - quella voce inconfondibile, attraversò le fibre del legno come un soffio d’aria leggera. Alzò gli occhi al cielo disperata, non ci sarebbe più stato verso di dormire, e soprattutto ora sarebbe cominciato il bello.

P: Chi è??? – chiese incuriosita

S: Sono in pigiama – mise il braccio libero sul fianco destro, come se dovesse prepararsi a litigare nuovamente

G: Ok – un sospiro attraversò la porta facendola sentire in colpa verso quel ragazzo – vuoi che passi dopo??? – Non riuscì nemmeno a finire la frase, che già la ragazza aveva aperto. Si era diretta al divano senza nemmeno degnarlo di uno sguardo, lasciando lo specchio della porta spalancato, come segno di un invito scostante.

P: Pronto!!! Ma chi è??? – aveva alzato la voce per farsi sentire

S: Il tuo angelo custode… Ora se vuoi puoi svenire – scoppiò a ridere divertita e senza un filo di pudore di fronte allo sguardo impacciato del ragazzo e le urla di rimprovero dell’amica. Con un gesto della mano invitò il giovane in abito scuro a sedersi e riprese noncurante la sua conversazione telefonica. – Ma che figura di merda, ma falla finita – ridacchiò – l’alto esponente della congrega sarà abituato alle ragazzine estasiate che si staccano i capelli per lui – incrociò gli occhi verdissimi di lui, in un chiaro segno di sfida. Lui sorresse il suo sguardo con il respiro lievemente accelerato. Aveva scoperto chi fosse, e ora sapeva che il primo a metterla sotto esame era stato proprio lui.

Rise di nuovo, e ancora più forte. Salutò l’amica ed attaccò il cellulare. – Ok grande mago, anche per oggi ti sei guadagnato una sana dose di complimenti sostanziosi e un bacio. Te lo dovrei dare i ma se permetti lo rimandiamo ad un momento più opportuno. - Lo vide arrossire e soddisfatta si recò in bagno, noncurante del fatto che lui fosse nella sua stanza.

Rimase a guardarla andare via, immobile ed incapace di dire qualsiasi cosa. Ascoltò la sua voce canticchiare sotto lo scroscio della doccia, e cercò di trovare a tutti i costi degli argomenti tanto convincenti, per riuscire in qualche modo a non farsi odiare. La vide uscire qualche minuto dopo, con un delizioso costumino in dosso, e il cuore gli si fermò nel petto. Arrossì vistosamente abbassando lo sguardo, e schiarendosi la voce articolò il discorso che si era preparato poco prima.

G: Non volevo tenerti nascosto nulla – lo sguardo sempre chino ad evitare quel corpicino delizioso, che si muoveva per la stanza coperto solo da pochi centimetri di tessuto color sabbia. – volevo dirtelo in un momento più indicato.

S: La cosa dell’angelo custode è stata carina però – ridacchiò chinandosi verso la borsa da spiaggia – già ti immaginavo con un bel paio di alette bianche… - soffocò una risata

G:  Non volevo che tu pensassi che ti siamo addosso…
S: E non è così??? – aveva girato la testa molto lentamente e ora lo scrutava, come una faina pronta all’attacco, dal basso verso l’alto. I suoi occhi in quella posizione, avevano un non so che di ipnotico, e lui si distaccò velocemente da quello sguardo, per evitare di rimanervi inevitabilmente incatenato.

G: Ti sto dicendo la verità Sam – nella sua voce ci fu un breve tremito – non c’è bisogno che tu usi questi mezzi con me…

S: Perspicace… - sorrise tornando a sistemare il contenuto della borsa – allora davvero non sei un maghetto da strapazzo… 

G: Diciamo che ho buona parte dei tuoi poteri… e che volevo capire di quanto i tuoi fossero più forti dei miei… - giocava nervosamente con le chiavi della macchina.

S: Mmmm… E quanto lo sono??? – si divertì a stuzzicarlo un altro po’

G: Non essere troppo piena di te, lo sono molto, ma l’inesperienza è una cattiva consigliera – la sua voce era stata dura, più che altro era riuscito a farla sentire una perfetta idiota. Non si era mai vantata dei suoi poteri, anzi li aveva rinnegati sotto gli occhi di tutti, ma con lui qualcosa la spingeva a pavoneggiarsi. Cominciava davvero a darle sui nervi… Si alzò di scatto ma prima che potesse parlare il cellulare squillò di nuovo.

S: Si?? – sapeva chi fosse, ma evitò di dirlo perché lui non potesse immischiarsi nuovamente nelle sue cose 

J: Piccola ma già sei sveglia??? – sbadigliò rumorosamente 

S: Purtroppo si, i miei amici non hanno il senso dell’ora – spedì un’occhiataccia al ragazzo seduto di fronte a lei, che tempestivamente voltò il viso dall’altro lato.

J: In che senso?? – la voce impastata rendeva la traduzione del suo accento ancora più faticosa

S: Nulla nulla…  - Tu che ci fai già in piedi??

J: Ho messo la sveglia presto per venirti a prendere – lo sguardo sul viso della ragazza si addolcì notevolmente. Il sogno di milioni di donne si era svegliato presto per portarla in spiaggia.

S: Sei un tesoro… - si voltò per non far vedere all’intruso il sorriso che le si era stampato vistosamente sul volto.

J: Naaa – rise – vengo a prenderti tra un’ora, se vuoi facciamo anche colazione insieme
Qualcosa la bloccò dal dire di si. Inaspettatamente si ritrovò a declinare l’invito per fare colazione con Giulian. Impossibile anche per lei da crederci, ma il danno oramai era fatto. Lo salutò e si diresse all’armadio dove la sera prima aveva sistemato le sue cose. Nel silenzio innaturale che era sceso, aprì un cassetto e si infilò un cortissimo vestitino verde mela. Si aggiustò i capelli con un forchettone, e si diresse alla porta. 

S: Andiamo a fare colazione??? – finse distacco, ma il sorriso piacevolmente sorpreso del ragazzo le fece inaspettatamente piacere. Qualcosa la spingeva a saperne di più di quella persona che, da un giorno all’altro, era entrata nella sua vita con elegante invadenza.

Si erano seduti su un tavolino un bel po’ lontano dalle altre persone. Stavano sorseggiando un the e aspettavano che la ragazza di sala, gli servisse dei muffin appena sfornati. Osservava rapita, il lieve gesto con il quale Giulian imburrava una fetta di pane tostato. Era di un’eleganza strabiliante, educato e posato, fin nel posto più recondito della sua anima. Quando lo vide fermarsi per guardarla, si sentì scoperta e stupida. Di scatto si scosse ritornando alla sua tazza fumante.

S:  Allora… Stavamo dicendo??? – allontanò tempestivamente la tazza dalla bocca. Il the bollente le aveva ustionato la lingua. Lo vide sorridere divertito, e con falsa disinvoltura posò la tazza sul tavolo finemente apparecchiato. 

Rimase a guardarla per un po’, alla ricerca di qualche parola da dire, ma si convinse che buona parte della verità sarebbe stata la cosa migliore.

G: Ok… - abbassò lo sguardo e adagiò la fetta di pane tostato nel piatto – Non ti ho detto che praticamente sono il vice presidente della società segreta – la sua risata lo fulminò, lasciandolo interdetto qualche istante. Si voltò e trovò tutte le persone girate a guardarli.  Cercò di farla calmare, arrossendo come un adolescente. 

S: E io che pensavo che usaste ancora termini come gran sacerdote, stregone capo e cose del genere – si portò una mano alla bocca divertita, al suo cenno di abbassare la voce.

G: Non è che siamo così antiquati Samantha – si era avvicinato di molto al suo viso, e il buon profumo della pelle abbronzata le solleticava il naso.

S: Si ma si fanno chiamare tutte sacerdotesse dalle mie parti – ridacchiò

G: Per questo la spiegazione sarebbe lunga e soprattutto inutile… - si spostò una ciocca dalla fronte e sospirò – veniamo al dunque – il suo sguardo era diventato improvvisamente serio. – E’ vero sei sotto esame…

S: E quando mai non lo sono con voi – la voce cristallina della ragazza lo interruppe a metà

G: Lasciami spiegare – era palesemente frustrato dal suo comportamento. Tacque per non sembrare una ragazzina idiota – Sei sotto esame perché sei la reincarnazione di Arial, e vogliamo sapere se sei in grado di gestire la cosa da sola – provò a dire qualcosa ma le parole le morirono in gola, strozzate dal suo stesso buon senso. Quello era il momento di ascoltare e non di sparare cazzate. -  Tu parli di quello che hai come se fosse un casino, una sfortuna – annuì cercando di camuffare un attimo di ilarità – ma non lo è… Tu non sai di che grande potere sei in possesso… - la scrutò con gli occhi che brillavano come due stelle, facendo trasparire una tenerezza troppo forte, per essere naturale. – Tu non sai lei chi fosse – abbassò lo sguardo come per nascondere il viso – Tu non sai che tipo di persona fosse. 

S: Suppongo che neanche tu lo sappia Giulian – lo scrutò cercando una risposta in quegli occhi che di scatto si erano tuffati nei suoi. C’era un qualcosa molto simile alla malinconia in quel bosco verde.  Lui tacque qualche istante.

G: N… No… Hai ragione, ma ho letto molto. So che grande spirito avesse quella donna che ti alberga dentro. So quali grandi cose avrebbe potuto fare se non avesse perso tempo a giocare con sé stessa – lo guardò rapita. Non era a conoscenza di nulla della vita di Arial, e finalmente qualcuno le stava aprendo una porta su di un passato che pareva appartenerle.

S: Cosa le è successo?? – chiese con uno strano nodo nella gola

G: Ha buttato la sua vita nella disperata ricerca di fuga da quello che la aspettava, e quando il suo destino l’ha raggiunta, non è stata in grado di affrontarlo… Ah chiuso una porta, ma vi è rimasta intrappolata… - vide qualcosa brillare nei suoi occhi, un qualcosa che come per in canto pochi istanti dopo era svanito.

S: E’ morta??? – aveva voglia di piangere, come se quella di cui Giulian stava parlando fosse una persona cara. Come se quella storia fosse stata vissuta da qualcuno al quale teneva davvero. Era sempre stata convinta che Arial, la grande sacerdotessa, quella che aveva creato l’incantesimo di cui erano a conoscenza anche nell’altra dimensione, si fosse spenta per cause naturali… Ora invece, qualcuno le stava dicendo che per colpa della sua avventatezza era rimasta vittima di qualcosa di molto più potente di lei.

G: Sì… - la voce tremò e si portò la tazza alla bocca per ingoiare il nodo che gli stava ferendo la gola – Ma ora è tornata. – Senza pensare prese nella sua la mano della ragazza.

Non riuscì a togliersi dal quel contatto così tenero. Giulian stava dimostrando un affetto sviscerato, per qualcuno di cui aveva soltanto letto poche righe di vita. Forse su un paio di cose Priscilla aveva davvero ragione… Era bellissimo e dolcissimo… Lei lo aveva chiamato stupendo… E quella era la parola esatta per descrivere quel maledetto invasore che si stava facendo accettare senza muovere un dito.

S: Cosa la ha distrutta??? Chi? – la sua era più una richiesta disperata, che una domanda. Stava chiedendo a Giulian che cosa avrebbe potuto distruggere anche lei, da cosa avrebbe dovuto guardarsi. 

G: Una cosa che è rimasta imprigionata in qualche altra dimensione… - lo vide immergere il viso nel sole per riscaldarsi – Una cosa che da quasi quattrocento anni non c’è più…

Deglutendo a fatica, si impose di non desistere. Voleva che quella cosa avesse un nome, e lui glielo avrebbe fatto. 

S: La paura di un nome, non fa che incrementare la paura della cosa stessa… - aspettò di sentire articolare quelle sillabe. Lo vide lottare contro sé stesso. Lo vide lottare contro la voglia di dirglielo, ma una voce li distolse dal discorso.

J: Piccola ma allora sei qui!!! – i due uomini intrecciarono gli sguardi sfidandosi.

S: James!!! – Si alzò di scatto correndogli in contro. – Si stavo facendo colazione
J: Ho visto – incenerì con un’occhiata il ragazzo moro che stava avanzando con passo sicuro verso l’uscita.

S: Lui è Giulian… - con un rapido sguardo complice accarezzò gli occhi di quella che gli si era presentata il giorno prima, come una guardia del corpo – E’ anche lui invitato al matrimonio della mia amica. - Un rapido sguardo allibito passò sul viso del moro, che non potè far a meno di ridere, nonostante lo sguardo contrariato della ragazza. 

G: Piacere Mr William The Bloody – rimase sconcertata – la faccia abbronzare bene, in modo tale che al matrimonio sia più bella che mai – sorrise beffardo di fronte al viso irritato del ragazzo biondo, e con un gesto felino si congedò, ma non prima di aver baciato la guancia della ragazza ancora allibita. – E’ tremila volte meglio come vampiro vero??? – le sussurrò nell’orecchio riscotendola dal senso di stupore che l’aveva avvinta. 

S: E’ vero… - ridacchiò sottovoce e incrociando i loro occhi per l’ultima volta. Era la cosa più vera del mondo. Nulla poteva essere meglio del suo vampiro.

Lo vide uscire e rimase a guardarlo, senza salutare, con la certezza che sarebbe stato con lei tutto il giorno. Scosse la testa sorridendo e afferrando il braccio dell’attore si diresse verso la porta girevole.

2° Parte

Vi fu un istante di profondo sconforto, che quasi non la costrinse a correre di nuovo in camera per piangere tutte le lacrime del mondo. Che quasi non la costrinse a schioccare le dita per sparire per sempre. Avevano oltrepassato il grande salone con passi sicuri, ed erano entrati nella porta girevole sottobraccio. Lo aveva fatto senza timori, lontana da ogni tipo di pensiero, anche il più piccolo. Ridendo come una bambina per un paio di battute che James le aveva rivolto. Poi di colpo, i vetri satinati della porta, avevano lasciato il posto ai caldi raggi solari, che l’avevano avvolta bruciandole la pelle, come fuoco liquido. In quel momento la paura, l’inevitabile senso di protezione l’avevano fatta sragionare. In un attimo di follia, si era ritrovata a spingere dentro James in uno scatto scomposto e a coprirlo con il suo corpo. Erano crollati dentro come due ubriachi, sotto la spinta della rotazione della porta. Per un lungo periodo di tempo, era rimasta lì immobile con la testa china a respirare forte. Il battito del cuore accelerato, che le scoppiava con il fragore di una contraerea, nelle tempie. Aveva osservato ogni piccola parte del suo corpo, aspettando di vedere uscire del fumo crudele da quelle cellule fotosensibili. Osservando ogni più piccola fibra, fino nel più microscopico poro. Una sensazione di smarrimento l’aveva avvinta solo quando, aveva incontrato lo sguardo stralunato del ragazzo. Solo quando si era ritrovata a terra tra gente che la guardava allibita. Avrebbe voluto piangere come una bambina, ma la situazione le imponeva di mantenere la calma. Aveva visto da lontano il viso serio di Giulian, e in qualche modo era riuscito a farle forza. Come se in quegli occhi ci fosse tutta la sua vita, come se lui fosse a conoscenza di ogni cosa. Si era rialzata ed aveva teso la mano al suo compagno, che un po’ irritato stava cercando di rimettersi in piedi. Pochi istanti dopo era lì, a togliergli della polvere dai Levis neri, e a pregare di liquefarsi sul parquette levigato. Avrebbe voluto scomparire nel nulla, come una goccia di acqua sotto quel sole che l’aveva tratta in inganno così crudelmente. O magari sparire di nuovo per ritornare lì, dove il sole non sarebbe stato così importante, dove il sole, sarebbe stata l’unica cosa da evitare veramente. Respinse una lacrima deglutendo a fatica, e cercò di riprendere in mano la situazione con una flebile risata.

J: Io non so cosa ti abbia preso – non la stava nemmeno guardando, e la sua voce era carica di risentimento. Era profondamente imbarazzato dalle risatine divertite della gente.  Non poteva dargli torto, probabilmente quell’incidente da poco, sarebbe finito su tutti i giornali qualche giorno dopo. E soprattutto lei per prima in una situazione del genere avrebbe afferrato per il bavero il colpevole, sbatacchiandolo per bene. Era la prima ad odiare le figure di merda, figuriamoci lui che rischiava ogni giorno di essere preso di mira da qualche giornalista in cerca di scoop. 

S: Ho pensato che un vampiro sotto il sole si riduce in polvere e che dovevo difenderti – Aveva parlato senza riflettere, rimanendo a testa bassa per non incontrare gli occhi di nessuna delle persone che la circondava e mettendo al primo posto il primo ed unico pensiero. Si era sforzata di ridere, ma il suono che era riuscita ad emettere le era parso più un gemito che una risata divertita. Ci fu un istante di silenzio in cui il suo corpo si ritrasse fino a diventare minuscolo, poi una risata cominciò a risuonare nella hall. Lentamente aveva sollevato la testa per incrociare i suoi occhi. Non la stava deridendo, appariva invece, sinceramente divertito dalla cosa. Quella frase così vera per lei, era stata presa per una battuta simpatica da quello che aveva subito il più assurdo capitombolo della storia. Sorrise nascondendo il dolore, e finse di ridere con lui. Una risata piena di vita cominciò a percorrere tutte le persone presenti, esclusa una, l’unica che silenziosamente si era allontanata, per non guardare la tristezza nei suoi occhi. 

J: Tu sei tutta matta!!! – rideva forte tenendosi lo stomaco – Vieni qui che ti mordo il collo!! – l’aveva afferrata e fingendosi Spike le aveva dato un morso sulla giugulare. Tutti avevano riso… Anche lei… Ma non il suo cuore che in quel momento aveva sanguinato come dopo una coltellata devastante. 

Ora si trovavano a percorrere strade assolate a bordo del suo fuoristrada scabinato, diretti verso quella, che lui aveva chiamato la spiaggia più in di Los Angeles. La giornata era palesemente cominciata male, e ancora riusciva a sentirne l’amaro in bocca. Non riusciva a guardare i riflessi del sole sul suo viso, e in ogni modo cercava di evitare di incontrare quegli occhi, che sotto il sole avevano un aspetto innaturale oltre modo. Quello che aveva accanto era diventato più un incubo che un amico. Non riusciva ad accettare che da qualche parte, qualcuno era costretto a sfuggire al calore di quel sole così stupendo, per uno stupido gioco del destino. Dentro di sé riviveva la scena dell’ultimo addio all’alba di William Shelby, del bacio di morte di quella pazza che lo aveva strappato ad una vita di luce e di speranza. Dentro di sé, nel silenzio del suo cuore straziato dalla tristezza, malediva il nome di Drusilla, per tutto il dolore inferto a quel giovane cuore. 

J: Sei taciturna oggi piccola – sentì il calore della sua mano sfiorarle il ginocchio nudo – Hai qualcosa che non va???

Cercò di resistere alla voglia di ritrarsi e di rimanere calma, ma non si voltò a guardarlo. Non ce l’avrebbe fatta a sopportare il colore della sua pelle, e la luce accecante sprigionata dai suoi capelli.

S: No ho solo sonno – sorrise continuando a guardare il mare. Sotto gli occhiali scuri una lacrima fece capolino – Ho dormito molto poco, sai il letto nuovo… - si stropicciò un occhi per arrestare l’inesorabile percorso di quella lacrima salata che l’avrebbe scoperta.

J: Ok, prometto che oggi ti riposerai – le aveva accarezzato la testa ritornando a seguire la strada. – una giornata all’insegna del sole del mare e del sano relax.

Si voltò e con la coda dell’occhio accarezzò i suoi lineamenti baciati da sole. Sorridente guidava veloce sulle strade californiane, per accompagnarla lì, dove avrebbe potuto riposarsi. Si scosse cercando di non volergliene. Dopotutto, lui non aveva nessuna colpa per la sorte del suo alter ego vampiro. Per lui, quella parte della sua vita era solo finzione scenica e fantasia di uno sceneggiatore, e soprattutto, non aveva colpa dei gesti psicotici di una vampira senza scrupoli – Si ma come è dura da mandare giù – si costrinse a sorridere. 

Erano arrivati alla spiaggia dopo un bel po’ di tempo trascorso nel traffico. La sua pelle sotto il sole cocente aveva già assunto un colorito rossastro e,  probabilmente entro la fine della serata, sarebbe stata un’aragosta pronta da mettere in tavola. La spiaggia era super affollata, e ci avevano messo un po’ per trovare un posto decente dove sistemarsi, ma alla fine erano riusciti a sdraiarsi sfiniti, l’uno accanto all’altra.

J: Finalmente… - si era gettato a faccia in su sull’asciugamano e ora, con sguardo soddisfatto fissava l’oceano che in un moto infinito, lambiva il bagnasciuga davanti ai suoi occhi azzurri. – Odio il traffico… Mi snerva – le aveva sorriso per qualche istante, prima di rituffare lo sguardo nell’acqua. I suoi occhi parevano attingere il loro colore direttamente da quelle onde spumeggianti.

S: E io che pensavo che il traffico fosse un problema solo nostro – rise divertita – Probabilmente se avessi guidato io saremmo finiti in galera senza passare dal via – aveva sentito i suoi occhi posarsi su di lei e aveva sorriso – probabilmente oggi avrei ucciso qualcuno.

Avevano riso insieme senza guardarsi, persi entrambi nella vastità sconfinata di quel mare, che li stava salutando.

Rimaneva lì, seduta a guardare i flutti, ed a immaginare di essere con qualcun altro, quando la sua mano le bussò sulla spalla. Si voltò e per un attimo non rischiò di svenire di fronte a quello spettacolo che Dio le aveva riservato. La sovrastava, solo con un paio di boxer neri attillatissimi. Non potè far a meno di sbattere gli occhi un paio di volte prima di realizzare. Il corpo sapientemente scolpito, si era accovacciato di fronte a lei, lasciando intravedere ogni più sinuosa insenatura dei muscoli. Il torace statuario, le braccia definite finemente da mani di artista, le ricordavano uno di quei bronzi di che una volta aveva visto ad una mostra. Statuario ed elegante era lì davanti a lei e le stava parlando senza che lei riuscisse a udire nessun suono. Il battito forsennato del suo cuore le copriva qualunque altro rumore, lasciandola in balia solo, del sangue impetuoso che le pulsava nelle vene.

S: Mi spieghi quante sedute di trucco hai dovuto subire per fare a parte di Spike??? – aveva completamente ignorato le sue parole – Come hai fatto a sbiancarti così???

Lo vide alzare gli occhi a cielo per un attimo, probabilmente quello che le aveva chiesto non aveva nessun’attinenza con la sua domanda. Ma come avrebbe potuto avercene??? La sua domanda era stata la cosa più idiota che avesse mai sentito dire da anima viva.

J: Alle volte mi lasci veramente spiazzato – la stava guardando perplesso – a qual tempo ho evitato il sole, come mi era stato chiesto da contratto, ma ora che centra??

S: Nulla – aveva finto una linguaccia divertita – solo che non sono abituata a tanto ben di dio abbronzato – aveva riso sotto lo sguardo divertito di James

J: Comunque ti spogli o no?? – finalmente aveva sentito cosa le aveva chiesto poco prima e si rese conto che effettivamente aveva ancora in dosso, il suo vistosissimo vestitino verde mela. Con un rapido gesto si sfilò il capo, rimanendo in costume. 

S: Contento?? – arrossì vistosamente sotto l’ispezione irriverente che gli occhi azzurri stavano facendo al suo corpo. Per un breve istante si ritrovò nel cimitero in mutande, a sfuggire da un vampiro assetato di sangue. Si ritrovò in piedi, sempre in mutande, sotto lo sguardo malizioso del suo Spike. Non potè far a meno di sorridere. – La solita faccia da cazzo!!! 

Osservò il lieve sorriso ironico, apparire sul viso abbronzato dell’amico e con un scatto felino si gettò in una corsa a capofitto verso l’oceano. 

L’acqua gelata le bloccò il respiro, dandole una scossa elettrica che la fece rabbrividire. Non ricordava che fosse così fredda e pungente. Nemmeno il tempo di ragionare, che si era ritrovata scaraventata sott’acqua, dal peso del ragazzo che seguendola a poca distanza, le era saltato a dosso. Si ritrovò, in pochi istanti, avvolta dal gelido tocco dell’oceano e dal caldo abbraccio di James, un cocktail, che la fece trasalire e rimanere in un’apnea forzata ed inaspettata per quasi un minuto. Quando il suo corpo decise di reagire, per riprendere aria, si ritrovò cullata dal respiro delle onde e dalle calde risate del suo accompagnatore. Il suo sorriso così bello, la sua pelle creola venereamente bagnata da minuscole goccioline di acqua salmastra, le impedirono di schiaffeggiarlo con forza. Si limitò a strattonarlo ed a fingere di affogarlo a sua volta. Un gioco da innamorati, che si divertono nella vastità di un mare complice. 

Erano rimasti a giocare nell’acqua per molto tempo, fin quasi a fondersi con i flutti. Piccoli pesci di un abisso sconfinato, si erano abbandonati completamente alla sinuosità delle onde. 

S: Dio quanto mi è mancato l’oceano – immobile a morto a galla, contava le pochissime ed evanescenti nuvolette nel cielo – Ha un’altro sapore… 

Avvertiva la sua presenza alle spalle, come la presenza di uno scoglio sicuro su cui aggrapparsi in un momento di necessità.

J: Beh ringrazia la tua amica – il suo tono le risultò un po’ amareggiato, ma si limitò a proseguire il suo delicato navigare – altrimenti non saresti mai venuta…

Sorridendo si era scossa ed aveva ricominciato a nuotare verso riva.

S: Probabilmente sarei venuta solo un po’ in ritardo… - aveva osservato lo sguardo incuriosito del ragazzo, con la coda dell’occhio, lasciando morire il discorso, tra il rumore spumeggiante dei flutti sulla scogliera poco distante.

Una piccola folla di persone si era radunata accanto ai loro asciugamani, osservò la scena ancora immersa nell’acqua, aspettando impaziente l’arrivo del suo compagno rimasto più indietro.

Un gruppo di ragazzine stava indicando un punto preciso nel mare, sorridendo estasiate e frementi agitandosi come tante piccole bollicine in una coppa di champagne.

S: Ho la netta sensazione che ci siano visite per lei Mr Marsters  - aveva sorriso voltandosi verso di lui, ma lì dove il divo dai capelli biondi avrebbe dovuto affiorare dalle acque, rimaneva solo uno specchio cristallino e inviolato. Rapidamente aveva girato lo sguardo nella ricerca della testa platinata, e aveva l’aveva scorta un bel po’ distante dal punto dove avrebbe dovuto essere. Il ragazzo accortosi dell’arrivo delle fans, se l’era data a gambe levate. Scoppiò a ridere gesticolando in sua direzione, ed aveva incrociato i suoi occhi palesemente contrariati. 

S: L’hai detto tu che questa era la spiaggia più in della California biondino!!! – aveva continuato a ridere divertita

J: Si che lo è, ma ti ho anche detto più di una volta, che non sopporto che mi si invada la vita ricciolona! – il suo grido le era arrivato alle orecchie abbastanza distinto, da farle capire che per un po’ sarebbe rimasta da sola. Si era salutati con un gesto della mano e si erano ulteriormente allontanati in due direzioni completamente diverse.

Era uscita dall’acqua e si era avvicinata al nugolo di ragazzine imbronciate. Senza badare alla loro presenza si era seduta sull’asciugamano ed aveva cominciato ad asciugarsi i capelli. Riusciva a sentire i loro occhi scrutarla e giudicarla, ma la cosa non la toccò minimamente, non poteva ritenersi colpevole del fatto che quel povero ragazzo voleva essere lasciato in pace. Guardò nel mare e lo vide piccolissimo e lontano.

S: Speriamo non affoghi – riscoppiò a ridere divertita.

Ragazza: Scusi… - il suo sguardo la trafisse come un fulmine. Sicuro non aveva riscosso la simpatia di nessuna di quelle ragazze.  – Ma quello è James Marsters??? 

S: Se non affoga si – non riuscì a trattenersi e si piegò in due dalle risate un’altra volta – Credo stia cercando di far crescere ulteriormente la sua massa muscolare.

Lo sguardo quasi inviperito della ragazza la fulminò di nuovo.

Ragazza2: E lei sta con lui??? – era stato più un ordine a rispondere che una semplice domanda. Si stava trovando in una di quelle situazioni di merda che già più di una volta si era figurata.

S: In che senso scusami??? – S stava sforzando di non ridere di nuovo, per non appesantire ulteriormente una situazione già alquanto precaria

Ragazza: Volevamo solo sapere se eravate venuti insieme – Qualcosa nel suo sguardo era cambiato, e ora la stava osservando incuriosita.

S: Si siamo venuti insieme .- aveva sospirato. Praticamente il suo amichetto aveva lasciato la patata bollente nelle sue mani. Pregò in un aiuto dal cielo

Ragazza: E com’è???? – si era gettata in ginocchio di fronte a lei e la stava guardando implorante. Praticamente ora volevano sapere da lei, cose che lui non avrebbe mai detto. Sgranò gli occhi quando si trovò circondata da un gruppo di ragazzine sui diciassette anni, che la guardavano pendendo dalle sue labbra. – Dio dammi la forza di non scomparire – gettò uno sguardo nel punto in cui la testa dell’attore affiorava dalle acque, e con un’occhiataccia lo incenerì. Se non fosse stato così lontano avrebbe giurato di averlo visto ridacchiare.

S: Cosa volete sapere?? – la sua domanda era stata soffocata da un coro unisono

Ragazze: TUTTO!!!

Alzò gli occhi al cielo sconfitta e provò ad articolare qualche discorso per esaudire il desiderio di gossip, di quel gruppetto di ragazzine grassocce e lentigginose. Dio quanto riusciva a non biasimarlo, la foga e la bramosia di quelle ragazzine avrebbe tolto la pazienza persino ad un santo. Si trovò completamente assediata da gridolini e voci concitate, e qualunque cosa riuscisse a dire sul divo non pareva trovare la fine della conversazione. Le giovani menti estasiate, erano paragonabili ad un pozzo senza fondo di curiosità. Cercò di non entrare in particolari che James non avrebbe mai detto, e si limitò a parlare di lui e del suo carattere così solare.

Ragazza: Dio è così strano vederlo sotto il sole dopo averlo visto per anni nella parte di un vampiro… - come riusciva a capirla – Ma come vi siete conosciuti?? Anche lei è un’attrice di Holliwood???

Non potè far a meno di ridere di nuovo. Ripensò alle parole che l’osservatore le aveva detto qualche mese prima “ Probabilmente quando tornerai al tuo mondo sarai un’attrice di Holliwood anche tu “ 

Spiegò alle ragazze del loro fantomatico incontro ad una festa, e della sua passione disperata verso il vampiro biondo che l’aveva spinta a conoscerlo. Della loro semplice amicizia, che li teneva uniti anche se lei abitava a migliaia di chilometri di distanza da lui. Si ripromise sogghignando di raccontare la balla a James, se pur stupida era stata credibile. 

Nonostante cercasse di essere esauriente, la curiosità delle ragazze non pareva placarsi, e quella che avrebbe dovuto essere una di quelle giornate tutto relax, stava inevitabilmente trasformandosi in una giornata oltremodo stressante. Vedeva da lontano la testolina platinata che appariva da dietro uno scoglio. Riusciva a scorgere i gesti concitati del ragazzo che le ordinava di togliersele dai piedi… Come se la cosa fosse stata facile… Se avesse potuto lo avrebbe fatto affogare… Lo avrebbe fatto sicuramente dopo… 

Una mano la sfiorò proprio nel momento in cui stava per perdere la speranza. Le ragazzine alzarono gli occhi verso il giovane alle loro spalle, e non poterono fare a meno di esalare qualche gridolino di stupore.

G: Oh che caso Sammy!!! – Sorrideva beffardo – Guarda chi ti vado ad incontrare sulla spiaggia – la t-shert bianca gli accarezzava il corpo come una seconda pelle e, con i calzoncini di jeans tagliati, lasciava trasparire un corpo magistralmente scolpito. Non potè fare a meno di notarlo come le altre.

S: Giulian!!! – Dio ti ringrazio!!! – Come mai da queste parti??? – si era istintivamente lazata in piedi uscendo dal circolo serrante che le avevano fatto a torno.

G: Ho pensato di trascorrere una rilassante giornata al mare e sono venuto qui… - il suo sguardo complice le diede un po’ di conforto – vedo che sei impegnata però… Volevo offrirti un gelato – si era voltato in direzione delle ragazze che subito si erano tirate su in piedi.

Ragazza: No noi stiamo andando si figuri – alle sue spalle altre due stavano ammiccando divertite in direzione di Sam – Grazie signorina è stata gentilissima… Dice che ce lo farà un autografo quando tornerà a riva??

Sam si voltò in direzione della scogliera, la testolina bionda era rivolta ai caldi raggi del sole estasiata. – Certo che glielo farai stronzo!!! – 

S: Certo – il suo sorriso si allargò a dismisura per dare ancora più forza a quell’affermazione – Ci penserò io non vi preoccupate – le vide allontanarsi quasi genuflettendosi dalla gratitudine. Anche per questa volta qualcuno era corso in suo soccorso. Qualcuno di particolarmente invadente, ma indispensabile. Gli gettò le braccia al collo in senso di gratitudine e lo sentì irrigidirsi sotto il peso del suo corpo. Sorrise divertita.

S: Dovresti essere abituato alle effusioni delle tue protette angioletto – gli diede un pizzicotto indisponente sul sedere

G: Sam!!! Non è che tutti i giorni mi metto a fare la spia segreta, normalmente faccio il direttore di una multinazionale – Lo vide arrossire massaggiandosi il sedere

S: Anche direttore di una multinazionale??? Dio!!! Ma sei un uomo da sposare – rise divertita – Soprattutto sei affidabile, grazie Giulian… Sei un tesoro – detto questo lo baciò sulla guancia.

G: T… Ti ho vista in difficoltà ed ho pensato di soccorrerti in qualche modo

S: Sei stato provvidenziale – lo aveva preso sotto braccio e si era cominciata ad incamminare verso il chiosco a ridosso della spiaggia

G: E il tuo amico??? – si era voltato in direzione della sagoma indistinta all’orizzonte

S: Deve ringraziare i miei sani principi, altrimenti ora sarebbe diventato una cozza su quello scoglio – sbuffò palesemente alterata

G: Saresti capace anche di fare questo??? – il suo sguardo era un misto tra il divertito e il preoccupato.

S: Mai sfidare una che alberga lo spirito di una maga potentissima – gli aveva sorriso lanciandogli di sguincio uno sguardo acuto – Non si sa mai cosa può succedere…

Preferì non indagare di più, sapeva benissimo che i poteri di quella ragazza superavano l’immaginabile. Si limitò a seguirla fino al chiosco e a gustare in sua piacevole compagnia un gelato al limone.

S: Allora Mister_sono_dietro_le_tue spalle_come_un_ombra, cosa sai di me che io non ti ho detto??? – lo squadrò di sott’ecchi con sguardo indagatore – soprattutto considerando che io di me non ti ho mai detto nulla – ridacchiò ritornando al suo gelato

G: A cosa alludi signorina_non_mi_stare_tra_i_piedi_ma_ti_adoro_quando_lo_fai??? – sogghignò divertito. La sua ironia impensabile fino a quel momento, l’aveva lasciata spaesata qualche istante.

S: Chi ti dice che ti adoro quando lo fai??? – lo rimbrottò colpita dalla sua perspicacia

G: I tuoi occhi di poco fa – rise di cuore

S: Weh capo!!! Non ti montare la testa ok??? – il dolcissimo sorriso che seguì smentì le parole, già tradite dal tono incoerente della sua voce – Comunque ti ho fatto una domanda molto semplice…
G: E io ti ho già risposto che non la ho capita – fingendosi estraneo alla cosa si mise l’ennesimo cucchiaino di gelato in bocca – mmmm ci voleva proprio

S: Si cambia discorso… Sei talmente irritante da riuscire a farmi scoppiare le arterie – il solito sorriso complice pronto a smentirla – Dicevo COSA SAI DI ME??? – scandì al rallentatore le ultime parole

Lo vide sorridere piacevolmente divertito.

G: Se mi dici a cosa ti riferisci magari rispondo – sghignazzò continuando a fare il vago sul discorso – Potrei sapere tutto e niente…

S: Ahhhhhhh Dio ti uccido!!! – In un gesto minaccioso si era trovata a puntargli un cucchiaino di plastica proprio sulla punta del naso. – Prima Giul!!! Prima mi hai guardato come se avessi capito che cosa era successo!!!

G: Prima quando??? – Ora mi ammazza….
S: Si ti ammazzo se continui a fare lo scemo!!! – soddisfatta incrociò le braccia in attesa finalmente di una risposta. 

Per un istante si trovò spiazzato, come la prima volta in macchina, ma doveva aspettarsi questo ed altro da quella ragazzina così indisponente. Sarebbe stato meglio parlare, per magari evitare il rischio di eventuali ritorsioni…

S: Bravo il mio mago… - sghignazzò trionfante

G: Prima di tutto evita di leggermi nel pensiero che mi da sui nervi – aveva sbuffato frustrato dal fatto di non poter contrastare il potere della ragazza.

S: Prima di tutto abbassa la voce o ci internano di sana pianta – ridendo gli aveva indicato con un gesto della testa due persone che li guardavano allibiti. Si era ricomposto all’istante abbassando il tono della voce fino a renderlo un sussurro.

G: Sei insopportabile lo sai??

S: Mai quanto te … - si erano fronteggiati per qualche istante cercando di rimanere seri. In pochi minuti gli scarsi risultati avevano dato l’esito previsto.

G: Ok!!! Ho immaginato che non fosse un gioco… Più che altro me l’ha detto la tua faccia – la scrutava dritto nelle iridi cristalline. Sotto il sole quegli occhi risplendevano di una luce davvero magica.

S: Si certo… Allora o mi reputi una pazza o sai qualche cosa no??
G: Diciamo che so quello che lo spirito di Arial ha raccontato a Torino… - il discorso continuava a decibel sempre più bassi.

Non ricordava il racconto. A metà si era lasciata andare cadendo in una dimensione liquida e afona. Di quel momento di fusione, come la prima volta, ricordava solo pochi istanti, piccoli flashback frammentari e sconclusionati.

S: Non ricordo cosa ha detto… Io… hemm ero stata allontanata… - aveva abbassato gli occhi avvilita. Quella cosa non le era mai piaciuta… Il fatto di non poter essere padrona del suo corpo la faceva rabbrividire. In quei momenti sentiva sé stessa vulnerabile di fronte all’altra entità.

G: Sei tu che le resisti… Ancora parli di lei come se foste due cose distinte… Non alberghi uno spiritello come dici sempre – le si era avvicinato per non far uscire il suono della sua voce al di fuori di loro due, e ora le stava sorridendo dolcemente – Tu sei lei…

S: Ammetterai che è un po’ complicato abituarcisi no!!! – cercò un cenno di assenso nel suo viso ma non vi trovò nulla del genere. Solo la sua calma estenuante, che riusciva a farle ribollire il sangue nelle vene. – E quando mai qualcuno mi capisce!!!

G: E’ così… - si era ritratto tornando alla sua coppa di gelato – devi solo accettarlo…

Qualche minuto di silenzio allentò nuovamente la tensione.

S: Ok… Cosa ha detto??

G: Che hai fatto un viaggio fantastico… - lo vide bloccarsi di botto e ritornare a gustare il fresco contenuto della coppa. Lo osservò indispettita, ma qualcosa nei suoi occhi attirò la sua attenzione.

S: James… Non dire nulla o ti sparo – non si era voltata per guardarlo, gli occhi trasparenti del mago le avevano mostrato lo spazio alle sue spalle come uno specchio terso.

J: Come mi hai visto arrivare??? – la sua voce pareva imbronciata, ma sicuramente lui non era nella situazione di potersi permettere musi né tantomeno domande.

S: Prendi un gelato??? – era tornata a gustare la sua coppa di gelato alla nocciola.

Giulian osservò divertito la situazione… Troppo simile a lei, per credere ancora che ci potesse essere un errore a riguardo… 

3° Parte

J: Cos’è… hai intenzione di tenermi il muso tutta la sera??? – lo sguardo accigliato seguiva le mille luci della strada

S: No James… Non sono il tipo da musi, ma mi converrai che mi hai lasciato in balia di un branco di ragazzine starnazzanti!!! – Lo fulminò con un’occhiataccia

J: Ok!!!! Ma mi sembra anche che per farmi perdonare ho cantato la canzoncina di Rest in Peace, COME VOLEVI TU, nel bel mezzo della spiaggia più affollata di LA – Non potè far a meno di sgranare gli occhi a quelle parole, si era completamente reso ridicolo sotto gli occhi di centinaia di persone. – Almeno ne avessi chiesta una delle mie!!!

S: Cantato… - si finse distaccata, coprendo l’ilarità dettata dal ricordo della scena oltremodo imbarazzante – Non è che ti sia messo con la chitarrina a suonare mapin mapò… - osservò lo sguardo tempestoso del ragazzo fingendo di continuare a guardare davanti a lei – Hai fatto tre quarti del tuo dovere

J: Ma stai scherzando??? – il suo tono era aumentato a dismisura – A parte che non ho la più pallida idea di cosa sia mapin macoso là… Mi sono messo a cantare e a mimare le gesta di un pazzo su una cassa da morto!!!!

S: Uno non è pazzo!!! – si limitò nell’alterazione per non finire a litigare davvero – E’ un vampiro quindi le bare gli si confanno a pennello – ridacchiò pensando al suo Spike che, incazzato come una biscia, urlava nel bel mezzo di un funerale di essere lasciato in pace – Poi quel pazzo, come lo chiami, - ringhiò tra i denti - lo hai interpretato tu, e ti ha dato un sacco di fans e di money, quindi ribadisco… Hai fatto tre quarti del tuo dovere – lo fissò sprezzante del riflesso d’odio negli occhi del ragazzo che la fronteggiava a testa alta.

J: Ancora con questa storia??? – ora era lui a ringhiare in sua direzione – Ripeto che sono un personaggio pubblico e ci sto, ma che ho anche diritto alla mia cazzo di privacy!!! 

S: Su questo non ci piove, ma il problema sta nel fatto che mi hai mollata in balia di una manica di esaltate. – stavano palesemente discutendo a voce alta – Quella è una cosa che spetta a te, o allora mi fai un contratto per tenerti le pubbliche relazioni, degnamente retribuito!!!

J: Non ti ho chiesto io di subirtele!!! Se avessi voluto evitare sarebbe bastato rimanere con me e venire sugli scogli!!! – guidava a velocità elevata scaricando il nervoso sul pedale dell’acceleratore.

S: James… Io non sono un pesce!!!! Ogni tanto amo toccare terra!!! Ti sei reso conto di essere rimasto a mollo per tre ore suonate???? – Fissava senza mai staccare lo sguardo il viso abbronzato, scrutando la curvatura innaturale delle sopracciglia sbiondite dal sole. Lo vide colpire con forza il volante e per la prima volta si rese conto che stavano litigando davvero. Si ritrovò per un attimo, ad immaginarsi piantata in asso, nel bel mezzo della sopraelevata che stavano percorrendo.

J: Diciamo soprattutto che avevi da fare!!!  Se volevi passare una giornata al mare con il tuo amichetto potevi semplicemente dirlo!!! – si trovò contro ogni logica a ridere divertita.

S: Diciamo che se per un miracolo di Dio lui non fosse arrivato, avrei trascorso tutto il pomeriggio a deliziare le orecchie insaziabili di quelle piccole e grassocce sanguisughe!!!!

J: Il bello e tenebroso!!! Meglio di un Angelo custode!!! – Lo aveva visto stringere la mascella, e se non si fosse soffermata un istante a soppesare l’inverosimilità della cosa, avrebbe creduto più in una scenata di gelosia – Impossibile… Mica sarà scemo!!! – Si portò una mano sul viso e cercò di respirare forte per calmarsi un po’…

S: Il bello tenebroso lasciamolo fare ad Angel… 

J: Ecco!!!! Giusto a lui mi fa pensare!!! Faccia da so tutt’io, presenza costante… Praticamente adattissimo come controfigura di David!!!

S: Hei!!!! Non paragonare il mio amichetto a quel trippo panza di Borehananz!!!! Nemmeno il calzino sporco!!!! Capito!!! – aveva urlato con rabbia. Questo era davvero troppo, prima aveva dato del pazzo a Spike, poi si era messo a paragonare Giulian a quel piagnucolone di Angel… Dio era vero che non aveva nessun’antipatia verso quel personaggio… Era vero che era stata un’accanita angeliana per un paio di anni… Ma cazzo quello era davvero troppo!!! Ma poi… Cosa cazzo le fregava di Giulian??? Alzò gli occhi al cielo stremata dai suoi stessi pensieri.

Quando si voltò per riprendere il discorso, ad aspettarla trovò un sorriso divertito.

J: Cosa hai detto di David??? Trippo che???

Abbassò velocemente gli occhi e in pochi istanti la sua carnagione già cotta dal sole, prese ancor più un aspetto purpureo… Forze aveva parlato troppo e senza pensare…

S: Hemmm… L’ho visto un po’ ingrassato negli ultimi tempi… 

La sua risata la colpì come un treno in corsa. Per non rischiare di andare a fracassarsi da qualche parte, si era dovuto costringere ad arrestare l’auto. Rimase per qualche istante a guardarlo basita… Se la stava ridendo davvero della grossa…

J: Dio adesso muoio!!! Come lo hai chiamato??? Trippo Panza?? – riprese a ridere di cuore cominciando inevitabilmente, a trascinare anche lei in una risata sommessa, che poi scoppiò come una bomba nell’abitacolo. – Ti prego!!! Questa cosa è da scrivere sui giornali nazionali – continuava a ridere e faceva fatica a parlare – Oggi posso anche morire – gettò la testa all’indietro proseguendo nel suo sganasciamento scomposto.

S: Garda che basta un po’ di dieta e si rimette… - si era leggermente accigliata cercando di recuperare la situazione vertiginosamente caracollata

J: Si e cinquanta anni di palestra – si asciugò una lacrima – David ha messo le ciabatte nuziali, ed è crollato nel baratro del divano. – ridacchiò – E’ un mio amico… sai le volte che glielo ho fatto notare??? 

S: Sul fatto che tu sia una bestia non ci sono dubbi – scosse la testa in senso di diniego

J: No è che ne va uno della sua salute, ma anche della sua carriera… - tornò serio – Comincia a perdere fans accanite…

S: Che guadagni tu – lo guardò complice

J: BTVS è finito e soprattutto non so se firmerò quel contratto con ATS, quindi credo che come Spike ne conquisterò ancora poche…

S: Perché non vuoi firmare??? – ora era veramente preoccupata, ancora non aveva ben capito se la dimensione parallela fosse in qualche modo influenzata da questa. – Tu sei Spike cazzo!!! Che ti metti a fare??? Non ti ci vedo come James Bond!!!

J: Intendiamoci… Adoro quel personaggio, anche se mi diverto più a schernirlo e a offenderlo davanti a te che ti incazzi come una scema – ridacchiò di fronte al suo sguardo imbarazzato – Solo che in qualche modo, nella vita arriva il momento di voltare pagina no???

Fu come essere avvolta da un uragano. Lo prese per il colletto dello spolverino di pelle nera e lo strattonò portandoselo a due centimetri dal viso.

S: NO!!!! Non se si parla di un personaggio che ti da fama e gloria!!! Non se si parla di uno come Spike… - Affondò nei suoi dolcissimi occhi azzurri e vi annegò per qualche istante – No se si parla di voi due messi insieme…

J: Alle volte quando ne parli sembra che tu ne sia innamorata – le sorrise rimanendo immobile – Quasi come fosse reale come me e te…
Istintivamente lasciò la presa dalla pelle della giacca. 

S: Anche fosse??? … Non sarei né la prima né l’ultima… - aveva cercato di ricomporsi in qualche modo, ma si sentì come messa completamente a nudo sotto quello sguardo avvolgente.

J: No… E’ vero… - Si rimise al volante riprendendo la strada – Prometto che ci penserò…
Le parve più un si che un forse, e qualcosa accese inevitabilmente in lei un senso di speranza per il futuro del suo vampiro infelice. Probabilmente non lo avrebbe mai più riabbracciato, ma avrebbe potuto continuare a sognare.

Arrivarono poco dopo al locale dove aveva deciso di portarla. La tensione del litigio iniziale, era magicamente svanita, ed ora erano di nuovo due amici con tanta voglia di divertirsi. Lasciarono la macchina ad un ragazzetto impacciato e si diressero verso l’entrata del locale. Una folla che si diradava a perdita d’occhio, si poneva come un muro insormontabile davanti ai loro occhi. 

J: Mi dai due secondi?? – con un lieve cenno della testa annuì in direzione dell’amico. Troppo impegnata a deglutire per il senso di panico, gli avrebbe permesso qualunque cosa in quel momento. Era da troppo tempo che non frequentava locali così affollati, e soprattutto non le erano mai piaciuti. Si ritrovò ad immaginare la calca pressante, e il caldo afoso reso denso dal fumo di migliaia di sigarette. Si era imposta solitudine per un bel po’ di tempo, e quello che ora le si parava davanti, appariva ai suoi occhi peggiore di uno scenario apocalittico. Quando in un istintivo gesto di smarrimento cercò di aggrapparsi al braccio dell’unica persona amica in un raggio di un chilometro non lo trovò. Di James non vi era alcuna traccia. Indietreggiò incespicando sui suoi stessi piedi, e si ritrasse appoggiandosi all’unica cosa solida che trovò. Impietrita, con la schiena sul freddo cemento di un palo di illuminazione stradale, osservava il turbinio di corpi frenetici, che animatamente attendevano di entrare. – Dio fa che ci riesca – Il respiro corto le stava provocando dei seri capogiri, e in un ultimo gesto di ricerca di protezione si aggrappò con entrambe le mani al palo.

G: Sembri un pesce fuor d’acqua – si voltò di scatto, ma in ogni direzione non riuscì a scorgerlo. Il tocco della sua mano calda però, le si posò delicatamente sulla spalla nuda.

S: Giuro che se continui a fare così ti denuncio alla buon costume – cercando di non farsi notare aveva emesso un sibilo nervoso. Cercò di deglutire, ma la cosa fu più ardua di quello che pensasse. Il senso di panico l’aveva avviluppata senza lasciarle speranze.

G: Cerco solo di esserti amico, e volendo di rendermi utile…. – la sua voce proveniva da un punto indistinto intorno a lei, e se non fosse stato per quella sensazione sulla spalla, avrebbe inevitabilmente creduto di essere impazzita. – Poi… - ridacchiò – non credo che ti crederebbero…

S: Allora direttamente alla congrega e vediamo… - si scrollò con uno scatto improvviso la mano dalla spalla.

G: Ricordati che lì ho un certo peso… - sghignazzò nuovamente sarcastico

S: Ovvero sei il re degli stronzi – strinse la mascella per allontanare ulteriormente la nausea che le stava affliggendo lo stomaco. – Non ti chiedo cosa ci fai qui… 

G: Giusto… Tanto lo sai cosa ci faccio qui…

S: Sei snervante te ne rendi conto?? – avrebbe voluto sparire per riuscire a schiaffeggiarlo, ma aveva troppi occhi puntati addosso per poter fare qualsiasi cosa. Si era solo limitata a voltarsi verso la strada vuota. Quantomeno non avrebbero pensato che stesse parlando da sola.

G: Il nostro vampiro che fine ha fatto??? 

S: Non chiamarlo così o davvero ti uccido…. – strinse i denti per evitare di urlare – Ma si può sapere cosa vuoi??? Hai paura che faccia qualche magia e mi faccia scoprire??? No perché se fosse utile per togliermiti da torno, potrei cominciare a fare fuochi d’artificio con la bocca – ridacchiò divertita. Il silenzio che ne seguì la lasciò spiazzata. Proprio come se non ci fosse più… Per un istante pregò Dio di sentirlo di nuovo, in quel momento era l’unica cosa che riusciva a non farla pensare a tutta quella folla scatenata alle sue spalle.

S: Giulian…

J: Chi??? – si voltò di scatto ed incontrò i suoi occhi azzurri. 

S: No scusami ero convinta di averlo visto passare…

J: Sembra che tu ti sia presa una cotta ragazzina – di nuovo lo stringersi della mascella. Il sopracciglio alzato la fece sorridere.

S: No veramente era più un… Giulian??? Oh no!!! Anche qui!!! – rise divertita, cercando di mutare lo sguardo scettico sul volto del compagno, che invece la prese per un braccio trascinadola proprio nel mezzo dell’inferno. Ai suoi occhi quelle centinaia di corpi ammucchiati apparvero milioni. Si sentì sommergere da discorsi e perse il controllo. In pochi istanti non riuscì più a capire quali tra quelli fossero dialoghi e quali i pensieri. In un ultimo atto di forza sorpassò le ultime persone entrando ansimante nel locale poco illuminato. 

Per un paio di minuti rimase ad occhi chiusi cercando di radunare tutta l’aria e le forze possibili, poi, lentamente, cercò di guardare all’interno del grande spazio che le si apriva davanti. James la osservava un po’ preoccupato tenendola ancora per il polso.

J: Sammy… Ti senti bene??? – la sua voce arrivò da sotto una coltre di nuvole dense. Era ancora provata dall’ingresso forzato in quel posto così maledettamente stracarico di anime. Si voltò senza rispondere e osservò la situazione… Il locale immenso conteneva al massimo un centinaio di persone, e l’aria era tersa fresca e respirabile, al contrario di ogni congettura fatta in precedenza. Sbattè le palpebre un paio di volte per accertarsi di aver visto bene.

J: Samantha??? – I un gesto felino si era portato davanti ai suoi occhi e ora la scrutava preoccupato.

S: Si… Hemm… Scusami… - Chiuse di nuovo il canale telepatico e riprese pieno controllo di sé stessa – Solo che la confusione mi fa stare male – Con un rapido gesto del collo guardò il marasma alle sue spalle e ritornò a fissarlo preoccupata – E loro??? Tutta quella gente???
Lo vide sorridere risollevato.

J: Tranquilla – con il braccio le circondò i fianchi – vengo qui per questo… Ottima musica, ottimo servizio, e soprattutto poca confusione… Comunque avresti dovuto dirmelo… Non ti avrei lasciata da sola prima – la stava rimproverando. 

S: Hai ragione, ma se non faccio la super donna non mi sento bene – rise posandogli la testa sulla spalla – Però ti avevo detto di non sopportare la confusione, e soprattutto le discoteche. – fece una smorfia spiritosa per rammentargli il contenuto di una vecchia e-mail.

Il ragazzo si portò una mano alla fronte in un cenno di rimprovero verso sé stesso

J: Dio è vero!!! Ma ho più pensato alla promessa delle rose della cena e del ballare… Che idiota…
S: Ma finiscila!!! – lo baciò forte sulla guancia – va benissimo così – ed era vero. Nonostante tutto non avrebbe potuto desiderare di meglio. Con pochi passi, ancora un po’ barcollanti, presero posto nel salottino riservato appositamente per James.

La ragazza delle ordinazioni lo salutò con enfasi, era chiaro sotto ogni punto di vista quanto il divo fosse di casa da quelle parti. A parte quella fama planetaria che lo accompagnava, là dentro pareva sentirsi davvero a proprio agio.

J: Denise!!! – la tirò a sé mettendola seduta sulle ginocchia. Una splendida biondina tutta curve, che pareva divertirsi molto per l’atteggiamento del ragazzo – Tu diventi sempre più bella!!!

D: E tu non puoi diventarlo di più ragazzaccio – risero insieme

J: Dove sta George??? – cercò tra la gente in sala qualcuno di sua conoscenza, probabilmente il George della domanda.

D: Credo sia in ufficio… Sai com’è… - alzò gli occhi al cielo – Un vero topo di biblioteca… Starà scrivendo qualcosa… A proposito ma gli altri??? Come mai non sei con loro??? – con la coda dell’occhio ispezionò la ragazza dai lunghi boccoli neri che era stata completamente estromessa dalla conversazione.

J: Mi sono preso un po’ di vacanza per far compagnia ad un’amica venuta dall’Italia
S: Ciao – aveva sorriso senza nemmeno badare alle due persone al suo fianco, troppo presa a scrutare un qualsiasi cenno della presenza del mago.

D: Questa sera Shana non c’è – ridacchiò divertita

J: Ah… Perché me lo dici?? – Sam si era voltata incuriosita al cambio di discorso, e ora osservava gli occhi nervosi del ragazzo che si spostavano da lei alla ragazza seduta sulle sue gambe.

D: Così… Sai dopo gli ultimi fatti… - sogghignò sarcastica

J: Non so di cosa parli… - era arrossito vistosamente e si era rituffato nella lettura del menù per sviare il discorso imbarazzante.

D: Ah ok… - dopo l’ultima affermazione, si era tirata in piedi seccata. Probabilmente la ragazza seduta al suo fianco poneva un limite invalicabile alla loro chiacchierata. – Cosa vuoi ordinare??? Anzi volete… Scusami – si era voltata verso Sam con un sorriso falso sul viso.

J: Per me il solito… 

D: Ok e per la signorina??? – il suo visetto da idiota sarebbe stato più colorito dopo una manata ben assestata, proprio in mezzo a quegli occhi da gatta morta….

S: Per la signorina… - scorse velocemente la lista dei cocktail – per la signorina un Alexander
J: Tu bevi??? – La guardò come se la vedesse per la prima volta

S: Mmmm No… Di solito bevo sangue, ma per sta sera voglio darmi alla pazza gioia – lo guardò allibita – certo che bevo che male c’è???

J: C’è di male che fa male!!! – la rimbrottò evitando di affrontare il discorso vampiri… Praticamente una costante nelle battutine e nei giochetti dell’amica.

S: E le tue sigarette invece??? Tutta salute vero??? – era cominciato un nuovo battibecco.

J: Si ma tu hai anche quello di vizio Sam!!! Vuoi morire giovane?? – Ora la stava indicando snervato. La sua faccia molto simile a quella di un padre con la figlia adolescente.

S: A meno che qualcuno non mi vampirizzi prima, probabilmente penso di morire comunque, entro i prossimi cento anni. – lo squadrò risentita

J: Ma tu a scemaggine stai davvero messa bene!!!
S: E tu a stronzaggine!!! Io non vedo dove sta il problema… - Denise li guardava quasi soddisfatta, e la cosa diede una marcia in più alla lingua biforcuta della mora seduta al tavolo – A meno che per te non sia un problema baciarmi dopo – la vide impallidire e si auto compiacque della sua sfrontataggine – a quel punto potrei ripensarci… - la faccia di James si era trasformata in una maschera paonazza – la signorina vorrebbe un succo d’ananas… - sorrise beffarda in direzione della ragazza che con una rapida annotazione si allontanò dal tavolo – A me questo problema di solito lo danno l’aglio e la cipolla, anche il fiato pesante di prima mattina… - Fu interrotta da una gomitata su un braccio – Auh!!! – con un’occhiataccia lo fulminò

J: Lo hai fatto apposta vero??? – la guardava ancora rosso in viso, ma decisamente divertito

S: Cosa?? – finse di non capire per far si che lui continuasse

J: Serpe!!! Quello che hai fatto ora!!! Il fatto di baciarmi – rise di gusto

S: Io??? Naaaaaa – sghignazzò soddisfatta – Solo perché mi sta sulle palle??? Naaaaa Le voglio così bene!!! – Non riuscì a far a meno di seguire la risata di lui. 

J: Denise è molto amica di una ragazza con la quale sono uscito qualche volta – la osservò cercando qualche espressione – lavora qui dentro da poco…
S: Guarda che lungi da me l’idea di essere gelosa JM – solo l’idea di vedere il corpo del suo vampiro fra le braccia di qualcuna la faceva imbestialire. Ma lui non era il suo vampiro – Si ma io mi incazzo lo stesso!!!

J: Ti sto solo spiegando la piccola defaillances di prima – sorrise – Ora è un po’ che non la chiamo e ancora mi stuzzicano sulla storia… 

S: Della serie so divo so fico me le scopo e le mollo – sogghignò

J: Non è che faccio sempre così!!!! Ma ammetto che ti ho portato qui anche per chiudere radicalmente la situazione – la guardò complice

S: Carino che sei… Potrei sentirmi offesa lo sai???
J: Se sei tutta scema si, ma visto che ti ritengo scema per metà probabilmente capirai perfettamente quello che ho cercato di dire… - accese una sigaretta per rilassarsi.

S: certo che tu a complimenti non sei da poco eh!!! – tenendo la mano nascosta sotto il tavolo lo mandò cordialmente a fare in culo, scatenando un altro attacco di ilarità nel tavolo.

J: Allora mi riprendo in qualche modo dai…. Non ti ho ancora detto che questa sera dei da urlo – sorrise con fare accattivante

S: Cariiino!!! Peccato che serva solo per farti perdonare…
J: No… Dico sul serio… E lo dicono anche tutti quegli occhi che ti fissano – con un cenno della testa le indicò un tavolo pieno di ragazzi. Evidentemente stavano guardando nella sua direzione…

S: Staranno pensando al nuovo flirt del divo biondo – rise scoprendo la fila di denti bianchissimi e perfetti. Lui osservò la fessura delle palpebre, che lasciava filtrare il verde iridescente dei suoi occhi luminosi, e come attirato da una forza incontrastabile si avvicinò di molto alle sue labbra.

Per un attimo la voglia di sfiorare quelle labbra la vinse completamente, lasciandola in balia di eventi incontrollabili. Non aveva mai sfiorato la sua bocca, non se l’era mai permesso convinta di doversi fare da parte. Poi quando ce n’era stata la possibilità, il portale tiranno l’aveva risucchiata fra le lacrime. Quanti rimpianti verso quel breve lasso di tempo che le era stato regalato e allo stesso tempo strappato… Sentì il suo respiro sul viso, mentre lui assaporava il suo profumo, e per un breve attimo di follia di innamorata, si ritrovò in quel locale, con il suo vampiro pronto a socchiuderle la bocca con un bacio dolcissimo.

D: Hemmm – la sua voce la riscosse dal sogno insensato in cui era caduta, riportandola alla realtà dei fatti. – Ecco la vostra ordinazione… - Si scostò di scatto allontanando il suo respiro e il suo odore inebriante da sé… Complici entrambi dell’ennesima cattiveria inferta al suo cuore…

J: Grazie!! – La fulminò congedandola con una mancia. La ragazza parve veramente irritata dal comportamento di James e con un colpo di testa se ne andò sventolando la lunga coda di cavallo. Sam si limitò ad accendersi una sigaretta e a cominciare a sorseggiare il succo d’ananas. – Tu sei la regina delle idiote… Tu sei una deficiente cronica e cogliona!!! Ma sparati Samantha!!! – Un nodo alla gola le strozzò qualsiasi discorso, lasciandola inebetita nel suo colloquio con sé stessa.

J: Ti spiace se vado a salutare il mio amico??? Vuoi venire con me??? – a seguito dell’accaduto sembrava diventato un ragazzino impacciato e timido.

S: No tranquillo… Io rimango qui…

J: Ci metterò pochissimo prometto… - si limitò ad annuire ed a dedicarsi a masticare nervosamente la cannuccia. Lo vide allontanarsi ed entrare in una porta con la targhetta Privato.

Dopo qualche minuto un’ombra la sovrastò coprendo la luce della strobo.

G: Quelle ti fanno male lo sai???? - Il suo bicchiere di Irish Coffee in mano e il suo solito sorriso timido.

S: Dio!!!! Sei veramente una piattola!!! - Spense di scatto il mozzicone nel posacenere – Oltretutto evita di mettertici anche tu, che è il paese dei salutisti questo??? - strinse i denti per evitare di lanciargli il contenuto del suo bicchiere in faccia. – Oramai quel cristo di là pensa che io e te ci stiamo facendo una storiella!!! – Lui si limitò a tacere guardandola fissa negli occhi – Non credi che possa sembrare assurdo che, fantomaticamente, sei ovunque noi siamo??? – Lo vide sedersi al suo fianco e si allontanò in un gesto istintivo – Ci sponsorizzerà per il remake del film con John Cusack e Kate Beckinsdale!!! – rise divertita dalle sue stesse uscite del cavolo.

G: Tranquilla non mi riconoscerà… - lo guardò allibita come si potrebbe guardare un pazzo che vaga per le strade in mutande. Lui rise divertito e proseguì – Magici rimedi antichi…

S: Ah giusto – scosse la testa scocciata – Dimenticavo che io ho a che fare con il Mago Otelma – Il giovane rise di gusto e si scoprì nuovamente ad apprezzare il suono della sua voce così calda.

G: O Gesù speriamo di no!!!! – rise ancora rischiando di farsi cadere il contenuto del bicchiere addosso. – Certo che tu a uscite stai messa bene eh. 

S: E tu a rotture di palle… Giulian… Ti prego!!! – mugolò implorante l’ultima parola 

G: E se io ti dicessi che ho voglia di stare un po’ con te??? Che mi sono sobbarcato di questo incarico che mi fa apparire rompi palle, solo per stare un po’ in tua compagnia???

Evidentemente a questa possibilità non aveva pensato… 

S: Ma dai!!!! – rise – Non saresti credibile – lo attraversò con uno sguardo magnetico

G: Beh… Allora sei libera di credere quello che vuoi…
S: Cos’è stai provando a mettere su una famiglia di santoni??? – Dio e chiuditi sta bocca!!! – la guardava divertito senza perdere nemmeno la più piccola delle espressioni.

G: Ma quando un uomo vuole stare insieme ad una donna, necessariamente deve essere per scopi di procreazione??? – La fece scoppiare di nuovo a ridere e se ne compiacque. Ai suoi occhi quel viso sorridente pareva risplendere come il sole…

S: Oddio… Se uno chiama il sesso procreazione proprio no… - lui scosse la testa sorridendo rassegnato. Quella ragazza era davvero un osso duro!!!

G: Sei una bella peste ragazzina, vado che arriva un toro infuriato… - Si voltarono entrambi, e incontrarono il viso contrariato del divetto.

S: Giurami che non ti ha riconosciuto e non dovrò parlare di trigoni e proiezioni astrali per spiegare come mai sei anche qui – il suo sguardo implorante fece a cazzotti con la risata del mago

G: No digli che sono un suo ammiratore gay e volevo sapere come è al letto – si allontanò mandando un bacio in direzione del ragazzo che stava guadagnando il suo tavolo.

Rimase a guardarlo per un po’, con gli occhi fuori dalle orbite. Obbiettivamente quel tizio era completamente fuori di testa. Ma Dio se la faceva ridere. Cercò di ricomporsi quando vide sedersi James.

J: Cos’è, hai trovato compagnia??? – la stava squadrando crucciato 

S: Veramente era per te… - il ragazzo cercò di capire il senso della frase

J: E chi è??

S: Un gay che voleva sapere come te la cavi a letto – scoppiò a ridere rischiando di strozzarsi con il succo d’ananas. L’espressione che vide stamparsi sul viso del ragazzo, non fece che incrementare il momento di sganasciamento totale. – Gli ho detto che sei stupendo  e mi ha risposto che sono una donna stramaledettamente fortunata – rise di nuovo tenendosi lo stomaco. Solo l’idea che quello spunto così assurdo era venuto da Giulian la faceva morire.

Lo guardò tacere allibito, poi lo vide riscuotersi dal suo stato catatonico.

J: Tu gli hai detto che sono etero vero??? – la guardava supplicante in cerca di un’affermazione

S: Ma certo amorellino… - nascose il viso tra le mani – Gli ho detto che tu sei solo ed esclusivamente donna dipendente – si strofinò un occhio ondeggiando la testa troppo divertita.

J: Ah… Ok – esalò un sospiro di sollievo stringendosi ancora di più nell’angolo vicino al muro… Evidentemente James non condivideva affatto le ideologie dell’altra sponda….

Quella in assoluto sarebbe stata ricordata come la serata più divertente della sua vita. L’indomani avrebbe obbligatoriamente chiamato Priscilla, per rivelarle tutti i lati nascosti del capo della congrega. 

Scrutò ancora tra la folla, alla ricerca dei capelli raccolti del ragazzo, e della sua camicia talmente candida da sembrare neve appena caduta. Cercò in ogni angolo, ovunque ma di lui non vide nessuna traccia. Sorrise ancora, sapendolo lì, da qualche parte, a vegliare su di lei….

4° Parte

La notte era proseguita tra musica e balli, si era scatenata come solo poche volte aveva fatto nella sua vita di venticinquenne solitaria. Non era mai stata un topo da discoteca, ma in quella particolare circostanza parve dimenticarsene completamente. Si lasciò trascinare da canzoni sconosciute dalle sue parti, e cullare dall’unico lento messo in tutta la serata. Si era stretta al corpo di James, chiudendosi ancora nel sogno impossibile, di ballare tra le braccia del suo adorato William, conscia però di essere solo con la sua controfigura dimensionale. Alla fine era tornata in hotel, ed era sfuggita a fatica dall’ennesima situazione complice, che la spingeva a baciarlo e a rifugiarsi in lui. Aveva attraversato la hall fingendo che Giulian non fosse lì con lei, ed era arrivata alla sua stanza, ancora gonfia dei ricordi di quella serata estasiante. Bussarono alla porta.

G: Posso darti la buona notte??? – sorridendo aprì senza nemmeno pensarci su due volte. Ancora aveva in bocca il sapore delle risate che quel ragazzo le aveva fatto fare. Non riusciva ancora ad accettare il suo modo così invadente, ma sicuramente era riuscita ad accettare lui, e la sua sottile e precaria ironia. Alle volte appariva così serio e posato, mentre poi, riusciva a spiazzarla con attacchi di spirito inaspettati. Troppo coinvolgenti per non essere notati e presi in esame.

S: Beh considerando che sei gay – rise di gusto – posso farti entrare senza problemi – osservò i suoi lineamenti abbellirsi sotto la piega di una risata coinvolgente, e con una pacca amichevole sulla spalla, lo spedì verso il divano. La serata sicuramente non era ancora finita considerando la sua proverbiale insonnia, e la sua compagnia certo, non le dispiaceva affatto.

G: Passata una bella serata vero??? – il suo sguardo accarezzava i capelli neri, raccolti solo da uno spillone dorato.

S: Diciamo di si, di solito non amo i locali confusionari, ma lì dentro devo ammettere, me la sono veramente spassata.

G: Ti ho vista tutta stretta stretta al biondino – sogghignò stringendosi nelle braccia sognante. Il ragazzo stava dando dei seri cenni di sbottonamento totale. Sicuramente aveva capito che l’unico modo per farsi accettare, era di risultare simpatico alla sua protetta. Si compiacque della risata divertita della ragazza. Lo guardava arricciando il naso, in una smorfia simpatica che aveva visto fare solo a lei, e a qualcun altro troppo tempo prima…

S: Si chiama lento… - gli si avvicinò volteggiando su passi delicati, al ritmo di una musica invisibile – Tu ne sei capace??? – allungò la mano sottile verso di lui come in un invito.

Per qualche istante rimase zitto, a fissare i suoi occhi raggianti. Sicuramente quella era stata per lei, una serata da ricordare, una di quelle serate, che le ragazze ricordano su pagine ordinate di diari celati ad occhi indiscreti. Scosse la testa ridendo.

G: No Sammy… - era la prima volta che la chiamava così, cominciava a sentirlo davvero vicino – io non so ballare…
S: Allora vediamo se posso insegnarti io… - con un rapido gesto lo portò tra le sue braccia, e una musica lieve cominciò a pervadere la stanza uscendo dal nulla.

G: Cosa stai facendo??? – il suo corpo si irrigidì sotto il contatto delle mani di lei. E senza nemmeno capire come, senza che lei proferisse parola, si ritrovò a seguire i gesti flessuosi di quella ragazzina così sconvolgente. Impacciato come un adolescente al ballo della scuola, cercò di non calpestare i piedini delicati che dettavano i movimenti del loro ballo, racchiusi solo da un paio di sandali altissimi, ma praticamente inesistenti. – Sammy, non sono capace te l’ho detto…
S: Limitati a lasciarti andare… - Fu come avere tra le braccia una persona conosciuta da sempre, come stringere a sé qualcuno, che ti è tanto familiare da essere parte integrante della tua vita. 

Al centro del salottino magistralmente arredato da mani sapienti, due corpi si muovevano all’unisono spinti da una musica dolcissima. Con la sua voce calda Helton John cullava i loro passi sotto le note di Sacrifice… [ NdA E’ la mia preferita e chissà perché anche quella di Sam :P ]

G: Sono contento che lei sia tu, lo sai??? – con un sospiro delicato si lasciò completamente andare ad una valanga di sensazioni dolcissime.

S: Perché ancora non mi conosci bene Giul… - rise divertita socchiudendo gli occhioni verdissimi.

G: E invece credo di conoscerti fin troppo bene ragazzina – appoggiò la testa sui boccoli soffici e profumati, rilassando finalmente ogni fibra del suo corpo. 

Rimasero a ballare, senza dire nulla, stretti in un abbraccio tanto avvolgente da far sparire tutto il resto. In un abbraccio talmente casto, da rendere tutto il contorno del mondo che li circondava, un posto fatto solo di sentimenti impuri e lussuriosi.

La musica dopo poco svanì lentamente, nello stesso modo in cui era venuta, spinta lontano dalla fine della magia che l’aveva chiamata in quella stanza al quindicesimo piano.

La guardò negli occhi accarezzandole una ciocca di capelli, che delicatamente si era intrecciata tra le sue mani.

G: Ora è il caso che io vada… - la vide annuire sbattendo lentamente le palpebre, e come per incanto riuscì a sentire la carezza di quelle ciglia lunghissime sulla pelle – Altrimenti domani sarai uno straccio – si scostò dal suo abbraccio con un inchino di ringraziamento. Nonostante non facessero altro che rimbeccarsi, quella ragazza riusciva a farlo sentire di nuovo vivo…

Si allontanò senza voltarsi, mantenendo il contatto visivo con quella figura snella che lo guardava andare via. Si voltò solo quando si trovò a pochissimi passi dalla porta. La aprì e per un attimo ebbe la voglia inaspettata di correre ad abbracciarla un’ultima volta. Fu lei a rompere il silenzio, chiamando il suo nome con la dolcezza che solo qualche donna al mondo avrebbe saputo possedere.

S: … Grazie… - Poche parole, pochi minuti insieme, e si trovò finalmente di nuovo in contatto con lei. Stretto in quello che per una vita aveva cercato… Sorrise annuendo senza guardarla, chinando la testa per coprire l’affiorare di tutti quei pensieri così belli sul viso. Se avesse potuto guardarlo in quel momento, forse avrebbe visto apparire sui suoi occhi calde lacrime di gioia, ma lui non lo permise. Girò il pomello dorato e si incamminò nel corridoio silenzioso… Finalmente era tornata a casa.

Si era stirata sotto i primi raggi del sole. Erano solo le otto, ma apparivano già così caldi e piacevoli. Si rigirò nel letto, alla ricerca delle immagini che la notte le aveva condotto. Come ogni mattina ricordava di aver sognato qualcosa… Piuttosto qualcuno, ma come ogni mattina del sogno notturno rimaneva solo qualche flashback strampalato.

La solita testa mora, il solito viso pallido, ma di chi??? Si limitò come ogni volta a scendere dal letto noncurante. Un’altra stirata alle membra ancora intorpidite e via sotto la più calda e salutare delle docce. L’acqua calda scese a scroscio sulla pelle asciutta, rilasciando la sensazione di pace sperata. In un attimo il suo corpo si rinvigorì, allontanandosi definitivamente dal torpore del sonno. Come al solito aveva dormito pochissimo, e si era soffermata su mille pensieri. Come ogni notte aveva ripercorso la sua breve esperienza interdimensionale, rivivendo ogni più piccolo istante, cercando di trovare la soluzione a quel gioco macabro che la vita le aveva riservato. Come ogni notte si era soffermata sul momento in cui era morta, su quel bambino che Joyce le aveva fatto vedere, e sul fatto che così stupidamente lo aveva scambiato per il figlio di Spike e Buffy…. Si era sempre detta che probabilmente lo aveva fatto, sperando in una vita migliore per il suo adorato vampiro dai capelli biondi, andando contro ogni logica e soprattutto contro sé stessa. Da sempre era stata certa del mancato sentimento di Buffy verso il vampiro… Ma forse, dentro di lei era rimasta una speranza per quel posto al sole che da sempre aveva creduto William meritasse. Ma quella speranza idiota e inutile l’aveva tradita… Lasciandole ora l’amaro più disgustoso in bocca. Ogni singolo minuto della sua vita, una vocina da dentro, la rimproverava di non essersi comportata come avrebbe dovuto… soprattutto voluto…

Aveva di nuovo cercato un modo per aprire il portale, scartabellando qua e là nei libroni che si era trascinata dietro dall’Italia. Nonostante quasi li conoscesse a memoria, si era ritrovata con gli occhiali sulla punta del naso, alla ricerca di qualcosa non visto in precedenza. Ovviamente il nulla più totale…

Aveva lanciato il tomo sul tavolo e si era dedicata al pensiero di Giulian. Mai le era venuto in mente che lui potesse sapere qualcosa per aiutarla… Si era sempre limitata a giudicarlo e a dargli addosso, tralasciando proprio l’unica cosa importante. Ma lui quanto sapeva di lei??? E soprattutto… Dopo tutto quel tempo alle volte quel pensiero l’aveva avvolta… E soprattutto, se fosse tornata a Sunnydale, lui ci sarebbe stato per lei??? Lasciandosi a questi pensieri infausti, si era addormentata.

Prese il telefono e digitò il numero della sua amica del cuore.

S: Pronto Priss??? – la voce dell’altra ragazza la investì facendola sorridere

P: Come stai!!!! Dimmi subito tutto  o tieni un diario di bordo… Voglio sapere ogni cosa!!! – risero insieme divertite. Da quando avevano cominciato a frequentarsi, si erano sempre dette anche la minima cosa. Per Sam era stata quasi una salvezza, l’unica persona fidata a condividere ogni suo segreto. 

S: Cosa vuoi sapere??? – tenne ancora un po’ l’altra sulle spine, le piaceva vedere i suoi occhi brillare in cerca di imput, come un portatile umano. E in quel momento era per lei come averla davanti, i suoi occhi le erano stampati nella mente come una fotografia perfetta.

P: Tu dimmi tutto poi io chiedo i dettagli – dalla sua voce capì che stava sorridendo anche lei.

S: Allora… Ho fatto colazione con Giulian, sono andata al mare con James, ho preso un gelato con Giulian che mi ha salvato da un gruppo di fans incazzate e sono andata a ballare. Ah si – interruppe appena in tempo lo scroscio di nuove domande – Giulian era anche lì e visto che James pensa che stiamo facendoci una storiella d’amore il grande mago si è inventato la calla che è gay e che se lo vuole fare – rise di cuore, quella cosa se la sarebbe ricordata per tutta la vita, anche quando sarebbe stata una vecchia sdentata.

P: Oddio…

S: Poi sono sfuggita ad una pomiciata strampalata con il sosia di chi sai tu… E mi sono fatta un balletto in camera con la mia ex guardia del corpo…

P: Con chi???
S: Con Giulian Priss!!!! – alle volte la sua scarsa perspicacia era snervante

P: Hai ballato con lui??? Oddio ma perché queste cose succedono tutte alle altre… - la sentì sbuffare dall’invidia. Nonostante tutto sapeva benissimo che non ce l’aveva con lei.

S: Ammetto che è stato estasiante… Ho messo una musica dolce e me lo sono stretto per un po’

P: Ma sei una bastarda!!!!! E com’è, com’è???? – un pozzo di domande… 

Beh se James aveva le sue di fans, Giulian poteva vantarne altre altrettanto accanite. Se fosse stato indetto un fan club del mago capo, probabilmente Priscilla ne sarebbe stata la presidentessa – e io la vice – sorrise arricciando il naso. Le piaceva, e soprattutto era davvero fantastico…

S: E’ fantastico… avevi ragione…
P: Io ho sempre ragione!!!! E’ bono vero???

S: Dio!!! Si è bono, ma non è quello che mi interessa, è delizioso!!! Nonostante alle volte sia una gran rottura di palle, e una compagnia stupenda… Simpatico, dolcissimo, accattivante…

Una scarica molto forte, fece cadere la comunicazione.

S: Priss??? Priscilla??? Che palle!!! – ricompose un po’ di volte il numero di telefono, ma con nessun tipo di risultato. Riagganciò la cornetta infuriata. Nonostante fossero nel 2003 le linee continuavano ad essere quelle del dopo guerra. Avrebbe voluto chiederle di Luca e di Tabata, la sua gattona le mancava un bel po’, ma come al solito, nella sua proverbiale sfiga, si era ritrovata a dire solo cazzate. 

Sbattendo un paio di cose qua e là, si era diretta all’armadio per tirare fuori la roba da indossare il giorno. James, le aveva assicurato per oggi una giornata tranquilla, e le aveva suggerito di mettersi veramente comoda.

Memore delle parole dette dal ragazzo, si era messa sopra un costumino color fragola, i suoi adorati jeans logori, e un top bianco latte. Si era nuovamente raccolta i capelli con l’inseparabile spillone, e si era seduta ad aspettare la visita di Giulian per fare colazione. Come da copione pochi minuti dopo, qualcuno aveva bussato alla porta. Bello e perfetto come sempre il mago, la invitava ascendere nella sala ristoro.

G: Cosa fate di bello oggi??? – stava spalmando anche oggi la sua fetta di pane tostato.

S: Che te lo dico a fare tanto anche se andassimo in un bunker tu ci saresti o sbaglio??? – sogghignò divertita. L’astio del primo giorno era completamente sparito, e ora, nonostante ancora la cosa le desse un po’ fastidio, non cercava più di sferrare colpi mancini al giovane.

G: Non attraverso i muri io – sorrise continuando a fissare il suo operato – infatti spero sempre che andiate in posti accessibili

S: Ok allora mi faccio rinchiudere dentro qualche appartamento – sfidò l’occhiataccia dell’altro con aria beffarda – Dai che scherzo, oramai non vivo se non ci sei – scosse la testa divertita noncurante del viso frustrato di Giulian.

G: Al massimo se fai una cosa del genere ti aspetto con una spranga in mano, e te la fracasso sulla schiena appena esci – rise divertito

S: Si e io ti riduco ad un colabrodo… Lasciamo stare… Senti… 

G: Dimmi… - incrociarono i loro occhi e si scrutarono vicendevolmente.

Sam sorseggiò il suo te’ caldo per prendere tempo. Doveva dirgli in qualche modo che voleva una mano per aprire il portale… - Certo!!! Devo dirgli che voglio finire di nuovo sulla bocca dell’inferno del mio ex telefilm preferito!!! Io so pazza!!! 

S: Tu sei un grande mago, hai grandi poteri e a detta della presentazione iniziale sei qui per esaudire ogni mio desiderio… - deglutì a fatica il liquido, per evitare di ridere di sé stessa

G: Detta così pare più una presa per i fondelli, ma diciamo che hai ragione… - la guardò di traverso cercando di capire dove volesse arrivare

S: Comunque mi sei amico no???

G: Si Samantha… Veniamo al dunque… - si appoggiò sui gomiti per guardarla dritta negli occhi. Stava per dire qualcosa di cui nemmeno lei era veramente certa…

S: Ok… - posò la tazza cercando di non arrossire. – Se ti chiedessi di aiutarmi per un incantesimo lo faresti???

La scrutò a fondo… Cercò di immaginare a cosa si riferisse, ma alla fine si rese conto che la mente di una donna di quell’età, poteva nascondere sorprese completamente inaspettate.

G: Cioè???

S: Cioè… - la testa di James fece capolino dalla porta, sventolando un mazzo di rose. Come al solito arrivava ad interrompere i discorsi importanti. Per la prima volta avrebbe davvero voluto ricoprirlo di sani pugni e calci. Le sorrideva beffardo, indicando con lo sguardo il corpo voltato del ragazzo seduto davanti a lei, come se volesse indicare tra di loro, una sorta di corteggiamento…

G: Sam??

S: James… - abbassò la testa sbuffando, e si limitò ad appoggiare la tazza nel suo piattino. – Ne riparliamo ok???

Nel frattempo lui si era voltato, e anche lui contrariato della cosa si era tirato in piedi. Insieme si erano incamminati verso la porta di uscita del salone, sorridendo falsamente in direzione del giovane che li guardava con le braccia conserte.

J: Scusate!!! Vi ho interrotto di nuovo!!! – palesemente falsa cordialità, Sam gli diede un’occhiata fulminante…

G: No… Stavamo per uscire… Devo andare anche io – gli sorrise. Quel ragazzo riusciva a mantenere la calma anche dove chiunque l’avrebbe persa. Sam lo invidiò per questo, lei in quel momento avrebbe volentieri fatto una carneficina.

S: Si! Stava andando! – lo seguì con lo sguardo uscire, non era nemmeno riuscita a salutarlo – Quando la finirai con questa storia???

J: Quando non vi troverò ovunque insieme!!! – la rimbrottò risentito

S: Siamo nello stesso albergo, andiamo allo stesso matrimonio, e siamo amici. Quindi!!!!
J: Ok!! Non ti scaldare!!! – rise divertito dal tono della voce della ragazza 

S: E tu evita di farmi sentire a disagio! – Uscì a sua volta strappando le rose di mano a James. Dritta verso il fuoristrada parcheggiato sul piazzale. Sorrise divertita sentendo i passi veloci che cercavano di raggiungerla, e con un lieve cenno del capo osservò le rose che teneva in mano. Rigorosamente bianche – Grazie… - incrociò i suoi occhi con fare dolce – Sei sempre delizioso. 

Un sorriso e diretti verso la destinazione designata da James… La scogliera di Malibù.

Le onde sferzanti si infrangevano sulla scogliera, lasciando tutt’intorno una nebbiolina di minuscole particelle dal sapore salmastro. Si lasciò accarezzare dalla risacca fresca che le lambiva le caviglie, lasciando allontanare tutti i pensieri. Osservò rapita il volo stridente degli albatros in lontananza, immaginando per un attimo di poter prendere parte alle loro evoluzioni. Fin da bambina si era perduta in dolci pensieri guardando il mare, e soprattutto, nonostante non potesse vederlo sempre, lo aveva sempre sentito parte integrante della sua vita. Dal balcone di casa, quando la grande città taceva avvolta nella notte placida, si immergeva nel silenzio, cercando in qualche modo di ascoltare il suo richiamo lontano. Qualche volta ci era anche riuscita, ma si era anche detta che probabilmente ogni minuscolo sussurro delle onde, era dettato dal richiamo incessante, che la sua fervida immaginazione mandava in direzione di quell’entità tanto immensa. Si era sempre ripromessa di andare ad abitare in un luogo, dove avrebbe potuto perdersi in quel blu ogni momento, e solo una volta aveva pensato di esserci riuscita. Scosse la testa sorridendo. Ogni volta che provava forti emozioni, qualche cosa la riconduceva a lui, e quel blu infinito mosso sotto la spinta delle maree, era così simile ai suoi occhi da fare male.

J: E’ stupendo vero??? – annuì senza rispondere, in quel momento tutto quello che le interessava, era racchiuso nelle parole incomprensibili delle onde. Lo vide scalare la scogliera e prendere posto su uno scoglio levigato, un po’ distante dal punto in cui i flutti si infrangevano sulla nuda roccia. Lo seguì poco dopo, superando senza fatica, la scalata impervia per arrivare da lui.

J: Sei diversa dalle altre ragazze, un’altra ci avrebbe messo mezz’ora – le sorrise piacevolmente colpito

S: Diciamo che io ho tutti i pregi e i difetti delle donne aggiungendoci qualche cosa degli uomini – ridacchiò stendendo l’asciugamano – Fin da piccola, contro ogni sano consiglio di mia madre, ho fatto sport maschili, e questo mi ha resa non poco simile a voi…

J: Non è male sai???

S: Si quando ti ritrovi a prenderti una cotta per qualcuno, che alla fine scopri ti reputi il suo migliore amico – rise gettando il viso al sole. Tutto quello che contava in quel momento era rilassarsi, in buonissima compagnia. Alle volte quel ragazzo risultava snervante… a pensarci bene quella vacanza le aveva riservato due conoscenze a dir poco insolite per una come lei… In una situazione normale, probabilmente li avrebbe già scartati a prescindere, ma la forzatura l’aveva aiutata ad andare oltre la prima impressione, oltre i difetti che in altra situazione l’avrebbero irritata, sorvolandoli senza fare storie. E quella era stata la prima volta nella sua vita… Era vero che non si era mai pentita delle scelte fatte, ma era anche vero che questa volta avrebbe perso davvero qualcosa. Probabilmente anche questa volta aveva imparato qualche cosa.

J: Beh magari non era la persona giusta – sdraiato accanto a lei, appariva come un dio greco baciato dal sole. Nulla da eccepire con la sua bellezza, come nulla da eccepire con quella del suo alter ego… Il fatto di vederlo però così immerso nei raggi solari, il fatto di vederlo così vivo accanto a lei, le fece nuovamente del male. Così uguali, e così magistralmente diversi nelle loro vite… Uno destinato alla luce e a tutto quello che di più si può volere al mondo… Uno semplicemente destinato a vagare da solo per le vie buie di un mondo che inevitabilmente lo scaccia. Per l’ennesima volta, si trovò a desiderare di cancellare la dirompente catena di ricordi che l’assillavano. Avrebbe tanto voluto poter incontrare James senza la certezza che da qualche parte, il suo sosia, che oltretutto amava più di sé stessa, stava soffrendo. E probabilmente ora stava davvero soffrendo… Ora era di nuovo solo e senza speranza… Proprio per mano sua… Si maledì ancora come già aveva fatto migliaia di volte da quando era tornata… riguardando le scene che una volta erano state solo fiction, con il dolore infinito nel cuore per aver preso parte alla riconciliazione di quei due. – Cosa starai facendo ora?? –

S: No evidentemente no… Come del resto tutte quelle che mi sono capitate fin ora… - Adagiò la testa sulle braccia ed allontanò gli ultimi boccoli ribelli dalla schiena nuda.

J: Non sei la sola – non poteva vederlo, ma capì dal tono usato che stava sorridendo – Non dimentichiamoci i miei trascorsi!!!

S: Tu hai un matrimonio fallito alle spalle e una serie di sceme patentate – rise – mentre io mi accontento di aver fatto saltare un matrimonio a due mesi dalla data stabilita, e di collezionare gente che alla fine non mi piace – si voltò a guardarlo per osservare le sue reazioni – Diciamo che tu hai dalla tua, che la colpa dei tuoi sbagli NON è tua!!!

J: Va beh ma se te sei una che si innamora dei vampiri di una fiction mica è colpa di qualcuno – in quel momento avrebbe volentieri tolto quel ghigno dal suo volto così perfetto. Alle volte glielo ricordava troppo, specialmente nelle sue altezzose facce da cazzo… Probabilmente quella battutina se l’era preparata già da un bel po’ di tempo. Ferma lì, pronta per ogni evenienza…

S: Già ti ho risposto in proposito – gli fece una linguaccia veloce e si voltò nuovamente a guardare il mare.

J: Cosa che non saresti né la prima n l’ultima??? – la osservò oltremodo divertito alla ricerca di una spiegazione – Ma allora sei innamorata di lui??? 

Chiuse gli occhi e respirò forte… Cosa poteva rischiare sbottonandosi??? Nulla…Si mise su un fianco e lo fissò seria.

S: Ok James Marsters… - il ragazzo la guardava ansioso di sapere cosa avesse di tanto serio da dire – Il mio matrimonio era già una bella farsa, quindi sarebbe colato a picco in breve tempo… Però diciamo che la mia passione verso… Spike – strinse la mascella al primo cenno di ridere del ragazzo – ha dato il vero e proprio colpo di grazia…

Lo vide rigirarsi sulla schiena e portare le mani a coprirsi il volto. La sua risata la colpì come una freccia acuminata. Fu più il fatto di schernire una cosa tanto pura a farle male, si voltò quasi in lacrime, per evitare il contatto visivo con quel corpo scosso da spasmi di ilarità.

J: Oddio no!!!! Dai dimmi che non è vero!!! – rideva senza controllo deridendo tutto quello in cui credeva. Cercò disperatamente delle risposte da dare, ma non le trovò, rimanendo in silenzio ad ascoltare la sua voce così impertinente. Lo avrebbe ucciso volentieri, ma come poteva dargli torto??? Lì c’era stata lei soltanto, e nessuno oltre le persone iniziate alla magia le avrebbe creduto… Nessuno se non qualche centinaio di streghe e maghi sparsi in tutto il mondo. 

S: Ok… Sono matta, ma fatto sta che ci sto male… - non ebbe il minimo effetto, quasi non l’avesse nemmeno sentita 

J: Quindi la persona lontana sarebbe lui??? – la squadrò sconcertato 

S: No quella è un’altra storia ma non ci voglio nemmeno pensare… è passata e così deve rimanere – per l’ennesima volta stava mentendo – Come può essere un personaggio di una fiction una persona lontana???

J: Ah non lo so!!! – rise ancora noncurante del viso rattristato della ragazza – Tu sei matta…

La ferì con la sua schiettezza… Purtroppo era quello che sarebbe apparsa a tutti… Probabilmente anche a quelli della congrega. Chi per un modo o chi per un altro, non avrebbero capito quel profondo sentimento che la legava a lui. Chi l’avrebbe derisa perché innamorata di un personaggio immaginario, chi l’avrebbe additata perché innamorata di un essere demoniaco. Forse qualche volta anche Priscilla aveva pensato quelle cose di lei, chiedendosi come si può amare un vampiro e chiedere ogni giorno di poter tornare da lui. Eppure questa era la sua vita, e nonostante avesse cercato più volte di contrastarla, continuava a rimanere la sua vita…

Si alzò raggiungendo il ciglio della roccia sulla quale si erano sistemati. Il mare sotto di lei, giaceva in un punto di morta cristallino. Il solito pensiero… Lui…

S: Fatto sta che fin quando non troverò una persona come lui, rimarrò da sola – lo sentì di nuovo ridere e si gettò nel mare, che invitante e protettivo l’avvolse completamente con i suoi flutti.

J: Ma io sono lui!!!! La mia faccia è la sua!!! – il ragazzo si era sporto dallo scoglio e ora la guardava dall’alto sorridente.

S: Scusa James… Ma me ce faccio cazzi con una faccia!!!!! – Con tutta l’energia che aveva in corpo, si gettò in una nuotata liberatoria verso il largo. Le lacrime si confondevano con le gocce salmastre, in un gioco di cristalli variopinti sul suo viso. 

Il pomeriggio era proseguito tra battibecchi e relax completo. In qualunque momento, una battutina del tipo “ Ma pensi che ti passerà??? “ oppure “ Pensi che un uomo per sedurti dovrebbe indossare un paio di zanne??” veniva per solleticare il suo già precario stato mentale. Sapeva che stava scherzando, ma il non usare tutte le mosse imparate per anni di studi e fatica, in una piccola palestra di un sobborgo romano, stava diventando sempre più arduo.

J: Senti Dru – ridacchiò accostandosi a lei, ma con uno scatto fulmineo dovette allontanarsi per evitare un pugno nello stomaco. Rise divertito. – Ok, ok basta… Senti Samantha – scandì il suo nome quasi a canzonarla ancora, ma lo sguardo di lei lo fece desistere – avevo pensato alla cenetta italiana…

S: Di nuovo lì??? Poi dopo tutto vuoi rimanere a contatto di una matta??
J: Ma tu sei un’adorabile matta – la guardò accarezzandole ancora a debita distanza una ciocca di capelli sfuggita al mollettone.

S: Io comunque lì non ci vengo, quello mi sputa nel piatto e chissà che malattie mi attacca… 

Risero insieme. Certo nessuno dei due avrebbe potuto dire di trovarsi male con l’altro. Nonostante i continui bisticci, insieme riuscivano a divertirsi e ad essere davvero sé stessi.

J: Non avevo pensato a quel posto scema!!! Alludevo alla cenetta che dovresti prepararmi tu – la guardò con fare complice, cercando di avvicinarsi di nuovo.

Rimase un po’ in silenzio, interdetta dalla proposta che le era stata fatta. Praticamente era stata invitata nella tana del lupo… Il momento della verità era venuto.

J: Non ti va???

S: No è solo che – non vorrei saltarti addosso prima della fine della serata – che… hemmm… non so cosa tu abbia nel frigorifero…

J: Se è solo per questo non ci sono problemi, sono ancora le sei, e i supermercati sono ancora aperti. In caso di traffico esistono sempre i drugstore

Annuì pensierosa. Entrare nella casa di James Marsters… Proposta allettante… Sicuramente per un milione di donne sparpagliate nel mondo… E se si fosse trovata in qualche altra situazione tipo la sera prima??? Sarebbe stata in grado di tirarsene fuori come era riuscita in mezzo alla pubblica piazza???J: Dai serata tranquilla, cena italiana fatta da una vera italiana, buona musica… Magari i Ghost of the Robots – rise divertito allo sguardo sconcertato di lei per il suo attacco di megalomania – e poi diritti in piscina a fare il bagno di mezza notte.

Sapeva già che Giulian l’avrebbe uccisa… Ma poi davvero, ma che cosa cazzo centrava Giulian anche in questo!!! Se avesse dovuto rendere conto a qualcuno, avrebbe dovuto farlo ad un vampiro lontano che, molto probabilmente, nemmeno si ricordava più della sua esistenza.

S: Ok, ma prima devo andare a cambiarmi al Sunshine – si era osservata per qualche istante – soprattutto a fare una doccia…
J: La puoi fare anche da me… - per lui la cosa parve totalmente normale.

S: No James – E certo fammi mettere anche a girare per il villone in accappatoio… ma figuriamoci!!! – preferisco farla lì, ho tutte le mie cose… - Sorrise cercando di convincerlo.

J: Ok principessa, allora andiamo, altrimenti si fa davvero tardi.

S: Ok – sorrise afferrando le sue mani e tirandosi in piedi – però prima facciamo la spesa.

J: No a quella ci penso io non preoccuparti, dimmi solo cosa ti serve

Radunando le poche cose sparse sugli scogli, si diressero alla macchina chiacchierando animatamente. Con la coda dell’occhio Sam vide qualcosa di cui prima non si era accorta. Si voltò di scatto e riconoscendolo scoppiò in una sonorissima risata. L’uomo della pulizia delle spiagge rise a sua volta calandosi la visiera sul viso, e apprestandosi ad allontanarsi.

J: Vi conoscete??? – le chiese incuriosito dalla scena senza senso alla quale aveva assistito. Le lo guardò fingendosi completamente estranea alla cosa. 

S: Con chi?? Con quello??? NO!!! – lo afferrò per un braccio trascinandolo via, ancora inebetito dalla risata ancora in atto della ragazza. Prima o poi se lo sarebbe davvero trovato anche nelle mutande…

Parte 5°

S: Ok… ricordati la passata, la pasta e il bacon – si passò una mano davanti al viso per allontanare l’idea ridicola di James Marsters che faceva la spesa in un supermarket – e prendi del filetto… mmm… Hai del vino in casa??? 

J: Ma ti pare che io possa avere del vino in casa??? – la guardò sconvolto come se gli avesse chiesto qualche grammo di eroina

S: Beh serve il vino, e se non lo compri tu, lo prendo qui in hotel… Quindi fai come ti pare – la guardò sconfitto e sospirando si adagiò sul volante

J: Dimmi Dio del cielo cosa ho fatto di male… - sorrise divertita – Che vino devo prendere??? 

S: Prova a cercare del Barolo… Ci credo poco… Comunque vino rosso – lo guardò un attimo perplessa – Vuoi che ti metta tutto per iscritto???

J: Hei!! – offeso come se gli avesse dato dell’idiota… sorrise, probabilmente in modo sottile lo aveva fatto eccome – riesco a ricordarmi tre cose

S: Infatti sono quattro – scoppiarono a ridere insieme. Chiuse la portiera e si diresse in camera.

Ovviamente nell’ascensore non entrò da sola. 

S: Devi semplicemente spiegarmi come cavolo fai ad arrivare sempre prima di me… - scosse la testa divertita

G: Diciamo che mi muovo a cavallo???
S: Si a cavallo di una scopa!!! Dai come diavolo ci riesci???

G: Mai sentito parlare di CBR1000??? Eppure è distribuito in tutte le parti del mondo – sorrise beffeggiandosi di lei.

S: Mi avevano detto che l’autista mi avrebbe accompagnato alla villa ma non come!!! Mi vuoi scorazzare su un bolide e farmi ammazzare??? – Dio quanto l’estasiava la sensazione che le dava il vento sul viso. Il suo primo ragazzo aveva uno di quei cosi sotto al sedere, e si ricordò che era stato proprio il suo mezzo di locomozione a convincerla a mettercisi insieme. – Oltretutto mi si arruffano i capelli - Giulian si portò le mani al viso fingendosi disperato – Hei io sono la capostipite e devo essere perfetta!!!

G: Lo sai che sembri una nevrotica???
S: E tu il solito rompi palle… A proposito, James Bond di solito non si veste da spazzino per fare la spia lo sai??? – non poterono fare a meno di ricominciare a ridere. Nel tragitto che l’ascensore fece per arrivare al quindicesimo piano, riecheggiarono le risate di due giovani così vicini tra loro, ma ancora così straordinariamente lontani.

G: Capolinea!!! – con un gesto galante le indicò l’uscita facendola uscire per prima. La seguì in silenzio fino alla porta. Quando lei l’aprì lui fece per entrare.

S: No gran capo… Devo farmi una doccia sbrigarmi a prepararmi e uscire di corsa…
G: Giuro che non ti spio – le sorrise ammiccante fingendo di non vedere la faccia esterrefatta della ragazza. Era troppo bello vedere le sue mille espressioni. Riusciva in modo talmente naturale, a fare cento smorfie nell’arco di un minuto. Sarebbe stata degna antagonista di un’attrice di teatro.

S: Giulian!!! Ma secondo te posso farmi una doccia con te che vaghi per la mia camera???
G: Certo che puoi… - Detto questo si infilò nella stanza prima di lei.

S: La cavalleria è morta eh… Mi pareva troppo bello – alzò un sopracciglio in uno sguardo di rimprovero. Praticamente era stata scavalcata senza possibilità di replica.

G: No… Ma avremmo fatto a tira e molla per mezz’ora con la porta, prima di riuscire ad entrare – Si accomodò sul divano ed accese la tv.

Lo guardò ancora allibita. Normalmente uno così, lo avrebbe preso a calci nel sedere, e invece qualcosa la spingeva a rimanere in sua compagnia. Contro ogni logica verso qualunque atteggiamento che avrebbe avuto in altra situazione, si ritrovava ad essere contenta della sua presenza. Lo osservò attentamente… Completamente vestito di tutto punto. Il solito completo scuro, se non fosse stata una particolarmente attenta ai particolari, avrebbe creduto che non si fosse mai cambiato, la camicia bianchissima con il colletto inamidato e una cravatta grigio perla, probabilmente di seta pregiata.

S: Ok per la sbrigatività nell’arrivare, ma mi spieghi come fai anche ad imbellettarti così??? – il ragazzo si voltò lentamente a guardarla, e i suoi occhi allusivi furono la risposta migliore del mondo. Alzò le mani al cielo in segno di resa – Okkei!!! Ma come mai solo io uso ancora i vecchi metodi lava e asciuga??? – si voltò a guardarlo un ultima volta prima di entrare definitivamente nel bagno – Sta tranquillo che se un giorno puzzerai di sudore te lo dirò – la risata calda del ragazzo riempì la stanza ed accompagnò il suo ingresso nella sala da bagno. Girò istintivamente la chiave nella serratura.

G: Ma guarda che tu sei tutta scema eh!!! – strizzò gli occhi divertita rendendosi conto che effettivamente aveva esagerato nel chiudersi a chiave. Sapeva benissimo che non sarebbe mai entrato. Lui era un bravo ragazzo, non il suo adorato Big Bad… Sorrise dolcemente…

S: Tu non sei normale, io che ne so!!! – si voltò e posò la schiena al legno della porta aspettando un’altra battuta sarcastica.

G: Ma vaaaa… - rise e cominciò a sfilarsi di dosso i vestiti. Controllò che non avesse dimenticato nulla nella stanza da letto e si infilò sotto la doccia.

Cominciò una vera e propria conversazione interiore… Lei era la capostipite, o almeno quella massa di svitati soleva chiamarla così, e allora perché continuava a non usare i suoi poteri a pieno??? Non certo per paura di essere scoperta, lei evitava di usare i suoi poteri anche quando era sola in una camera blindata. Non solo Giulian, ma anche Priscilla che aveva nemmeno la metà delle sue risorse, usava i suoi mezzi in qualsiasi occasione. Una volta persino per trovare posto vicino ad un ristorante. Era stata un po’ a rimbrottarla per aver usato la magia per scopi futili, ma la ragazza giustamente le aveva risposto che non aveva ucciso nessuno, e che soprattutto niente e nessuno vietava di usare la magia per scopi personali. L’unico veto della congrega era di non rivelare ai non adepti l’entità dei propri poteri e soprattutto l’esistenza della congrega stessa.

E allora perché mai lei non riusciva ad usarla??? Quasi la rinnegasse per qualche motivo. Eppure aveva sempre sognato da piccola di possedere poteri paranormali, anche il più stupido, solo per sentirsi diversa dalle altre persone… Era sempre stato per questa necessità di diversità, che si era data alle arti marziali, per essere diversa da tutte quelle donnine sculettanti che cordialmente detestava. E allora cosa la tratteneva dall’usare tutti i suoi poteri??? La risposta arrivò da dentro come la serie di domande formulate. Willow… Lei aveva paura della magia, per via di quello che era successo all’altra strega. Inconsapevolmente si era posta un freno, per paura di cadere a fondo come lei. Rimase immobile sotto il flusso caldo dell’acqua e riflettè. Il veto sul non fare del male a nessuno era ok, ma questo era pateticamente fuori luogo. La fondamentale differenza che la divideva in maniera radicale da Willow, era che lei, a differenza della rossa, era una strega naturale… Se poi naturale potesse essere il termine esatto da usare, visto che lei a detta di quelli che l’avevano accettata nella congrega, era stata praticamente la Prima strega… Maga… il termine strega le dava un non so che di terribile e nefasto. Maga sarebbe stato più appropriato… se però lei non si fosse sentita davvero così strega. Sorrise chiudendo l’acqua. 

Si asciugò i capelli e modellò i ricci ribelli, ogni volta quel momento richiedeva tutta la sua fermezza di carattere. Forse una cosa avrebbe potuto fare con la sua magia… Cambiare quei boccolacci in spaghetti dritti e modellabili in qualunque modo volesse. Cominciò a truccarsi, mai lo aveva fatto così tanto spesso in vita sua, ma l’abbronzatura già invidiabile, le permise di rinunciare al fondo tinta e alla cipria.

G: Saaaam!!! Sei sulla CNN!!! – Giulian aveva urlato senza una particolare espressione nella voce.

Rimase ferma con il mascara in mano. Non riuscì a capire il senso di quelle parole insensate.

G: Carini!!! Sei la nuova fiamma di James Masters!!! Non avevo notato di quanto ti stesse bene il costumino di ieri!!!

Sgranò gli occhi, di cosa stava parlando quel pazzo scatenato??? Senza pensare al suo desabillè si precipitò nella stanza, con solo un completino di pizzo bianco in dosso.

G: Sam!!!! – Completamente incurante del ragazzo che arrossendo si copriva il viso, si accovacciò di corsa accanto al televisore. La foto di James Marsters accanto ad una brunetta dai boccoli neri, troneggiava al centro del teleschermo, dietro la faccia sorridente della giornalista. E la cosa più assurda era che la bruna in questione era proprio lei!!!

S: O Gesù!!!!

G: Sam per favore vestiti – non badò nemmeno al tono intimidito della sua voce, troppo presa dalle parole della bionda nel televisore. “ l’ex vampiro Spike di Buffy The Vampire Slayer, ha trovato una nuova compagna. Da un paio di giorni lo si può incontrare sempre sorridente al suo fianco. Non si sa nulla di lei, solo che pare provenga dall’Italia… Probabilmente qualche attrice emergente del paese estero…” 

S: Io un’attrice emergente??? Io la nuova fiamma di James???? Oddio qui sono completamente fuori di testa!!!
G: Sam ti rivesti!!!!!

S: Oddio sei n’angoscia!!! Bibidibobidibù prrrrr – con un cenno di un dito si fece apparire addosso un vestitino bianco laminato. 

G: Oh meno male… - sospirò di sollievo

S: Hai mai fatto sesso in vita tua??? Hai mai visto una donna??? Mi sembri alquanto grandicello per farti questi problemi… Mi è venuta la cellulite??? – con un rapido gesto si ispezionò la coscia

G: Ho trent’anni… a occhio e croce… ma questo non vuol dire che io debba essere un allupato no??
S: Tu ti rendi conto di quante cazzate hanno detto??? – si mise una mano tra i capelli in un gesto di smarrimento totale. – A James verrà un colpo sta volta!!!

G: E perché??? Non è che sei da buttare… Se gli viene un colpo è un cretino… - la guardò apparendo quasi offeso per quelle parole

S: Si ok!!! Ma lo hanno sbattuto sui rotocalchi rosa per una cosa inesistente!!! Almeno fosse vero!!!
G: Beh… Spero bene che non sia vero!!!

S: Scusa che vorresti insinuare??? – lo guardò storcendo il naso

G: Tu con quello??? Ma per carità!!! – scosse le mani come per allontanare l’idea

S: Chiedimi di sposarti no??? Almeno mettiamo su una famiglia di elfi bardi… - rise di gusto cercando di non uccidersi per la tanta stupidità

G: Di elfi che??? – la guardava ad occhi sgranati, ma palesemente divertito

S: Lascia stare… - tornò a guardare il televisore, ma il piccolo trafiletto di programma era ormai andato da un pezzo. Scosse la testa facendo ondeggiare freneticamente i lunghi capelli – Ma ti rendi conto??? E se io da qualche parte avessi un ragazzo??

G: Tu hai un ragazzo??? – la guardò inarcando il sopracciglio

S: Perché non poteri??? Non faccio solo magie nella vita sai!!! Magari ogni tanto potrei aver bisogno di fare sesso!!! Mica sono come te, IO!!! 

G: Ma chi ti ha detto che io non faccio sesso!!! Ma guarda tu questa! – si voltò offeso a guardare in un’altra direzione – Io faccio del sano sesso, ma preferirei trovare una degna di poter dire ho fatto l’amore… Non so come si usi dalle tue parti, ma io ancora rimango attaccato ai vecchi valori.

S: Alle volte sembri un signorino dell’ottocento – rise divertita – arrossisci per un perizoma, quando ieri mi hai vista in costume, e se si parla di sesso è come se uno parlasse di ammazzare qualcuno. – osservò il suo sguardo offeso e si sedette accanto a lui. – dai su… Ho un problema serio!!!! Che dico domani al maledetto raduno???

G: Che fai sesso con un attore di un serial – fece spallucce scuotendo la testa con noncuranza

S: Dio se sei detestabile!!! – serrò i denti su un dito per scaricare un po’ di rabbia

G: Ma tu hai un ragazzo??? – la guardò titubante

S: Ahhhhhh!!!!! Ma che ti frega!!!!! – cercò di riprendere la situazione in mano – No, non ce l’ho, ma da ieri pare che me lo sia fatto!!!

G: Ahhhh Mi pareva strano che tu avessi un ragazzo!!! – lo guardò allibita, quasi in preda ad un attacco d’isteria

S: Perché??? Non posso???

G: Si che puoi… Ma ci vorrà un sant’uomo per starti dietro… - sorrise divertito

S: Ok sposami e facciamola finita, almeno mi sistemo per le feste – si alzò di scatto dirigendosi verso il letto dove aveva posato la borsa poco prima. Lui scosse la testa chiudendo il discorso… Quello sicuramente non era il momento migliore per mettersi a fare del rude sarcasmo.

G: Ma perché te la prendi tanto?? – le si avvicinò poco dopo

S: Perché non è vero!!! Che domande stupide mi fai – si fronteggiavano a pochi passi l’una dall’altro. Lui rimase per un po’ a guardarla, come se cercasse di trovare nei suoi occhi una risposta molto più plausibile. – Ok!!! Perché amo qualcuno che non cambierei con nessun’altro al mondo. – strinse la mascella. Per lui fu come essere preso a pugni nello stomaco. Una sensazione di gelosia improvvisa lo fece impallidire, stringendogli la gola in una morsa dolorosa.

G: E chi??? – aveva quasi balbettato nel parlare ed aveva dovuto fare un vero e proprio atto di forza per apparire il più naturale possibile.

S: Lascia stare… - aveva di nuovo assunto la sua espressione di difesa. In piedi davanti a lui, con la mascella chiusa come una barriera invalicabile, e lo sguardo chino rivolto in un’altra direzione.

G: Ma perché cazzo non ti confidi con me??? – si morse la lingua cercando disperatamente una scappatoia dalla frase che aveva detto, ma soprattutto da quegli occhi verdi, che parevano tagliarlo come lame roventi. Lo fronteggiava a testa alta infuriata come una tigre.

S:  Ma chi ti conosce!!! Mi spieghi perché dovrei farlo??? Sei quello che comanda??? E sti cazzi!!! La mia vita rimane la mia, nonostante la vostra gabbietta per piccioni!!! 

Il telefono squillò strozzandogli le parole in bocca. La vide rispondere e congedare in poche parole l’altro interlocutore. Osservò i suoi passi nervosi portarla verso la borsa, e per un attimo ebbe la necessità di fermarla, ma il suo sguardo infuocato lo inchiodò al terreno.

La osservò mentre attraversava la stanza con ampie falcate e vide la porta chiudersi con un rumore sordo dietro di lei. Corse e l’aprì di scatto cercando il vestitino bianco nel lungo corridoio. Lo vide già davanti all’ascensore, probabilmente aveva corso per sfuggire ad un’eventuale inseguimento.

G: Dove stai andando??? – osservò il suo viso sprezzante voltarsi con stampato un sorriso gelido, proprio nel momento in cui le porte dell’ascensore cominciavano ad aprirsi.

S: Nell’unico posto dove tu non puoi arrivare… - Giulian impallidì – A casa di James – la vide sparire dietro il richiudersi inesorabile delle porte scorrevoli.

Era stato davvero un idiota, si era lasciato andare al suo affetto per lei, o quanto meno all’affetto per quello che era stata. Ma perché continuare a mentirsi era lei che gli interessava! Con un tonfo sordo chiuse la porta alle sue spalle, e cominciò a correre in direzione della rampa di scale. Non sarebbe potuto entrare, ma sicuramente ci sarebbe stato…

Chiuse gli occhi sotto il frastuono che fece la portiera nel chiudersi.

J: Tutto ok??? Mi sembri un po’ alterata – guardingo osservò la ruga che le arricciava la fronte.

S: Si tutto ok… Metti in moto il bolide – scrutò la strada per vedere se gli fosse dietro

J: Ma chi stai cercando??? – sollevò notevolmente il sopracciglio e guardò nella sua stessa direzione.

S: Nessuno Jimmy, metti in moto!!!!! – Si limitò a non capire. Già un po’ di volte era successo, e si convinse a fregarsene completamente.

J: Ho trovato tutto, barolo compreso, ma non contare su di me per scolarti la bottiglia – quando si voltò per sorridere la trovò con la nuca appoggiata sul poggiatesta, e gli occhi chiusi. – Piccola sei sicura di stare bene??

Si riscosse a fatica dai suoi pensieri, quel ragazzo riusciva davvero a portarla fuori dalla grazia di Dio. Riusciva a metterla alla berlina, a farla sentire indifesa, come se sapesse davvero tutto di lei, ma avrebbe giurato che non sapesse proprio un bel niente.

S: Si Jimmy si, sono solo un po’ preoccupata per una cosa… - lo guardò di sottecchi e notò l’attesa del seguito della frase nei suoi occhi luminosi. – Hai visto la tv??? – Allibita fu investita dalla sua risata divertita!!!

J: Alludi alla CNN??? – annuì guardandolo con gli occhi fuori dalle orbite – mi ha chiamato prima Charlie, per dirmi di presentarti alla band – continuò a ridere mentre le ruote dell’auto divoravano l’asfalto scuro. – Già so tutto!!

S: E tu ci ridi su??? – con gli occhi ancora sgranati seguiva i movimenti delle sue labbra sorridenti

J: Dovrei piangere? – la guardò divertito – Non è che mi hanno fatto fidanzare con una vecchia balena Sammy… Cavolo mi hanno fatto fidanzare con te – Si passò una mano sugli occhi riprendendo a respirare.

S: James ma non è vero!!! 

J: Ma quando mai mi affibbiano una storia vera – scosse la testa – capisco che per te è una cosa sconcertante, ma sicuramente non mi metterò a fare una smentita – la guardò con fare complice – nemmeno se mi dici che mi uccidi

S: E perché dovrei dirtelo??? Se non frega a te figuriamoci a me!!! Io ne esco vincitrice sai!!! – altezzosa si portò una mano nei capelli sciolti, e scostò una ciocca dal viso.

J: Anche io – la guardò per una attimo con la coda dell’occhio – Charlie mi ha fatto una marea di complimenti, soprattutto sul tuo costumino color sabbia – rise ancora di gusto parando un colpo nello stomaco 

S: Maschi!!!

J: Dai su… Che problema c’è, al massimo tornerai in Italia e tutti ti riconosceranno – ammiccò in sua direzione 

S: Oddio spero di no, se no poi faccio pure la figura della mollata!!! – incrociò le braccia preoccupata

J: E chi lo dice… Magari potresti avermi mollato tu… O magari potremmo non lasciarci mai!! – rise di nuovo lasciandola esterrefatta

S: Ok, cambiamo discorso che è meglio – osservò di nascosto il suo viso e lo scoprì a fissarla. Messa in soggezione da quegli occhi così azzurri, tacque per non rischiare di trovarsi in una situazione ancora più imbarazzante. Era in macchina con il lupo, e si stava recando saltellando come cappuccetto rosso nella sua tana… Niente di più divertente!!!! – Voglio morire!!! 

Rimasero in silenzio fino davanti al cancello della villa, fin quando non fu lei a romperlo, con un’esclamazione di meraviglia. Davanti ai suoi occhi, il cancello di ferro battuto, apriva la vista di un villino rifinitissimo, con vista sull’oceano.

J: Ti piace il mio castello??? – la sua voce le sfiorò le orecchie in quello scenario da favola, e ancora a bocca aperta, non riuscì a proferire parola, limitandosi ad annuire estasiata. Parcheggiarono proprio di fronte la casa, mentre il cancello elettronico si chiudeva alle loro spalle. [ NdA Pura fantasia ovviamente :P Non so proprio che tipo di casa abbia JM, ma è la casa dei sogni di Sam :D ]

Rimase immobile a rimirare il paesaggio, quel ragazzo possedeva davvero tutto, anche la casa dei suoi sogni. – Ben venuta principessa, le ali del mio castello sono a sua completa disposizione.
Le aveva aperto lo sportello e tendendole la mano l’aveva aiutata a scendere. L’aria fresca della sera, la investì provocandole un brivido. Si voltò e guardò tutt’intorno lo scenario che le si parava davanti. Dietro la casa, le onde del mare la chiamavano sommessamente, invitandola ad entrare. Le fece strada, e la fece accomodare in salotto. Dio come avrebbe voluto una casa così. Arredata in maniera elegante, ma allo stesso tempo modernissima, con foto ovunque e soprattutto una marea di dischi e dvd di ogni genere. Fissò un angolo un po’ nascosto, e una dolcissima sensazione le accarezzò il cuore. In fondo alla sala, in un angolo un po’ appartato, vi era il computer complice del loro primo incontro. Il computer che le aveva permesso di trovarsi ora al suo fianco.

J: Si stavo lì quando parlavamo – le sorrise dolcemente – rannicchiato in quell’angolo per fare due chiacchiere con una sconosciuta che mi ha invaso la vita.

Gli cinse un fianco con il braccio e continuò a fissare il pc, poi in un gesto dettato dal suo istinto lo strinse a sé.

S: Sai che ti voglio bene vero??? – il ragazzo trattenne il respiro un secondo, spiazzato dalla situazione, poi le posò una mano sulla testa accarezzandola.

J: Anche io Sammy… Tanto. 

Si erano staccati per via dell’incessante squillo del telefono. Inspiegabilmente qualcuno interrompeva sempre i loro momenti di intimità. Sam lo vide come un segno del destino e con un cenno del capo, fece segno all’amico che avrebbe cominciato a cucinare. Afferrò la busta della spesa, e spingendo la porta a molla, entrò in quella che gli occhi blu, gli avevano indicato come la cucina. Cercando di non rimanere di nuovo incollata ai particolari scorse il legno bianco dei mobili e sorrise. La tipica cucina americana, della tipica casa del perfetto americano. Si affrettò a mettersi ai fornelli, e aiutata da un pizzico di intuito femminile, cercò senza molta fatica tutto l’occorrente per preparare la cena. Si soffermò per un attimo ad ascoltare la voce del ragazzo che pareva nuovamente divertita. Ascoltò il discorso e capì che qualcun altro gli stava riferendo la cosa detta alla tv. Sorrise insieme a lui… 

S: Ahhh!!! L’America!!!

Dopo qualche minuto la roba era già magistralmente messa sul fuoco, e lo sfrigolio dell’olio riempiva picchiettando, il silenzio della stanza. Lo sentì arrivare, complice il ritorno della porta…

S: Chi ha arredato così bene questa casa???

J: Helena… - si pentì subito di aver fatto quella domanda così idiota

S: Ah… Scusami – si voltò a guardarlo con la morte nel cuore, sapeva bene quanto ancora gli facesse male pensare a lei. Lo aveva letto da tutte le parti, e soprattutto molte volte si erano trovati a parlarne.

J: Non ti preoccupare… Sai che sto provando a farmene una ragione – la ragazza tornò a guardare il bacon che si abbrustoliva sul fornello.

S: Sai… Alle volte non ci si riesce proprio – lo sentì dietro le spalle, ma si limitò ad aggiungere la passata al contenuto della padella. Il bacio sul collo la scosse irrigidendola.

J: Evita di accanirti in sogni inutili – ridacchiò – la vita è quella che è e va vissuta fin che ci viene permesso di farlo...

S: Trent’anni e non sentirli, si vede che da queste parti la carta d’identità è un optional – lui la fissò un po’ perplesso, cercando di afferrare il nesso della frase – non fare il santarellino, lo so bene che era una delle tue battutine riferite alla mia lieve follia.

Non potè far a meno di ridere con lui, la sua risata riusciva a trascinarla sempre

J: Sei una peste!!!

S: Io eh!!! La cena sarà pronta tra una mezz’ora, è libero di fare ciò che vuole nel frattempo – il ragazzo si portò una mano nei capelli pensieroso

J: Ti dispiace se ti lascio un attimo da sola per farmi una doccia???
S: Ma figurati!!! Solo ricordati che la pasta si scuoce

J: Certo mamma!! – scattò sull’attenti e marciando si diresse al piano di sopra.

Alzò gli occhi al cielo e coprì la padella con il sugo. Mise in una pentola a bollire dell’acqua, e controllò il punto di cottura della carne. Tutto procedeva bene, avrebbe potuto andare a godersi per qualche minuto, lo scenario splendido della terrazza che aveva notato sul retro.

Il mare plumbeo, rifletteva alla perfezione il chiarore della luna, la sfera candida, risplendeva nel centro, come un faro luminoso. Sentì un senso di pace pervaderla, e ogni pensiero andò a lui, dall’altra parte dell’universo. Si scoprì a ricordare ogni particolare di quel viso così bello, e notò che forse qualche differenza tra lui e James c’era davvero. La pelle di William così candida e vellutata, non aveva la benché minima traccia dei segni della barba, i suoi capelli erano molto più corti e pettinati, e la sua bocca, racchiudeva in sé qualche ruga in più…. Magari proprio dettata dall’inevitabile trascorrere degli anni. Se era vero che i vampiri non invecchiavano di un giorno dal momento della loro morte, era anche vero che conservavano nei tratti, il trascorrere indelebile del tempo. Come piccole cicatrici invisibili, tutte le emozioni provate durante il trascorrere di quella vita interminabile, tutti i mali fatti e subiti, tutti i momenti belli e brutti, rimanevano incollati lì, sopra i visi nivei di quegli esseri sublimi. Assaporò il sapore della salsedine e si inebriò della frescura serale. Voltandosi a malincuore tornò dentro per finire di preparare la cena.

Apparecchiò la tavola, e servì nei piatti la pasta appena condita. Si diresse verso la scala, e salendo un paio di scalini chiamò il ragazzo al piano di sopra. Nemmeno pochi istanti dopo lo vide scendere trafelato, con una maglietta aderente ed un paio di jeans tagliati.

J: mmmm… - inalò una grande quantità di aria – che odorino!!! Ma cos’è???

S: Pasta all’amatriciana – sorrise per la faccetta estasiata dell’amico – assaggiala e dimmi com’è…

Si sedettero al tavolo, e cominciarono a mangiare. Lo sguardo del ragazzo si illuminò con suo sommo piacere.

J: E’ squisita!!! – si asciugò la bocca con dello scottex – hai delle manine d’oro!!!

S: Diciamo che siete un po’ troppo abituati a mangiare schifezze… - sorrise – vivete di hamburger  e hot-dog 

J: Hai ragione – annuì ricominciando a mangiare, ma si fermò con la forchetta in bocca quando vide la ragazza versarsi un bicchiere di vino

S: Jimmy!!!! E’ solo un bicchiere!!! Non trattarmi come se fossi un’alcoolizzata e su!!!
Deglutì e si pulì nuovamente la bocca. Rimase a guardarla serio, facendola sentire una criminale.

J: Fai come vuoi… io non condivido ma giustamente non sono affari miei – prese una nuova forchettata di pasta, e la portò alla bocca distogliendo lo sguardo dai suoi occhi.

Sam si alzò frustrata e gettò il contenuto del bicchiere nel lavello.

S: Mai successa una cosa del genere – seguiva ogni suo movimento sorridendo di nascosto, era riuscito a farla sentire in colpa, e soprattutto a non farla bere. Se c’era una cosa che davvero detestava era l’odore dell’alcool. – JM il filetto è al barolo, vedi che cosa puoi fare…

La guardò un attimo perplesso, ma si ripromise di pensarci dopo. Per ora aveva da fare con quel succulento manicaretto che lo aspettava fumante.

Annusò la carne come se fosse un cane soffermandosi soprattutto sulla cosa sanguinolenta che la rivestiva ovunque.

J: Io capisco la tua propensione verso i vampiri, ma lo sai che questa cosa fa senso???
Gli strappò il piatto dalle mani e tagliò un pezzo della carne tenera come il burro.

S: Facciamo come i bambini va… Apri la bocca – si scostò guardingo annusando ancora una volta – smettila di fare il dobermann!!! Apri la bocca!!! – sorrise alla sua faccia preoccupata. E quando lo vide schiudere le labbra, infilò dentro con un gesto deciso il tocco sostanzioso. – Ammete!!! – rise divertita quando lo vide strizzare gli occhi cercando di capirne il sapore – Mastica scemo!!! Dio che ragazzino capriccioso!!! – si leccò via dalla mano che aveva usato per proteggerlo da eventuali sgocciolii, un po’ del condimento saporito della carne. Annuì, decisamente era riuscita a fare un ottimo lavoro. Attese qualche istante una reazione da parte di James. Dopo un po’ lo vide rilassare i lineamenti del viso, assaporando quasi estasiato la cosa che fino a pochi istanti prima aveva avuto paura di mangiare.

J: Dio ma è buonissimo!!! – emise un gemito con la bocca impastata dalla carne – Sei una donna da sposare!!!

S: ma speriamo proprio di no!!!

Risero. Passarono un paio di ore a tavola chiacchierando animatamente, anche bisticciando un po’, quando il ragazzo tirava fuori qualche battuta riguardo le sue manie strampalate. Passarono una serata serena, ridendo insieme come due veri amici.

J: Ti va un caffè???
S: Si aspetta, lavo i piatti e lo preparo – fece per alzarsi ma un suo gesto sicuro la rimise a sedere

J: Cosa fai?? Tu adesso vieni con me in terrazza, io metto tutto nella lavastoviglie, e preparo il caffè. Per il resto ci penserà domani la donna delle pulizie – la scrutò perplesso – non avrai mica creduto che tutto questo ordine e pulizia siano merito mio!!!

S: Non mi è passato nemmeno per l’anticamera del cervello Jimmy – lo squadrò divertita scuotendo la testa. Ovviamente non era tipo da aspirapolvere e spolverini.

La condusse in terrazza e dopo averla fatta accomodare su una sdraio ritornò in cucina. 

L’aria così fresca la fece rabbrividire di nuovo. Si alzò per appoggiarsi alla ringhiera, e immerse nuovamente gli occhi nel mare calmissimo della sera. Le stelle nel cielo, non le erano mai parse così tante come in quel momento e in un gesto molto infantile cominciò a contarle. Un rumore sotto di lei la fece trasalire. Incontrò i suoi occhi verdi e non potè fare a meno di notare come fossero belli sotto la luce delicata della luna. Gli sorrise dolcemente, come se tutto quello che era successo poche ore prima, fosse solo un lontanissimo ricordo. In uno strano gioco del destino, la sua presenza così costante le dava sicurezza… Saperlo da qualche parte accanto a lei, la faceva stare bene. Inclinando la testa rispose al timido saluto con la mano. Appariva così solo su quella spiaggia di sabbia finissima, che riuscì a metterle tristezza. Fece per dire qualcosa, quando i passi di James alle sue spalle, la fecero rigirare di scatto. Le porgeva sorridendo, una tazza di caffè fumante. La prese rimpiangendo un po’ la moka di casa sua.

J: Fa un po’ fresco vogliamo rientrare?? – annuì stringendosi nelle spalle. Seguendolo si voltò un ultima volta verso il punto dove aveva incontrato quello sguardo così dolce, ma lui non c’era più. Inghiottito dal buio della notte, come un’ombra leggera.

Seduti sul divano trascorsero ancora alcune ore senza pensieri.

L’aveva osservata per un po’ cercando di decidersi sul da farsi, ma il suo viso così rilassato, l’aveva spinto a non svegliarla. Quel sonno profondo, pareva cullarla tra sogni meravigliosi, e il sorriso su quel viso così bello, era un chiaro segno che non si stava sbagliando. Cercò di fare piano, e la cinse con le braccia portandosela in grembo. Lentamente cominciò a salire le scale verso la camera da letto

J: Vieni piccola… Ti porto a dormire… 

Posò un bacio su quel sorriso sereno e si distese al suo fianco, osservando ancora un po’ il riflesso delicato che la luna lasciava accarezzando il suo viso. Chiuse gli occhi tenendola al sicuro fra le sue braccia.

-o-

20 Il Gran Consiglio

Era rimasto al suo fianco tutto il giorno, se rimanere fuori da una villa ad osservare le finestre chiuse potesse essere chiamato stare al suo fianco, a cuocersi sotto il sole rovente della spiaggia affollata, e a sudare nel suo completo scuro da duemila dollari. Aveva osservato ogni più piccolo movimento, in modo tale da poterle essere vicino in qualunque situazione, magari se l’avesse sentita urlare avrebbe potuto sfondare la porta con un gesto della mano…. Ma poi come lo avrebbe spiegato alla folla che si sarebbe radunata per il fracasso??? La notte era stato l’ombra della sua ombra, silenzioso e vigile compagno, degno del migliore degli angeli custodi mandati da Dio. Aveva camminato a pochi passi da lei, ed aveva assaporato il suo profumo guardandola camminare per la cucina attraverso i vetri chiusi. L’aveva seguita fin davanti a quella porta levigata, così vicino da poterla prendere per mano per portarla via. Avrebbe voluto poterla fermare, ma non era né uno dei suoi compiti, né tanto meno uno dei suoi diritti. Avrebbe voluto strapparla dalle grinfie di quel divetto da due soldi, ma non era nella condizione di poterlo fare. Quindi, amaramente, si era limitato a rimanere appoggiato ad un albero poco distante. Aveva osservato il mare per un po’, immergendosi nella potenza smisurata dei suoi flutti, fonte energetica della sua magia, fin quando non aveva sentito le voci avvicinarsi. Si era infilato nell’ombra della notte ed aveva osservato e ascoltato tutto, nascosto come un ladro a pochi passi dalla veranda dove i due ragazzi stavano guardando le stelle. Lo aveva visto allontanarsi e anche se nemmeno lui era riuscito a darsi una spiegazione del proprio comportamento, si era fatto vedere. Aveva avanzato in un fascio di luce ed era entrato nel suo campo visivo. L’aveva vista sorridere, e questo gli aveva fatto bene al cuore, non sentendosi più tanto indiscreto e fastidioso ai suoi occhi. L’aveva vista fargli un cenno con la testolina deliziosa e le aveva risposto con un impacciato cenno della mano, svanendo nuovamente nell’ombra al ritorno del ragazzo.

Li aveva visti entrare definitivamente in casa verso le tre ad aveva disperatamente aspettato di vederla uscire per tornare in hotel, ma questo contro ogni sua preghiera, non era mai successo.

Ora era mattina ed era sfinito, non era riuscito a chiudere occhio. La panchina del parco di fronte la villa del damerino biondo, sicuramente non era stata l’alternativa migliore per la serata. Aveva aspettato speranzoso tutta la notte di vederla uscire, e invece era da prima arrivata l’alba, poi il sole alto nel cielo, e quella dannata porta aveva continuato a rimanere chiusa. Aveva deciso di aspettare ancora un po’, e si era diretto a fare colazione ad un bar poco distante. Aveva camminato verso il punto di ristoro, senza mai lasciare la vista dell’uscio chiuso, poi dentro si era accomodato in modo tale, da non perdere nessun movimento dell’esterno della casa. Era profondamente indignato dal comportamento di quella ragazza, che nonostante sapesse che lui era lì, non si era degnata di preoccuparsi come avrebbe trascorso la notte. – Sei tu il pazzo che la segue Giul!!! Cosa vuoi da lei?! - Beh, non poteva volergliene, era lui ad essere continuamente fuori posto, e come gli aveva detto già un bel po’ di volte, lei non lo voleva tra i piedi. Si ripeteva senza sosta quelle parole nella testa, cercando di placare la rabbia che stava crescendo dentro a dismisura. Ok, non avrebbe dovuto essere lì, non era un problema che avrebbe potuto riguardarle, e sicuramente lui era un rompi palle da oscar, ma era anche stramaledette vero che lei non avrebbe dovuto andare a letto con qualcuno in così breve tempo!!! Soprattutto con uno così!!! Le mani sulla tazzina di caffè, cominciarono a tremare, il senso di rabbia stava prendendo il sopravvento senza logica e soprattutto senza possibilità di controllo. Guardando l’orologio si era diretto alla cassa per pagare, e subito dopo, a grandi passi, aveva coperto nuovamente la distanza che lo separava dalla cancellata. Si era fermato ancora un po’ per decidersi su cosa fare, guardando attentamente le finestre ancora mute della casa.

Si era rigirata nel letto più di una volta, in balia di un sonno non sonno piuttosto snervante. Si era accoccolata meglio sul cuscino ed aveva abbracciato quello di fianco senza nemmeno aprire gli occhi. Si sentiva sicura, protetta, come se in quel momento qualcuno vegliasse su di lei in qualche modo. Con un lieve mugolio si era appisolata nuovamente tranquilla.

Stava osservando i suoi capelli così neri, quando il suo braccio si era avvolto attorno a lui. Aveva sorriso dolcemente posando una mano sulla testolina che giaceva addormentata sul suo petto, e aveva chiuso nuovamente gli occhi rilassandosi. 

Qualche ora dopo, il suono del campanello lo svegliò di soprassalto. Guardò l’orologio ancora stordito dal brusco risveglio e scoprì che erano già passate le dodici e trenta. La sera avevano fatto veramente tardi, e lui avrebbe voluto continuare a dormire per riuscire a riposare ancora un po’… Soprattutto avrebbe voluto poter non spezzare, quale momento dolcissimo, che la teneva legata a lui in un soffice abbraccio dettato dal profondo sonno. Osservò nuovamente il sorriso stampato sulle labbra rosee di Sam, e si convinse a non far scappare quel momento di calma così tenera. Chiuse gli occhi di nuovo sperando che il misterioso scocciatore desistesse pensando che la casa fosse deserta. 

Il nuovo scampanellio lo fece drizzare a sedere, e il lieve mugolio che la ragazza emise lo fece infuriare. Quel qualcuno, chiunque fosse, stava incrinando quel momento magico, e se l’avesse svegliata sarebbe sicuramente morto per mano sua. Con delicatezza si sfilò dall’abbraccio, bloccandosi proprio nel momento in cui le sue palpebre iniziarono a muoversi. Le posò una mano sulla fronte e delicatamente cominciò ad accarezzarle il viso. 

J: Shhh… Continua a dormire piccola… Ci penso io – osservò il lieve cenno del capo, nel torpore del sonno era riuscita a sentirlo e si era riaddormentata placidamente. Infilandosi in fratta i jeans tagliati, per paura di una nuova scampanellata, corse giù per le scale, cercando di fare meno rumore possibile.

In quel momento che la divideva dalla veglia, aveva sentito arrivare la sua voce da molto lontano. Come per magia si era trovata tra le sue braccia, e si era convinta che nulla fosse più importante di quello. Aveva evitato di allontanare il sonno, convinta di poterlo tenere finalmente con lei per sempre. Come se tutto fosse di nuovo al suo posto.

J: Ma si può sapere chi diavolo è??? – Stropicciandosi gli occhi infastiditi dalla luce che filtrava dalle finestre aprì la porta. Il suo viso trasfigurò in un’espressione attonita, quando incontrò lo sguardo vitreo del ragazzo moro che lo fronteggiava con aria truce – Tu??? Come sei arrivato fin qui??

Il viso di Giulian non cambiò minimamente di espressione, le sue labbra si mossero velocemente in una frase atona e scostante.

G: Sono venuto a prendere Sam… - si appoggiò allo stipite della porta, avvicinando i suoi occhi verdissimi a quelli azzurri del suo interlocutore – Sono andato a cercarla e non l’ho trovata nella sua stanza… - freddo come il ghiaccio di un iceberg dei mari glaciali, soprattutto la stessa mastodontica fermezza radicata nello sguardo – Rischieremo di fare tardi al matrimonio…
James lo osservò stralunato… Qualcosa in quello sguardo lo riusciva a mettere completamente a disagio, come se quell’uomo ce l’avesse con lui per qualche motivo veramente serio.

Aprì gli occhi per un istante, poi li richiuse stirandosi nel letto fresco. Una lieve brezza salmastra, le accarezzava la pelle, dandole refrigerio dal caldo già quasi insopportabile. Si voltò di nuovo, immergendo il viso nel cuscino morbidissimo. Avrebbe voluto poter dormire per altre diciotto ore,  ma una giornata così bella non poteva andare sprecata. Poi, sbuffò, era arrivato il giorno del maledetto raduno di pseudo idioti, quindi tra qualche minuto Giulian avrebbe bussato alla porta. Anzi, riflettè, era strano che non l’avesse ancora fatto, il sole così alto nel cielo era segno palese dell’ora tarda. Stanca guardò l’orologio, le dodici e quaranta… Veramente strano… In un gesto scostante adocchiò qualche differenza nel letto, le tendine del baldacchino erano sparite, e soprattutto insieme a loro era sparito il baldacchino… Rimase per un po’ in stato catatonico a pensare quando avessero potuto fare quei cambiamenti, e in un attacco di veglia improvvisa si rese conto di non avere ricordo del suo ritorno in hotel. Si levò di scatto a sedere, squadrando il contorno… Palesemente non si trovava in camera sua, e le immagini alle pareti le dicevano in un sinistro silenzio, in che stanza si trovasse… Immobile con il cuore a tremila, cercò di ricordare i fatti avvenuti la sera prima, la cena, la terrazza, Giulian e poi??? Il nulla più totale regnava sovrano nella sua mente. Abbassando lo sguardo verso sé stessa, emise un gridolino disperato.

S: Oddio cosa ho fatto??? – scattò subito in piedi cercando disperatamente le sue cose, vagando in intimo per la stanza vuota. James non c’era, ma sicuramente lo avrebbe trovato da qualche parte in quella casa, e le avrebbe raccontato ogni cosa… Su quello non ci sarebbero stati dubbi.

J: Io non ho capito come sei arrivato fin qui!!! – ringhiò in direzione della figura che lo sovrastava sprezzante – Potrei chiamare la polizia sai??? – lo vide ridere sarcastico e fu preso dalla voglia inarrestabile di sbattergli la porta in faccia. Con un rapido gesto il suo interlocutore arrestò il suo gesto inconsulto, con la mano e con un piede in un gesto di inequivocabile diniego.

G: E per cosa?? Per essere venuto a suonare alla tua porta, per accompagnare una mia amica ad un matrimonio???

J: Levati da mezzo!!! – la voce gli tremava in gola, come fosse tramutatosi in pochi istanti in un bambino spaventato. Quel ragazzo riusciva con i suoi occhi, a metterlo completamente in difficoltà. 

G: Chiamala o faremo tardi – fu più un ruggito che una frase articolata. Tutta la rabbia accumulata si stava facendo strada nel suo buon senso.

J: L’accompagnerò io non ti preoccupare – osservò senza deglutire la risata sardonica di Giulian… Da quegli occhi tutta la consapevolezza del mondo, si riversava su di lui come un fiume in piena.

G: Non puoi… Non sei stato invitato – spinse la porta un po’ di più e riuscì ad aprirla di nuovo senza il benché minimo problema.

Aveva udito due persone discutere al piano di sotto. Si disinteressò del fatto in sé, ma si diresse velocemente verso la rampa di scale. L’unica cosa importante in quel momento, era capire come mai si trovava ancora lì e soprattutto cosa fosse successo la sera prima. Con passi leggeri ma scomposti, si lanciò a capofitto per le scale.

J: Vattene!!! – la sua voce le era arrivata nelle orecchie come una freccia. Si era da poco svegliata e la luce e soprattutto i rumori, le risultavano ancora fastidiosamente amplificati. Si fermò a pochi passi dalla svolta osservando di nascosto la scena. Un gemito sommesso le affiorò alle labbra quando incontrò il viso di Giulian fuori dalla porta. In quel momento fu come morire per la seconda volta. Si ritrovò in lacrime senza nemmeno accorgersene, e soprattutto senza capirne il motivo. Era sicura di non essere colpevole di quella situazione così assurda, ma non sapeva fin dove si erano potuti spingere gli eventi. Non conservava alcun ricordo dopo l’ultima chiacchierata nel salotto, ma qualunque cosa fosse successa, sicuramente avrebbe dovuto ritenersi colpevole.

G: Ti ho detto di chiamarla… Odio dovermi ripetere… - il ringhio sommesso nella sua voce la fece rabbrividire. Fu come essere a cospetto di una bestia centenaria, pronta a divorarli entrambi.

J: Sta dormendo – rise in maniera un po’ incerta – ho detto che l’accompagnerò io… - cercò di fronteggiare il suo sguardo feroce, ma indietreggiò non essendone in grado.

Per un istante ebbe veramente paura… Leggeva nei suoi occhi una rabbia inspiegabile… Ma perché quell’uomo si era così tanto accanito su di lei??? Perché non la lasciava stare??? Si fece forza e irruppe al piano di sotto.

S: Che succede qui??? – la sua voce tremò impercettibilmente, ma fu sicura dai suoi occhi che lui se ne fosse accorto e soprattutto, se ne fosse intimamente compiaciuto.

J: Il tu amichetto ha fatto irruzione – la guardò sfinito. In quel momento le fece veramente tenerezza. Un ragazzo normale che fronteggiava un’entità che solo lei riusciva a capire a pieno. Infilò di scatto il suo sguardo in quello vitreo del moro che la scrutava in cerca di qualcosa.

S: Perché sei qui?? – resse a stento il fuoco che si divampò da quegli occhi glaciali. Riusciva a far sentire piccola anche lei, solo con un semplice sguardo

G: Sono venuto a prenderti… - le sue iridi la graffiavano come artigli acuminati – faremo tardi… - sentì un nodo alla gola e lottò con la disperata ricerca di lacrime di sfogo.

James si era fatto da parte e ora passava ripetutamente il suo sguardo tra l’uno e l’altra. Qualcosa nei loro occhi così verdi, li rendeva così spaventosamente simili… In un attimo capì, che quelli che entrambi possedevano erano gli stessi occhi carichi di forza interiore… Gli stessi occhi….

S: Tu non sai proprio trattenerti dall’essere così vero??? – la osservò ancora… Pareva che quei due si conoscessero da sempre, e per un attimo si scoprì profondamente geloso di quel legame così forte che pareva unirli indissolubilmente. Si trovò a stringere la mascella sperando di non vederla andare via da quella porta, soprattutto insieme a quell’uomo tanto irritante ai suoi occhi. Lo vide girarsi ed andare via e per un attimo sperò che fosse finita…

G: Ti aspetto fuori… Sbrigati, non ho nessuna intenzione di fare tardi…
Strinse i denti cercando di trattenersi, e annuì, contro tutto quello che la sua anima le diceva di fare. Lo vide svanire dietro la cancellata, e si apprestò a chiudere la porta per non vedere più la sua sagoma allontanarsi. Quell’ordine irrevocabile, le aveva aperto una ferita nell’orgoglio della sua anima, ma non pareva farle così male. Si appoggiò con la schiena alla porta, e osservò il viso stralunato del ragazzo che in silenzio la stava osservando.

S: Mi dispiace… Non so cosa dire… - scosse la testa cercando di allontanare la rabbia, che pareva esploderle nelle tempie.

J: Dimmi solo che non andrai con quello stronzo… - la guardò quasi supplichevole.

S: Tutto questo non sarebbe successo, se non fossi rimasta qui… - nascose il viso tra le mani cercando di rallentare il battito disperato del suo cuore. Tutto l’accaduto si sarebbe potuto evitare solo semplicemente ritornando in hotel… - Perché sono ancora qui??? Cosa è successo ieri sera??
J: Niente… - lo vide voltare lo sguardo in un punto lontano di un’altra direzione, poi di scatto si trovò di nuovo avvinta dai suoi occhi così chiari. – Ti sei addormentata – le sorrideva dolcemente avvicinandosi – eri così serena… non ho voluto svegliarti…
Quelle parole le diedero un po’ di sollievo. In tutto quel casino, almeno non si era gettata nelle fiamme di un ulteriore rimorso verso sé stessa.

J: Ti ho spogliata e messa sotto le lenzuola, hai dormito tra le mie braccia tutta la notte… - ora la sovrastava con la sua magnifica figura, cercando di poterla guardare negli occhi, che inesorabilmente si erano abbassati per sfuggire nuovamente alle lacrime. Aveva sognato di essere con lui, e per l’ennesima volta aveva mentito a sé stessa. Gli si gettò tra le braccia in un gesto di ricerca di protezione. Lo strinse più forte che potè, cercando di allontanare da lei, ogni dolore, ogni paura, e soprattutto cercò di allontanare il suo ricordo per cancellarlo in maniera radicale. Il battito accelerato del suo cuore, la fece quasi impazzire, facendola allontanare di scatto da quell’abbraccio così caldo e rassicurante.

S: Devo andare… - si diresse verso la sua borsa e l’afferrò di scatto

J: Ti accompagno io!!! – le corse dietro nella speranza di fermare i suoi passi veloci

S: No Jimmy… E’ meglio di no… - sfuggì nuovamente al suo viso, e a tutto quello che riusciva a farle affiorare dentro.

J: Ma c’è qualcosa fra di voi??? – l’afferrò per un polso bloccando il suo tragitto verso l’aria aperta. 

S: E’ un po’ lunga da spiegare, ma sicuramente non quello che pensi tu – in quel momento la sua mente era completamente spoglia da qualsiasi briciolo di inventiva. Si divincolò dalla stretta e aprì la porta, i raggi del sole la inondarono di calore riuscendo ad allontanare un po’ di quel freddo che l’aveva avvolta come un mantello pesantissimo e soffocante.

J: Ti posso chiamare vero??? – l’aveva seguita a poca distanza e ora la guardava timidamente.

S: Certo che puoi – gli sorrise – tu puoi fare tutto quello che vuoi – e senza pensare, lasciò un lievissimo bacio su quelle labbra morbide. Scoprì di conoscere in qualche modo già quel sapore buono che le lasciarono in bocca. In una corsa senza pensieri, si diresse verso la moto parcheggiata fuori dal cancello ancora aperto, respirando finalmente all’aria aperta. La osservò sorridendo dolcemente, e chiuse la porta lasciando andare via quella ragazza eccezionale.

Nel percorso per raggiungerlo, aveva sentito partire il potente rombo del motore. Il ragazzo rimase a fissare davanti a sé, senza curarsi del suo arrivo. Senza parlare si voltò ed attraverso il casco nerissimo, i suoi occhi la sondarono fino in fondo all’anima. Il cuore le mancò di un battito, e per qualche istante cercò di annaspare aria disperatamente. Sicuro come sempre, le allungò il secondo casco, togliendo la moto dal cavalletto e tornando a fissare la strada davanti a lui. Cercò di parlare, ma ogni singolo pensiero, ogni singola frase trovò un muro invalicabile, a fermarla in fondo alla gola.

Ad occhi bassi infilò il casco, che pareva fatto a posta per lei, e salì in sella.

G: Reggiti forte! – nemmeno il tempo di replicare in qualche modo, che il bolide cominciò la sua corsa sulle strade della California baciata dal sole.

Si strinse forte a lui, nella ricerca disperata di quel contatto che li aveva visti così vicini, ma che ora pareva essersi inevitabilmente incrinato. Chiuse gli occhi e cercò di non piangere… C’era qualcosa che la legava a lui, e Il fatto di averlo forse perso, le dava un dolore inspiegabile.

Erano arrivati in albergo in pochissimo tempo, sfrecciando come una saetta carica di elettricità attraverso le strade trafficate. Gli aveva ridato un po’ impacciata il casco, abbozzando un timido sorriso al quale però, lui non si era minimamente sforzato di rispondere. Era rimasto tutto il tempo, nella sua fredda imperscrutabilità, e senza una parola, l’aveva accompagnata all’ascensore. Aveva osservato le porte aprirsi, ed era entrata con un barlume di speranza negli occhi… Niente, le porte per la prima volta si erano richiuse, senza che lui si muovesse per seguirla. Un respiro affannoso, l’aveva indotta alle lacrime, e sola, nel silenzio della salita in ascensore, era scoppiata in un pianto sommesso. Non era riuscita a parlargli, bloccata da quel timore sottile, che quello sguardo duro le aveva sapientemente insinuato dentro… Aveva taciuto come lui, permettendo che quel silenzio li dividesse ulteriormente senza una ragione. Si chiedeva come una cantilena interminabile, il perché di quel comportamento. Avrebbe giurato che tra di loro ci fosse una buonissima amicizia, se poi così si poteva chiamare il legame che unisce due persone che si conoscono da nemmeno tre giorni, e invece, ora si trovava di fonte una persona piena di astio nei suoi confronti… Una persona alla quale teneva moltissimo in maniera quasi inspiegabile.

Non appena il campanello di arrivo dell’ascensore fece spalancare le porte sul suo piano, corse con quanto fiato aveva in gola verso la porta sicura della sua stanza. Con mani tremanti e incerte si apprestò ad aprire la porta e correndo fra le lacrime, nascose il viso fra le lenzuola candide. Se quella avrebbe dovuto essere una vacanza, allora perché le faceva stare così male???

Con le mani sul viso si lasciò andare allo sconforto, cercando masochisticamente di ricordare ogni sua minima espressione. Quegli occhi tanto gelidi ed inferociti, l’avevano tagliata fin nelle ossa, lasciando grandi squarci dolorosi nelle sue membra. Aveva letto in fondo a quei pozzi di un verde sconfinato, rancore allo stato puro… Denso e melmoso, come la più pericolosa delle paludi.

L’aveva giudicata senza nemmeno parlare, l’aveva allontanata come un essere indegno, lasciandola lì a tremare per la paura di averlo perso. Ma perché tutto quel bisogno di essere sicura di avere il suo affetto??? La linea che la legava a lui, cominciava a delinearsi nitidamente, attraverso i secoli che la dividevano da quella donna della quale era parte integrante. Quel ragazzo dai lunghi capelli neri, così soffici da provocare il desiderio irrefrenabile di accarezzarli, era stato qualcosa di importante… qualcosa che mai avrebbe potuto comprendere a pieno, se non con il suo aiuto. Corse al telefono nell’ultimo sprazzo di ricerca di serenità.

S: Pronto?? Senta… il ragazzo che mi ha accompagnata… è li da qualche parte??

La voce metallica dall’altra parte del telefono attese qualche istante prima di rispondere.

Receptionist: No mi spiace Signorina De Luca… Credo che il signor O'Neill si sia allontanato dall’hotel poco fa…

Riagganciò poco dopo con la morte nel cuore. Quella era la prima volta da quando si erano conosciuti, che l’aveva lasciata completamente sola… Finalmente sapeva il suo cognome… troppo impegnata ad affibbiargli epiteti scontrosi, si era sempre dimenticata di questo particolare. Non sapeva nulla di lui… Le poche cose di cui era a conoscenza, erano praticamente piccoli scorci di brevi discorsi confusionari. Per la prima volta si sentì davvero stupida, e rigettandosi sul letto si affidò ai suoi mille pensieri.

Era dovuto uscire per non scoppiare. Aveva afferrato il casco come una furia, scacciando la voglia disperata di correrle dietro. Alle volte davanti a lei, riusciva davvero a sentirsi uno stupido… E da stupido si era comportato!!! Nei suoi occhi aveva letto troppo dolore tutto insieme, e per la sua paranoica paura che qualcuno potesse farle del male, si era spinto nuovamente troppo oltre. Soprattutto ora davvero non sapeva come uscirne… 

Volando sulla sua moto per le strade assolate, cercò di allontanare il suo pensiero da lei, ma come un tarlo affamato, il ronzio dei ricordi di quella giornata, gli logorava l’anima da dentro. Poteva vantare quattrocento e più anni di saggezza, oramai ne aveva anche perso il conto, poteva vantare un altissimo tasso di obbiettività conquistato attraverso i secoli, ma quella donna, Arial o Sam quale fosse il suo nome, era da sempre riuscita a farlo uscire di testa. Troppo impegnato nel bisogno disperato di cercarla, aveva ancor più incrementato la sua iperprotettività nei suoi confronti… Soprattutto dopo averla vista morire per mano di… Azarot… Rabbrividì solo al pensiero del suo nome e scotendo la testa inclinò ancora di più l’angolatura del polso sull’acceleratore, aumentando notevolmente la pressione che la mano faceva sulla plastica del manubrio. L’aria fredda e sferzante, attraverso la visiera aperta, riusciva ad asciugare le lacrime che cominciavano ad affiorare nei suoi occhi, così roventi e dolorose da annebbiargli la vista.

Ogni notte riviveva quel momento, riviveva quell’istante in cui aveva visto il suo corpo sgretolarsi sotto l’influsso di una magia, troppo grande anche per lei che era energia mistica allo stato puro. Ogni notte correva cercando di aiutarla, arrivando solo quando il corpo esanime ricadeva al suolo in una matassa di ciocche bionde scomposte. Ogni notte piangeva tutte le lacrime più amare del mondo, tutte le notti stringeva tra le braccia quel fragile corpo senza vita. Ogni notte ripeteva la promessa fatta, ogni notte da oramai più di quattrocento anni. 

Nella sua lunga vita aveva ideato ogni genere di espedienti per non farsi scoprire, invecchiando il suo corpo sotto il trascorrere degli anni, per non destare sospetti in nessuno. Abbandonando la sua bell’Irlanda, la sua isola verde nel grande mare, con la morte nel cuore, abbandonando tutto e tutti ogni volta, per ricominciare da capo da qualche altra parte. Aveva cavalcato le strade del mondo, visitando ogni paese, camminando nella sua solitudine senza tempo, solo per credere alle parole di quella donna che lo aveva messo al mondo. Aveva creato un impero nascondendosi nella magia, che lei gli aveva lasciato, cercandola ovunque e aspettando il suo ritorno. Nel disperato bisogno di ritrovarla un giorno aveva istituito la congrega, mettendone a capo una persona fidata, per non attirare troppo l’attenzione su di sé. Si era fatto amare dai pochi adepti per la sua dolcezza smisurata e per la prima volta si era nuovamente sentito parte di qualcosa… Aveva percorso l’ultimo secolo accanto a loro, spostandosi nelle sedi sparse per il mondo per non dare nell’occhio alle persone normali. In quel piccolo mondo, il suo essere così diverso e speciale, la sua unicità nel suo genere, erano qualcosa di accettabile.

Si era trasferito a Los Angeles al suo sesto ringiovanimento, come copertura la solita multinazionale, che si tramandava da un paio di secoli… Ma mai a nessuno aveva confidato chi fosse realmente… rimanendo così, solo Giulian O’Neill il mago irlandese che non invecchia mai.

Riassaporò la sensazione che la lettera da Torino gli aveva regalato. Delle iniziate lo informavano che il suo unico bene era risorto, dando ragione alla predizione che una sacerdotessa aveva fatto quasi quattrocento anni prima… Sua madre… Aveva riletto con le lacrime agli occhi, quella lettera, un migliaio di volte, tenendola con sé come una piccola reliquia, come se fosse parte di quella donna svanita per mano di sé stessa troppo tempo prima. Lei era tornata…

Aveva chiesto con una curiosità insaziabile, ogni piccolo particolare di lei, immaginandola fin nei particolari più lievi. Aveva ascoltato il racconto del suo viaggio fantastico, beandosi della potenza della sua magia rinata. Ne aveva avuto solo piccoli particolari, ma gli erano bastati per uscire di testa e volerla di nuovo al suo fianco. Non era riuscito a trattenersi ed aveva ideato la farsa del gran consiglio per trascinarla lì, tra le sue braccia ansiose di stringerla. Aveva cercato in tutti i modi di ottenere una sua foto, per prepararsi psicologicamente a quell’incontro tanto atteso per centinaia d’anni, ma non era riuscito in nessun modo ad entrarne in possesso.  Così aveva aspettato impaziente, in uno stato di euforia incontrastabile, il giorno del loro definitivo incontro… Questa volta non l’avrebbe persa… 

Era stato proprio lui a telefonarle… Il bisogno di sentire la sua voce era stato impossibile da superare, e quando gli aveva risposto al telefono, con quell’inglese dall’accento tutto particolare, il cuore gli si era aperto nel petto, come un bocciolo che finalmente assaporava la fioritura dopo il lungo inverno trascorso. Si era lasciato cullare dalla melodia soave della sua voce, fingendosi distaccato e professionale, anche quando lei aveva cominciato ad inveirgli contro. Le aveva pagato ogni cosa, le aveva allungato il soggiorno fino ad una settimana, solo per avere la possibilità di convincerla a rimanere con lui… 

Si era anche fatto affidare l’incarico di farle da guardia del corpo, nonostante le recriminazioni delle persone del gran consiglio. Avevano cercato di farlo ragionare, data la sua alta carica all’interno della congrega, ma aveva insistito irremovibile, fino a farli desistere definitivamente.

Non aveva dormito per giorni fino al suo arrivo, tuffandosi ogni notte nel suo ricordo e nella gioia dell’inaspettato ritrovamento.

Continuava a percorrere le strade, non curante del tempo che trascorreva inesorabile, perso solo nel vento e nel turbinio dei suoi pensieri.

Si era precipitato all’aeroporto con due ore di anticipo, e quando il cartellone luminoso aveva avvisato il ritardo di un ora, una rabbia cieca lo aveva vinto… Forse quella era stata la prima volta dai tempi della sua vera vita, che si era davvero lasciato andare. In quei secoli, aveva abbandonato ogni sorta di sentimento, per non rimanere avvinghiato a nulla, per potersi permettere di andare avanti senza pensieri e ricordi… 

Aveva aspettato contando ogni singola mattonella di quel pavimento asettico, con il cuore quasi impazzito nel petto, e quando aveva letto l’arrivo del volo, si era timidamente rintanato in un angolo, terrorizzato come un adolescente al primo incontro con la persona dei desideri…

Agitato come mai si era sentito prima, aveva scrutato ogni volto di donna che usciva dall’aeroporto, nella ricerca disperata di incrociare quegli occhi tanto anelati. Ma quando l’aveva vista qualcosa si era spezzato dentro. La lunga ciocca bionda le ricadeva nei capelli nerissimi, proprio come gli avevano detto, era stato il suo unico punto fermo per riuscire a riconoscerla, ma quel viso, non aveva nulla a che vedere con il viso della sua adorata Arial… La osservò aspettare qualcuno, e solo quando la vide in difficoltà si obbligò ad andare da lei. Il cuore in un lago di sangue, nell’infinita incertezza sull’essersi stupidamente illuso.

Era stata da subito una piacevole compagnia e sorridendo, si scoprì di nuovo arrossire nel calore del casco, per la figuraccia fatta in macchina… In poco tempo aveva preso coscienza di averla ritrovata, soprattutto per quel suo sottile potere di farlo sentire piccolo e stupido. Contro ogni prima congettura, si era stretto nuovamente a lei, e nella sua infinita follia, nella sua strampalata necessità di tenerla con sé per sempre, aveva di nuovo perso il controllo su sé stesso… Quegli occhi rispecchiavano tutta la luminosità di quell’anima, sfuggita finalmente alla morte.

Poi quel ragazzo… Dio quanto avrebbe voluto poterlo odiare! Ma lui non era colpevole di nulla… Pareva soprattutto che ci tenesse veramente a lei. Arial lo aveva deriso mille volte per la sua gelosia irrazionale, Sam, semplicemente nel suo essere allo scuro di ogni cosa, non l’aveva capita rifiutandola… Come ogni donna libera e matura avrebbe fatto…

Poi oggi… Si morse il labbro per non rischiare di impazzire… Oggi la sua follia aveva preso finalmente il completo sopravvento, tirando fuori la parte peggiore di quel Giulian mai emerso veramente. Aveva maltrattato il suo unico bene, senza ragionare… Se anche quella notte si fosse lasciata andare tra le sue braccia??? Che giusto rimprovero avrebbe potuto farle??? Lui proveniva da tempi in cui quelle cose non erano che pensieri di donne dedite alla strada, ma quei tempi erano andati da molto ormai. Il mondo era cambiato sotto i suoi occhi, e doveva cominciare a farsene una ragione. Osservò il mare che costeggiava la strada che stava percorrendo. Il sole era vertiginosamente sceso e ora cominciava a bagnarsi nei flutti all’orizzonte… Strinse forte il manubrio e si lasciò andare al dolcissimo ricordo dei suoi boccoli soffici, che si intrecciavano fra le sue dita durante quel loro ballo senza tempo, cullato dalle note della sua magia così delicata…

Aveva rinunciato alla sua vita per lei, e ora sicuramente non l’avrebbe persa di nuovo… Con una rapida derapata invertì il senso di marcia, ritornando in dietro. Lì, dove il suo unico tesoro, aspettava qualcuno che la conducesse al suo ingresso trionfante nel mondo che da tempo l’aspettava fremente.

Era da poco passato il tramonto, e le lacrime erano già finite da un bel pezzo. Aveva passato la giornata, sdraiata su di un letto enorme, così grande da farla sentire tremendamente sola, a chiedersi i mille perché della sua vita. Si era alzata solo per accompagnare il sole, nel suo declino giornaliero, solo per lenire quella solitudine, con il dolce ricordo di quel vampiro lontano… Aveva chiuso gli occhi abbandonandosi ai suoi, chiudendo per un attimo in un angolo buio, tutta quella sua pseudo vita. Si era cullata sotto le note della canzone di William, l’unica cosa, che in qualunque momento riusciva a riavvicinarla a lui… Nonostante fosse la meno indicata, era l’unica in grado di farglielo sentire ancora così vicino.

Aveva come sempre immaginato il suo unico amore, risvegliarsi sotto le stelle… Lo aveva accompagnato nella ronda come ogni volta, stringendosi a quel ricordo, come se fosse l’unica cosa ancora capace di darle la forza per continuare a guardare avanti. Aveva stretto i pugni ricordando quel brevissimo bacio del mattino, così sbagliato, da ferirla fin dentro l’anima, ma così necessario in quel momento, per tenerla avvinghiata alla cruda realtà… 

S: Milioni di persone… uomini e donne, farebbero i salti di gioia al mio posto… E io invece, vorrei soltanto avere la forza di morire – una nuova lacrima lambì il suo viso, arrivando dal profondo di quel vuoto sconfinato che lui aveva lasciato in lei.

Si era ritirata soltanto quando quel breve momento di contatto, era scemato sotto squillo insistente del telefono.

Aveva riagganciato poco dopo, nuovamente vinta da un irrefrenabile timore. Giulian era tornato e l’aveva fatta avvisare che era arrivato il momento di andare. Cosa avrebbe trovato ad aspettarla??? E soprattutto, quale sarebbe stata la sua solitudine, in quel posto sconosciuto, tra quelle facce estranee, ora che anche l’ultima persona amica, pareva avergli voltato le spalle?? Si sedette un po’ per respirare forte, il senso di nausea era di nuovo tornato per farla crollare. Si era da sempre reputata una persona forte, e invece in quel momento, veramente da un bel po’ di tempo ormai, si era ritrovata a tremare come una bambina sperduta. Avrebbe voluto tanto avere la sua Tabata vicino, Priscilla, e magari proprio James che glielo ricordava tanto… Invece sarebbe stata sola, tra persone inutili e soprattutto sconosciute. Sola a pochi passi da qualcuno che aveva perso probabilmente senza possibilità di ritorno. Scosse la testa gettando via la mandria inferocita di pensieri nefasti, e con un ultimo atto di forza, troppo grande anche per una come lei, si diresse all’uscita.

Era lì, in un angolo, ad aspettare che la sua principessa fendesse con la sua luce, la penombra di quell’atrio poco affollato. Osservava senza dire una parola, le porte di quell’ascensore, che poche ore prima, gli avevano strappato il suo viso senza repliche. Nella confusione mentale più totale, non riusciva a trovare le parole giuste per poter allontanare quella tensione così densa, che pareva invadere l’aria come una coltre fumosa invalicabile. Stupido uomo senza ragione di esistere…

Aveva superato la porta dell’ascensore, come per entrare in una trappola mortale, conscia della sua pericolosità. Da qualche parte al piano terra, l’uomo che per qualche strano motivo del destino le era così vicino al cuore, la stava aspettando con il suo sguardo carico di risentimento… Come avrebbe dovuto comportarsi??? Come avrebbe dovuto affrontarlo?? Il suo solito caratteraccio, era svanito di fronte a quegli occhi di ghiaccio, lo aveva visto soffrire, e ancora non riusciva a spiegarsene il motivo… Quell’odio pareva dettato più da un sentimento forte, con dei tratti così frastagliati però, da non sembrare tale... Spinse il pulsante che l’avrebbe portata da lui, con mano tremante e soffocando un lamento che, salendo lentamente dal profondo della sua anima, era sfociato dalla rosa delle sue labbra.

Aveva assaporato ogni attimo del tragitto dell’ascensore, come la sua ultima via di fuga, cercando disperatamente il modo per potergli parlare, per poter mettere a tacere la quantità infinita di pensieri confusi che le violavano la mente come ferri roventi… 

Quando le porte si aprirono nulla era cambiato… Sola nella confusione mentale più profonda, alla ricerca di un uomo sconosciuto che le inondava il cuore di sensazioni contrastanti. Immobile, senza nemmeno respirare, cercò la sua figura nell’atrio vuoto. Nulla… Scosse la testa ricacciando in gola le lacrime calde, che erano salite prepotentemente facendole bruciare gli occhi.

Titubante arrivò alla reception e con un sorriso il ragazzo in uniforme blu, l’avvisò che il suo accompagnatore la stava aspettando fuori. L’ultimo respiro incerto, e poi fuori verso il suo viso.

Era fuggito, non ce l’aveva fatta ad aspettare… Si era rifugiato nel suo casco nero, coperto da una visiera scura e invalicabile. Cercando conforto in sé stesso, e nel rombo della sua moto…

Poi d’un tratto l’aveva vista apparire dalle porte girevoli, leggiadra come una fata dei boschi, bella e delicata come solo lei avrebbe mai potuto essere. Avvolta in un tailleur candido come la neve, avanzava verso di lui ad occhi bassi. L’ultimo briciolo di amor proprio, l’aveva tenuto inchiodato alla sella, impedendogli di correrle in contro per chiederle scusa in ginocchio. Si era aggrappato al manubrio e per evitare il suo viso accarezzato dai boccoli neri, aveva immerso il suo sguardo nel mare, arrancando nella disperata ricerca di aria.

Il rumore dei suoi passi leggeri, era arrivato attutito dal kevlar spesso del casco, e in un impercettibile gesto del capo, li aveva seguiti come il ritmo di una dolce melodia. Si era voltato a guardarla, solo nel momento in cui li aveva uditi fermarsi a meno di un metro da lui. 

Si era fermata, per aspettare qualcosa, magari un piccolo gesto. Uno di quei suoi cenni complici e amichevoli, che le aveva sempre riservato. Lo aveva visto voltarsi, ma non era riuscita ad incontrare il suoi occhi, la visiera, barriera invalicabile, glielo impedì colpendola nello stomaco come un pugno ben assestato. Lo osservò accarezzando con le ciglia vellutate, il suo smoking perfettamente adagiato al suo corpo, rimpiangendo di non poter assaporare il verde smeraldo di quei tizzoni ardenti, che sondavano ogni sua più piccola curva. Fu come sentire una mano che ti sfiora, e non poter vedere chi è che la sta guidando. Fu come avere davanti qualcuno, e non avercelo per niente.

Deglutendo a fatica si infilò il casco che lui con mano ferma gli aveva porto, e in un rapido gesto di fuga da quello sguardo invisibile, si adagiò sulla sella.

Lo sentì irrigidirsi al contatto della sua mano, e per un momento lungo un’infinità, lottò contro la voglia di stringerlo e piangere sulle sue spalle. Ispezionò la sua mano incerta sulla chiave di accensione, e la vide arrestarsi per lo squillo del cellulare nella sua borsetta.

In quel momento l’unica cosa importante per lei, era poterlo abbracciare e sentire il calore del suo corpo scolpito fra le braccia, assaporare il suo profumo delicato che le lambiva il cuore, come se nulla mai fosse successo. Ruppe il silenzio delle loro anime, dimentica di tutto e tutti.

S: Non ti preoccupare andiamo… 

Un sospiro leggero alleggerì la tensione sui suoi muscoli irrigiditi, e in un attimo si ritrovò a percorrere ad altissima velocità la strada che l’avrebbe condotta alla villa. Qualcosa in lei diceva che lui stava sorridendo, e un lieve sorriso di felicità, si affacciò anche sulle sue labbra delicatamente truccate.

E lui stava sorridendo… Felice di averla ritrovata, e felice di poterla finalmente avere tutta per sé.

Dopo un lungo tragitto, un cancello di ferro battuto, si aprì come per magia davanti ai loro occhi, lasciandola estasiata. Nulla a che vedere con la villa di James… Quello che aveva di fronte era paragonabile ad un sogno ad occhi aperti. Una villa bianca con mille luci accese che si stagliavano nella notte come tante stelle, si affacciava alla fine di un viale alberato. Alti pioppi secolari, fendevano il cielo come soldati allineati per una parata, accompagnando il loro ingrasso alla sede del Gran Consiglio. Vide molto fermento nelle stanze illuminate da luci soffuse, e in breve si trovò a combattere con il suo cuore impazzito per l’emozione. Superarono la moltitudine di auto, girando dietro la villa, ed entrando in una specie di garage, un po’ isolato.

Rimase immobile fin quando non vide la sua testa voltarsi a guardarla.

G: Siamo arrivati…
Scese in maniera meccanica, ancora vinta dall’agitazione, e in un rapido gesto si liberò dal pesante casco nero. Osservò il felino movimento del suo corpo, e come ipnotizzata aspettò di poter incontrare il suo viso… I suoi capelli e soprattutto i suoi occhi verdissimi. 

Felice, era ritornato a casa, e con lui aveva portato il suo bene più grande. Se ne fosse stato in grado, avrebbe bloccato il tempo proprio in quella sera così benedetta da Dio, facendo si che il suo momento di gioia infinita non avesse mai fine. Di spalle, liberò il suo viso dalla costrizione del copricapo. Un ultimo respiro per tornare con i piedi per terra e poi di nuovo immergersi nei suoi occhi.

Una breve brezza l’avvolse mentre lo osservava girarsi con estrema lentezza. Fu avvolta da un lieve turbinio di piccole lucciole luminose, come trovarsi nel centro di una prato fiorito, le prime ore della sera. Abbassò lo sguardo su di sé, sentendo che qualcosa stava cambiando. Un abito da sera bianchissimo, fatto di mille pagliuzze iridescenti, stava lentamente prendendo il posto del suo tailleur. Osservò il lieve delinearsi della gonna lunghissima, tagliata a metà da uno spacco vertiginoso che si innalzava verso il centro delle sue gambe snelle. Piano piano, vide apparire il corpetto che attillatissimo andava a coprire il suo busto sottile, con mille riflessi argentei, fino a morire in un colletto che le incorniciava il viso, rifinito da microscopici cristalli rilucenti. I capelli le si raccolsero per magia, in uno chignon che lasciava sfuggire delle leggerissime ciocche ribelli, che le ricadevano delicatamente sulle spalle nude. Inconsapevolmente arrossì in maniera vistosa.

G: Ora sei veramente perfetta… - intimidita non incrociò i suoi occhi, lasciandosi solo cullare dalla dolcezza delle sue parole. – Ti aspetta una grande serata… C’è molta gente… Tutta solo per te.

Ancora ad occhi bassi, lo vide avvicinarsi e porgerle il braccio. Il grande momento era arrivato e lui era pronto lì solo per lei, per accompagnarla verso la festa. Infilò la mano sottile nell’incavo del suo gomito, e guardando fissa un punto davanti a lei, si fece scortare su per una scala a chiocciola. Un coro di violini sfiorava le sue orecchie, rendendo ancora più magico quel momento, e seguì senza fiatare il cammino di quell’uomo bellissimo che con classe la stava scortando. Un po’ impacciata e tremante si fece condurre da lui fino ad arrivare di fronte ad una tenda tirata di un pregiatissimo velluto blu. La musica tacque come per incanto, lasciandola ancora senza respiro. Arretrò un po’ lasciando d’istinto il braccio del suo accompagnatore.

G: Sei la regina della festa piccola fata dei boschi… - lo guardò finalmente, incrociando di nuovo quegli occhi tanto anelati, e un sorriso felice inondò il suo viso spaurito, facendolo finalmente rilassare. La guardava con dolcezza, e con una luce delicata negli occhi. Qualcosa all’interno di quelle iridi fluorescenti, parve brillare. Forse una lacrima di felicità… Il Giulian della mattina aveva lasciato spazio, al suo Giulian… A quell’uomo così inatteso che le aveva mandato quel mazzo di fiori, al suo arrivo.

S: Sei stato tu allora… - chiese con un filo di voce

G: A fare cosa??? – le porse nuovamente il braccio preparandosi a fare ingresso nel grande salone.

S: A mandarmi quei fiori… - arrossì recuperando il contatto perso in quel momento di smarrimento.

Lui rise stringendo la sua mano ghiacciata dall’agitazione 

G: Piccola io sono il colpevole di tutto – aggiustò una ciocca ribelle che era sfuggita alla coda, per colpa dell’oppressione del casco. – Ben tornata a casa…

La tenda si aprì al suo gesto della mano, scoprendo il salone gremito di gente. Si aggrappò a quello scoglio sicuro e con un sorriso stentato, entrò nella sala sotto uno scroscio di applausi.

Le persone che si trovavano davanti il loro cammino annuivano estasiate, di fronte all’immagine di quelle due persone così belle che attraversavano con passo sicuro lo spazio che le divideva dalla balconata. Si facevano da parte per rendere la loro camminata senza intoppi.

Sam, principessa di una favola bellissima, non lasciava andare il braccio del ragazzo meraviglioso che la stava scortando, ancora troppo vinta dall’emozione.

Osservava i volti degli uomini e delle donne vestiti a festa, con uno sguardo perso… Quello che le si parava davanti era la cosa più simile ad una grandissima entrata in società…

G: Li vedi??? – il suo sussurro la investì come un grido facendola trasalire – Ti aspettavano da un bel po’ – ridacchiò – qualcosa come quattrocento anni sai??? – annuì in silenzio, vinta da un nodo alla gola che la costringeva a tacere – proprio come me… Ti aspettavamo tutti…
La scalinata di marmo pregiato, l’attendeva a pochi passi, e stringendosi ancora di più a lui, la salì ancora tremante.

Un uomo sulla sessantina l’aspettava con un gran sorriso sulle labbra, e uno sguardo paterno dolce da far bene al cuore.

V: Mademoiselle… E’ un onore averla qui con noi… - il suo accento francese la fece sorridere, adorava da sempre i francesi, e parlare con loro era stato sempre un delizioso passatempo. Osservò gli sguardi complici e soddisfatti che si scambiarono gli uomini, e poco dopo diresse nuovamente lo sguardo alla folla al di sotto della balconata dove era stata condotta. Il brusio la rapì completamente lasciandola a guardare fissa la marea di teste sorridenti, che palesemente pareva parlare di lei.

V: Signorina Samatha??? – sorrise cercando di ridestarla dal suo stato di torpore – Immagino che non si sarebbe aspettata una cosa del genere 

G: No evidentemente no – ridacchiò strattonandola piano – Sam è più abituata ai rave in discoteca
Con un occhiataccia da parte di entrambi mise a tacere la sua lingua un po’ offeso.

S: No… Effettivamente pensavo più ad una cosa stile scolaresca – la sua risata argentina vibrò nell’aria solleticando il cuore del suo accompagnatore – Se non fosse stato per il vice capo supremo – rise ancor più di gusto – probabilmente sarei venuta in jeans – la faccia di Giulian si arricciò in una smorfia contrariata, suscitando in lei un piacevole nuovo contatto. Inspiegabilmente le cose erano tornate al loro posto, senza che nessuno facesse niente per sistemarle.

V: Il nostro vice capo supremo si è comportato bene??? – Giulian alzò gli occhi al cielo, Vincent adorava prenderlo in giro, e nelle loro seratine da vecchi compagni di bagordi, non si divertiva a fare altro. Osservò Sam nell’attesa di una risposta. 

S: Si.. – lo strinse forte accrescendo ancor più brusio nelle persone in sala, che non riuscivano ad afferrare il discorso fatto nella balconata – Il nostro mago è meraviglioso

Fu così bello vedere i suoi occhi brillare, che non potè far a meno di stringerlo ancora di più noncurante di tutto e tutti.

V: Incantatore!!! – con una gomitata leggera stuzzicò l’ego del ragazzo

G: Mi sono limitato ad essere professionale…
S: Sei sicuro?? – la sua faccia scettica lo fece sorridere divertito… Effettivamente la sua professionalità, si era andata a far benedire più di un paio di volte… 

G: Sicurissimo!!! – risero insieme l’uno stretto all’altra, come aggrappati all’unica cosa importante fra tutto quello che li circondava. Il sorriso di Vincent li accarezzò, bonario come quello di un padre davanti ai suoi adorati figli. Si diressero verso la balaustra e fu proprio Giulian a rompere quel silenzio fatto solo di sussurri.

G: Questa sera, una piccola stella ricomincia a brillare sulle nostre teste – lo osservò rapita, mentre con sguardo trionfante parlava alle persone sottostanti – Una stella luminosa, che ci guiderà verso una nuova speranza – ancora immersa nel tono dei suoi discorsi avvertì il corpo di Vincent farsi molto più vicino al loro, fin quando non sentì il contatto della sua mano forte sulla spalla. – La profezia del passato si è avverata, riportando tra noi la nostra capostipite – Un nuovo applauso invase l’atrio come uno scroscio di una cascata e a stento riuscì a trattenere le risa, il suo difetto più grande era sempre stato quello. Ridere di fronte alle cose serie, per non rimanerne troppo invischiata  A fatica finse un semplice sorriso.

G: Vuoi dire qualcosa??? – la osservò con la sua solita aria di trionfo

S: No preferirei di no – sghignazzò facendo uscire gli occhi dalle orbite al ragazzo. La voce di Vincent le sfiorò l’orecchio, facendole scorrere un brivido lungo tutta la schiena.

V: Forse dovresti… - Si sforzò di trovare delle parole da dire ma scosse la testa in senso di diniego, coprendo il nuovo attacco d’ilarità.

G: Magari dopo ok?? – cercò di far desistere l’amico, conscio della situazione. Avrebbe riconosciuto un attacco di ridarella tra mille, e quello minacciava davvero di essere una bomba ad orologeria.

V: Dai Sam… Di qualcosa… - la spinse ancor più verso il parapetto costringendola a parlare. Giulian chiuse gli occhi afflitto dalla disperata voglia di non assistere a quello che sarebbe successo.

S: Ok… - si sgranchì la voce cercando di allontanare ogni pensiero ridicolo e soprattutto di articolare un discorso decente. – Io non so cosa voi vogliate da me… - la mano di Giulian le si strinse sul braccio facendole male, e incrementando ancor più quel senso di euforia che la stava attanagliando. Osservò le persone perplesse e si sforzò di proseguire – Hemmm no… Volevo dire… Non so a cosa alludiate quando dite che io sono fonte di speranza – Di nuovo la srtetta, ancora più forte – OK!!!!! – con un’occhiataccia verso il ragazzo svelò a tutti il piccolo contatto impacciato che li stava unendo in quel momento. Un attacco di risa invase la sala, dando finalmente libero sfogo al suo da troppo sopito. Il ragazzo in preda ad un rossore paonazzo, si era lievemente ritirato in disparte, osservando gli occhi divertiti di tutti i presenti in sala. 

S: Giul!!! Non mi abbandonare!!! – lo strattonò riportandolo vicino a sé – Ok, Ok!!! Non sono brava a fare discorsi – riprese a parlare cercando di sovrastare le voci dei presenti – Ho venticinque anni, e in pochi mesi mi è completamente cambiata la vita… Per me era solo un gioco, ma pare che per voi non lo sia – sogghignò verso gli occhi verdi allucinati che seguivano ogni sillaba del suo discorso – Non so davvero cosa voi vogliate che io faccia… Non so in cosa potrei esservi utile, visto che quello che io faccio nessuno di voi è in grado di farlo – il brusio riprese lievemente – almeno le persone che ho conosciuto fin ora!!! – cercò di giustificare l’ultima frase detta, bruciata già dallo sguardo inceneritore di Giulian.

Un uomo sulla quarantina avanzò nella folla fissandola dritta negli occhi. Lo sguardo di sfida verso quella che tutti additavano come una grande maga, ma che per lui rimaneva soltanto una bambina troppo impertinente e scomoda.

Uomo: E cosa sapresti fare tu, che noi non sappiamo fare??? – Giulian si sporse per parlare, e la mano di Sam gli intimò di tacere.

S: Magari fare magia senza il bisogno dei vostri libroni o di erbette varie – ridacchiò

Uomo: Dimostracelo!! – il suo sorriso sbieco accese la scintilla nel suo cuore. Le sfide le erano sempre piaciute da morire, e soprattutto adorava vincere, e in quel caso l’avrebbe fatto senza troppi problemi.

La gente seguì la richiesta dell’uomo come un coro di scettici. Giulian le si strinse attorno, come per tutelarla, cercando di dire qualcosa, che lei bloccò sul nascere. Sbuffando come una bambina annoiata si sporse verso la causa di tutto quel vocio…

S: Cosa vuole che faccia??? – Il ragazzo alle sue spalle le intimò di smettere, ma il sussurro dell’amico lo bloccò.

V: Falla divertire… Volesse Dio che quel testa di cazzo di Cooper avesse la lingua tagliata per sempre!!! – rise divertito facendo cenno a Sam di continuare. La gente di sotto non parlava, un silenzio innaturale prese a precorrere la stanza come un fantasma.

S: Ripeto la domanda??? – sprezzante e gonfia di sé sfidava con sguardo serio l’uomo sotto i suoi piedi. Già lo detestava, e questa volta il suo sesto senso sicuramente non si stava sbagliando…

Uomo: Non lo so fai tu… - il suo sguardo cinico fece scoppiare la molla di incontrastabile rivalsa..

G: Sam… Che cosa vuoi fare??? – le sfiorò un braccio cercando di essere lì con lei anche in quel momento. Odiò quel l’uomo, e si ripromise di fargliela pagare. Il suo sguardo fu intercettato dall’amico, che sogghignante annuì.

S: Vuoi conoscere Arial??? – Giulian la guardò allibito, cercando di afferrare le sue parole, ma in un attimo, fu al centro del suo sogno più grande.

Facendo ricadere la testa all’indietro, la ragazza aveva sillabato due semplici parole “E’ Ora”, e in pochi istanti i suoi capelli si erano tinti del biondo più lucente, e i suoi occhi avevano cambiato colore. La cosa che lo colpì di più, facendolo quasi crollare, fu il suo viso… I lineamenti dolcissimi di Sam, avevano lasciato spazio a quelli meravigliosi della sua adorata, e ora quegli occhi glaciali, si immergevano sulla platea sottostante. Gli sguardi rapiti dei presenti, osservavano quel corpicino delicato che si sporgeva dalla balaustra, ricominciando a battere le mani all’unisono.

Uomo: Si ma facci vedere!!! – Uno colpo sulla sua schiena lo fece desistere, ma i suoi occhi si sgranarono, quando videro apparire una luce tra le mani dello spirito biondo. La croce di Auron cominciò nuovamente a volteggiare tra le sue mani, fin quando non venne scagliata a pochi centimetri dal suo viso.

A: La cupidigia, la meschinità e la brama di potere la distruggeranno lo sa??? – sorrise senza la ben che minima espressione negli occhi – La magia non è un gioco per signorotti annoiati mister Cooper… La magia può fare grandi cose, ma anche distruggere… - l’amuleto tornò lentamente tra le sue mani – Ma credo che con la bassa concentrazione che c’è nel suo corpo, non ci sarà da temere per nessuno.

L’amuleto svanì nel nulla, come era apparso, lasciando la gente ancora sotto shock.

Inclinando la testa, Sam, in quel momento Arial, incrociò gli sguardi di Vincent e Giulian. Allontanandosi di qualche passo dalla balaustra si avvicinò al ragazzo che in preda alle lacrime, la osservava cercando di non impazzire. La sua mano sfiorò il suo viso caldo, e si incamminò verso i suoi capelli corvini. In un rapido gesto il ragazzo la prese tra le sue, cominciandola a baciare disperatamente.

G: Oddio, Oddio!!!!!

A: Ciao mio dolcissimo Giulian… - i suoi occhi si riempirono di lacrime – Hai mantenuto la promessa – Si avvicinò di qualche passo ancora per arrivare con le sue labbra vicino al viso del ragazzo. 

G: Ho giurato… - Vincent li osservava senza capire 

A: Grazie… Grazie per avermi aspettata, e soprattutto cercata…

G: Lo avrei fatto per altri mille anni – in un gesto dettato solo dalla valanga di sentimenti che lo avevano invaso, la strinse forte tra le braccia, immergendo il viso nella massa di capelli d’oro.

Rimase lì, tremando come un bambino, nella ricerca del suo calore perso nei secoli, fin quando non sentì il suo corpo scostarsi da lui.

S: Ho fatto qualche casino??? – Il ragazzo si scostò di scatto cercando di capire, ma quando vide il suo viso, tutto fu chiaro…

G: No Sammy… - si asciugò le lacrime allontanandosi da lei – sei stata bravissima…

S: E allora perché stai piangendo???

V: Perché è stato troppo anche per lui – Il suo amico era venuto a salvarlo anche sta volta, amico indispensabile, forse l’unico vero in tutta la sua vita centenaria. Annuì avvalorando la sua tesi.

S: Mmmm Ok – il suo sguardo scettico accompagnò la discesa per le scale dei due uomini, pronti a punire la sfrontataggine di quell’adepto che lo sarebbe stato ancora per poco.

G: Mi avevi detto che non riuscivi a chiamarla a comando – la scrutava serrando le palpebre

S: Mai detto… - sorrise sorseggiando la sua coppa di Champagne – Ho detto mai una cosa del genere???

G: Mi sembrava di si… - abbassò la testa

S: No no mai detto… Mi sono limitata a dire che albergo uno spiritello ogni tanto, ma non ho mai asserito di non poterla chiamare a piacimento – rise

G: Per favore non chiamarla così… Dalle il rispetto che merita – deglutì a fatica cercando di riprendersi dai ricordi di quella serata

S: Sembra quasi che tu ci sia legato in qualche modo… - inclinò la testa per incontrare i suoi occhi sfuggenti

G: Infatti… 

S: Mmmm… E perché anche lei è legata a te??? – si avvicinò di qualche passo al suo interlocutore – No perché io lo sento… Lei ti vuole bene… E io ti voglio bene… Tanto… Troppo…
G: Ne riparleremo ok??? – si allontanò guadagnando la porta della stanza in pochi e veloci passi.

S: No ne parliamo ora!!! Io voglio sapere!!! Non ti conosco per niente e ieri pomeriggio mi sono sentita morire!! Non è normale non credi??

Uscì dalla porta senza darle ascolto, cercando di ritornare lì, dove le spiegazioni non servono.

S: Giulian!!! Io pretendo di sapere!!! – le era corsa dietro nella disperata ricerca di risposte, ma quando era uscita lui già non c’era più. – Ti odio!!!

G: Tu non mi odi, mia piccola fata… Al tempo avrai le tue risposte…

La sua voce così calda e pacata, le sfiorò le corde dell’essere calmandola di nuovo.

S: Aspetterò… 

Si chiuse nella sua camera, e dal balcone assaporò la quiete notturna di quel giardino fuori dal mondo. Le risposte sarebbero arrivate, e forse sarebbe riuscita a capire ogni cosa. Forse sarebbe anche riuscita a tornare lì… 

La mattina aveva aperto gli occhi ancora assonnata. Come ogni notte i suoi mille pensieri l’avevano trascinata nella lunga strada dei ricordi, tenendola sveglia fino a tardi. Le avevano fatto assaporare vecchi ricordi, ancora così caldi e palpabili, e ricordi più giovani, molto più confusi, nonostante il poco tempo trascorso. Si era alzata, stirando le membra doloranti e cercando di riconoscere il posto in cui si era addormentata. In poco ricordò tutto. Era rimasta alla villa e quella era la camera che le avevano dato come alloggio. In un lieve battito di ciglia si preparò, e correndo uscì dalla stanza. Aspettare non era mai stato il suo forte, e in un modo o nell’altro si sarebbe fatta dare le risposte di cui aveva bisogno. Sentì il cellulare squillare e per un attimo tentennò nell’indecisione… Solo pochi attimi prima di correre di nuovo. L’importante era sapere, e soprattutto chiedere il suo aiuto.

La casa deserta si espandeva in corridoi lunghi e sconosciuti davanti ai suoi occhi. Nel silenzio innaturale, rotto solo dai suoi passi, il suo respiro diventava sempre più affannoso. Si fermò solo un attimo ad osservare un quadro, che a primo sguardo pareva essere molto antico. Una donna, dai lineamenti stranamente molto familiari, sorrideva con due bambini in braccio. Osservò il verde riflesso dei suoi occhi, e il materno amore che sprigionava quello sguardo stampato su tela. Il pittore con mani sapienti, era riuscito ad immortalare in quel pezzo di stoffa consumata dal tempo, l’amore sviscerato di quella donna bellissima, verso i suoi figli.

V: E’ la madre di Giulian… - di scatto si voltò per controllare di non aver sognato. La sua voce forte, era arrivata dal nulla.

S: Vincent… non ti ho sentito arrivare…
V: Lo vedo – rise porgendole la mano – sarai affamata… Hai voglia di fare colazione??? – Sam annuì prendendolo sotto braccio. Con un ultimo sguardo, si congedò da quella figura che dal quadro pareva sorriderle.

S: Come fa ad essere la madre di Giulian??? – lo osservò con la coda dell’occhio accigliandosi – Quel quadro avrà almeno un centinaio d’anni…

V: Molti di più piccola – sorrise evitando di guardarla, ma non si fece sfuggire lo sguardo sgranato della giovane al suo braccio. – Ci sono molte cose che devi sapere… Cose di cui fino a ieri sera ero allo scuro anche io… 

S: Si ma… - il suo dito si posò sulla bocca di lei facendola tacere.

V: Non sono io che devo spiegare… Tra poco lui sarà qui, e potrete parlare di tutto...

Lo seguì, capendo che quello era il momento di tacere. Fu accompagnata dai suoi passi sicuri in giardino, e fu fatta accomodare ad un tavolino di ferro battuto intarsiato, sotto l’ombra di una veranda fiorita. Il profumo delle rose di maggio, le accarezzò il cuore, rilassando un po’ i suoi muscoli tesi dall’agitazione.

Il maggiordomo servì loro del tè con dei pasticcini profumati, e ancora un po’ stralunata si portò la tazza alla bocca.

V: Sai di chi è questa villa??? – lei scosse la testa in senso di diniego, gli occhi verdissimo immersi in quelli nocciola di lui – Questa è casa di Giulian – per poco non si fece cadere la tazza dalle mani. Tutto quel paradiso, quei mobili antichi di finissimo arredo vittoriano, la perfezione di quelle sale rivestite da meravigliosi paramenti, era di proprietà di quel ragazzo. Vincent osservò compiaciuto il suo sguardo meravigliato.

S: La sua multinazionale deve far miracoli – ridacchiò

V: La sua multinazionale va benissimo, come tutte le cose che sono a contatto con quel ragazzo – osservò i suoi occhi segnati dalle rughe del tempo, e scorse in loro un luccichio molto simile ad una lacrima di commozione.

S: Siete molto legati vero?? – osservò il lento riscendere dalla tazza sul tavolo

V: Diciamo che se non fosse così impossibile, potrei ritenerlo il figlio che non ho mai avuto.
S: Lo vedo da come lo guardi… - sorrise dolcemente verso quegli occhi pieni di affetto

V: Nello stesso modo in cui guardo te da ieri sera Samantha… - le accarezzò la mano – siete molto simili… Anzi molto di più… Avete perso tutto troppo presto… Solo che a te è stata data un’altra possibilità, lui l’ha cercata per tutta la vita… - le sue parole la colpirono come una carezza leggera e per un attimo ebbe l’infinita voglia di piangere. Dei passi alle sue spalle la ridestarono da quella tristezza che l’aveva avvolta. Nel profumo dei fiori, si fece largo il dolce profumo del suo dopobarba… Così radicato in lei, da non poter non essere riconosciuto. Immobile attese di sentire la sua voce.

V: Buon giorno ragazzo mio… - sorrise – hai già fatto colazione??? – i suoi passi si fecero più vicini, ma lei si impose di non voltarsi continuando a sorseggiare la tazza di tè caldo. – Tranquillo!!! – rise divertito – le mie vecchie labbra hanno saputo tacere..

G: Non ne avevo dubbi Vince.. Buon giorno Sam… - si sedette al suo fianco cercando di farsi guardare.

S: Buon giorno… - quanto le faceva bene la sua presenza – Ho visto il quadro di tua madre…

Il suo viso si rabbuiò cercando di capire qualcosa dallo sguardo dell’amico.

V: Si… Ci siamo incontrati lì… - si osservarono qualche istante parlandosi solo con gli occhi – Ok… Il tempo delle scartoffie è venuto… Piccola ci vediamo dopo

Sam capì che il momento delle grandi verità era venuto. Osservò l’uomo andare via molto alla svelta e si immerse, quando lo vide sparire dietro la porta, negli occhi verdi di Giulian.

S: Pensi che ora potrai farmi capire qualche cosa?? – lui annuì e tendendole la mano la portò via dal tavolo. Nel silenzio di mille cinguettii di uccelli variopinti, attraversarono la frescura della pineta. 

Poco distante un laghetto di cigni bianchissimi, apparve davanti ai suoi occhi. Estasiata come una bambina si gettò a capofitto in una corsa verso la riva.

S: Ma davvero tutto questo è tuo??? – lui annuì con un sorriso dolce prendendo posto su di una panchina di ferro intarsiato. Osservò i boccoli neri baciati dal sole, e radunò le idee. Per quattrocento anni, aveva sopito tutta la sua vita, e oggi come la sera precedente, era giunto il momento delle confessioni. Raccontare al suo amico la verità, era già stata una situazione snervante, soprattutto quando lo aveva visto sbiancare di fronte al suo discorso. Oggi invece, si trovava a dover dire a lei, tutta la verità sulla sua vita, e soprattutto su quella parte che le riguardava da vicino. Deglutì a fatica e attese fremente che lo raggiungesse.

Un cigno dalle piume bianchissime fendeva l’acqua in cerchi prefetti, lasciando a riva piccole onde delicate che le lambivano i piedi. Assaporò i profumi della pineta, e si immerse nel sole, riscaldandosi con i suoi raggi invisibili. Chiuse gli occhi qualche istante, e dedicò quel momento a qualcuno lontano. Ogni suo pensiero… Il fulcro della sua vita sarebbe rimasto per sempre lui, almeno fin quando non avesse avuto la possibilità di rivederlo… Si voltò di scatto e dopo una breve corsa afferrò le mani del ragazzo che le sedeva dietro. 

S: Tu puoi aiutarmi vero?? – la guardò esterrefatto non capendo a cosa si riferisse – Tu sei speciale… Sei un mago naturale come me… Tu lo puoi fare…
G: Ma cosa??? – le sondò le iridi cercando di trovare una risposta.

S: Io voglio tornare lì, guardarlo di nuovo, chiudermi tra le sue braccia… Non riesco a vivere da quando sono tornata – le lacrime affiorarono al suo viso come piccole gocce di rugiada. Le passò una mano sul viso e asciugò il loro primo affiorare.

G: Io non so di cosa tu stia parlando piccola – la sua mano calda le sfiorava il viso delicatamente donandole un senso di tranquillità infinita.

S: Sai del mio viaggio vero?? – lui annuì un po’ incerto – Ho lasciato qualcosa lì… Più che altro qualcuno di veramente importante… - i suoi occhi imploravano aiuto, e lui non riuscì a trattenersi dallo stringerla.

G: Vuoi provare a riaprire il portale dimensionale?? – cercò di placare i suoi tremiti tenendola stretta e al sicuro. La vide annuire – E poi???

Di nuovo quella domanda… E poi… Non sapeva nemmeno lei quale potesse essere il seguito di un suo eventuale ritorno lì… Probabilmente lo avrebbe strappato da quel buio, lo avrebbe trascinato a forza in un mondo migliore… Ma se lui non l’avesse voluto?? Rabbrividì al solo pensiero… Sicuramente però se lui l’avesse voluta non l’avrebbe lasciato… Se solo l’avesse voluta con sé…

S: Non lo so… - la scostò da sé cercando i suoi occhi bagnati dalle lacrime

G: E’ giusto che tu sappia tutto… Ti dirò ogni cosa. – Sospirando forte si alzò dalla panchina… Pochi passi per riordinare le idee, poi, di nuovo chiuso in quegli occhi di muschio giovane, che lo guardavano imploranti. – Non so nemmeno da dove cominciare
S: Tu fallo e basta – il suo sguardo serio scandagliava la sua espressione con avida curiosità.

G: Ok – annuì in un ultimo respiro di liberazione – Hai letto la data del quadro vero?? – lei scosse la testa in un diniego stralunato – se ci fossi stata attenta avresti visto che il quadro risale all’anno domini 1578… - tacque qualche istante cercando di decifrare lo strano sguardo che la ragazza gli stava lanciando. 

S: Non capisco… - un tremito accompagnò il suo sussurro.

G: Io a quell’epoca avevo solamente sette anni… - si costrinse s sedersi al suo fianco quando vide il bagliore di terrore nei suoi occhi – Non sto mentendo Sam… 

S: Quindi ne avresti ora??? – con un gridolino semi isterico ebbe la risposta da rapidi calcoli – Basta con queste cazzate Giul, io voglio sapere davvero come stanno le cose!!!

G: Giuro che te lo sto dicendo… - continuava a respirare forte cercando di non fuggire. Anche la sera prima era stata dura, ma almeno il suo interlocutore era stato disposto a credergli. – Io sono nato in Irlanda da una famiglia apparentemente normale… - tacque di nuovo cercando di riorganizzare le idee e metterle in frasi compiute - Alta borghesia dell’epoca, rispettata dalla gente del villaggio in cui vivevo… 

S: Quindi tu a rapidi calcoli avresti 432 anni?? – ridacchiò divertita

G: 437 per la precisione… – sorrise in sua direzione.

Una vastissima quantità di pensieri invase la testa della ragazza, facendola infuriare. Lei cercava aiuto da una persona, e questa si divertiva con falsi giochetti… - Staremo al gioco – 

S: Quindi tu saresti qualcosa di simile a Connor McLoud del clan dei McLoud – rise divertita coprendo il risentimento nei suoi confronti, ma qualcosa nel suo sguardo la fece trasalire nuovamente.

G: No… Mai sentito parlare delle parche?? – la scrutava più con l’anima che attraverso i suoi occhi verdissimi. Il riflesso del sole alto nel cielo, li rendeva ancora più innaturali.

S: Di che??? Io conosco il parca, ma è passato di moda da un bel po’ di tempo… – rise di nuovo cercando di allontanare l’insidioso pensiero che lui non stesse mentendo.

G: Voi le avete nel tempo chiamate in mille modi… Fate, elfi, ninfe… la storia ha rinominato la mia gente fino a differenziarla per le loro capacità…

S: Oddio sono finita nel signore degli anelli – con una mano si coprì il viso sfinita. Anche questo no… E pensare che era stata a contatto con un vampiro e se ne era innamorata… Perché allora non riusciva a credergli?

G: Ecco… Tolkien ci ha chiamato elfi…
S: Si ma io non vedo le tue orecchie a punta!!! – lo guardò cercando freneticamente fra i capelli

G: Oddio no Sam!!! Ringraziando Dio no!!! – sorrise divertito mostrando delle piccolissime orecchie perfettamente adagiate sulla sua testa – Siamo gente normale… Solo con dei poteri particolari… le favole hanno solo fatto il resto – inclinò la testa dolcemente

Lo guardò in preda ad un attacco di panico e si scostò da lui allargando lo spazio vitale che le permetteva ancora di respirare.

S: Voglio andare a casa… - cercò di alzarsi ma la sua mano le impose di tornare a sedere.

G: Io conosco Arial… Ho vissuto con lei… L’ho amata - Un velo di tristezza calò sui suoi occhi chiari quando incontrò quelli ancora scettici di lei – L’ho vista morire… E ho desiderato morire con lei…

S: Dio ti prego no… - con un rapido gesto si coprì il viso per allontanare il suo viso dai suoi occhi di nuovo inumiditi.

G: Tempo fa, era risorto al mondo un male molto potente, e la magia di tutta la mia gente, era stata annientata, in maniera radicale. Solo la mia famiglia, nascondendosi tra le genti comuni, si era salvata, dando origine ad una nuova generazione. – immerso nei suoi pensieri rivisse ogni istante di quel giorno lontano. – Io e mia sorella, fummo destinati a tramandare i ricordi e le tradizioni nei secoli – si fermò solo per ascoltare il suo respiro accelerato – ma un giorno, mai se ne scoprì il motivo, Azarot ci trovò… Invase le nostre vite, uccidendo mio padre e riducendo all’infermità mia madre. I miei poteri non riuscirono a fermarlo, e solo la grande forza di volontà di mia sorella riuscì a tenerlo a debita distanza per qualche tempo. 

S: Arial??? – lo fissava con gli occhi gonfi cercando una risposta. Se la sua deduzione fosse stata corretta, allora tutto sarebbe stato molto più chiaro. Ma lui parve non ascoltarla, troppo avvolto nei suoi ricordi che come un film in un play infinito, scorrevano davanti alla sua vita.

G: Mia sorella si innamorò… Ma il suo amore fu sbagliato sul nascere… Cercai di difenderla, di farle capire, ma rinnegò i suoi poteri, per poter vivere quel sogno d’amore così importante per lei – si strofinò gli occhi cercando di nascondere le lacrime che implacabili lo stavano torturando – se solo l’avessi capita… Se solo l’avessi aiutata… Magari ora sarebbe ancora qui con me.

Si strinse a lui nella disperata ricerca di lenire il suo dolore così grande da traspirare dalla sua pelle.

S: Parli di lei vero??? Parli di me?? – lui annuì in silenzio coprendosi il viso tra le mani 

G: Per amore ha rinunciato a sé stessa, schernendo la sua vita e tutto quello che la circondava, e quando si è trovata di fronte a lui di nuovo, non è stata in grado di sconfiggerlo… - respirò più forte che potè – Ha aperto un portale dimensionale e lo ha scagliato al di là dello spazio e del tempo, in un posto lontano e senza possibilità di ritorno… Ma lei è morta per sua stessa mano sotto l’influsso della sua stessa magia. 

Sam ancora incredula e tremante lo strinse a sé, finalmente a conoscenza di tutto e finalmente con una risposta a quei sentimenti così forti che la spingevano verso di lui.

G: Ho tentato di salvarla – i singhiozzi sommessi scuotevano il suo corpo mentre riviveva per l’ennesima volta quegli istanti terribili – Ho cercato di farle scudo, ma ero solo uno stupido mago troppo terrorizzato dall’inaspettata apocalisse… Quando sono riuscito a raggiungerla tutto era ormai finito, e il suo giovane corpo giaceva esanime al suolo…

Un dolore troppo grande da mettere insieme in poche parole, così Sam si costrinse a riviverlo. Sfiorando i suoi capelli, aprì il lucchetto dei suoi pensieri, venendo catapultata in un altro tempo, in un altro luogo, lontano centinaia di anni da quella panchina vicino al lago dei cigni.

La foresta sconfinata si stagliava a perdita d’occhio, e urla sommesse parevano provenire proprio dal folto più scuro di quel intreccio di rovi e tronchi d’albero secolari. Seguì in una corsa disperata, il richiamo del suo cuore, raggiungendo con poca fatica una radura sotto la luna. Quello che vide la fece crollare in ginocchio vinta dal terrore. Una bestia gigantesca, sovrastava famelica il giovane corpo di una donna dai lunghi capelli biondi. Il ringhio di quelle fauci spalancate, risuonava nel buio della notte come un grido di morte. Tutt’intorno il silenzio. 

Scorse rapidamente la pianura con lo sguardo, annaspando nella disperata ricerca di un po’ di aria, fin quando non incontrò la sagoma di due uomini inginocchiati. Il più giovane tremava coprendosi gli occhi scosso da tremiti e singhiozzi, il secondo tendeva le mani verso la bestia, cercando di sprigionare qualche strano tipo di energia. Si sforzò e nella penombra lo riconobbe. Il suo viso bianco ed emaciato, era solcato da lunghe ombre di stanchezza, e le lacrime tagliavano la pelle levigata di quel volto magnifico, come acido rovente. 

Una litania ritmica cominciò a pervadere l’aria inondando di luce la solitaria radura, fino a farla splendere come illuminata a giorno. Si voltò a guardare e la vide lì, con le braccia allargate e il viso inondato da un’espressione di potere. Vide i suoi occhi brillare e scaturire una luce sempre più sfavillante. Lo vide apparire dal nulla, come sempre aveva fatto da quando era lei a gestirlo… L’amuleto si scagliò nel cielo aprendo un vortice temporale, nel quale senza possibilità di replica, vide sparire il gigantesco essere. Il suo ultimo grido di rabbia, scosse la terra sotto di lei, e si ritrovò a tremare rannicchiata in sé stessa.

G: Ariaaaaaaaaaaaaaaaal!!!! – il suo grido disperato fendette l’aria come una lancia acuminata, osservò il suo corpo gettarsi a capofitto su di lei. In un ultimo gesto di aiuto verso quella sorella tanto amata, la strinse tra le braccia, piangendo tutte le lacrime del mondo. – E’ colpa tua!!! – additò il ragazzo rimasto immobile nella sua incredulità, dall’altra parte della radura – Tu l’hai uccisa!!! Tu me l’hai portata via!!! – la rabbia vibrava nell’aria come un tremito violento, uscendo come un fiume in piena da quel corpo disperato, adagiato nell’ultima stretta verso il corpicino esanime.

Vide fuggire l’altro uomo, sparire nella notte come un’ombra impazzita. 

Si avvicinò strisciando a quella scena fuori dal tempo e cercò di parlare..

S: Io sono tornata… - il suo sussurro non fu avvertito da niente e nessuno. In quel posto non c’era spazio per lei

G: Giuro mio piccola fata, che ti vendicherò, che troverò il modo di riportarti da me. – cullava quel tesoro stringendolo tra le braccia nell’ultimo disperato bisogno di tenerla con sé  - Non puoi lasciarmi solo… Non posso vivere la mia vita da solo!!!

S: Giulian ti prego io sono qui!!! – la sua voce non articolò suoni, rimanendo nell’ombra come la sua presenza in quel luogo.

Lo vide allontanarsi con la donna tra le braccia, e il respiro rotto dai singhiozzi. In un istante si ritrovò in un cimitero con poche lapidi, a guardare una pietra candida. Intorno a lei poche anime, distrutte dal dolore. 

G: Lei ha detto che tornerai… E io sarò qui ad aspettarti per sempre…
In un lampo si ridestò dal suo sogno confuso. Gli occhi di lui annegati nei suoi, ad aspettare qualcosa.

S: Io sono qui… - disse fra le lacrime

G: Lo so… Ti avrei aspettata anche per altri mille anni… - la strinse forte conscio di averla finalmente ritrovata. In un disperato bisogno di affetto, rimasero per molto tempo avvinghiati in un abbraccio caldissimo. Due fratelli che riescono a superare l’ostacolo della morte, fino a stringersi di nuovo. – Sei a casa

S: Si… Sono a casa… - strinse ancora più forte, rincuorandosi nel battito accelerato del suo cuore felice. – Ma tua madre??? 

G: Si è lasciata morire dal dolore… – non riusciva a sentirla sua madre, non ci sarebbe mai riuscita, ma sapeva benissimo, quale dolore immerso provocava la morte di un genitore… Lei come lui ne aveva visti volare via due… Forse era proprio questo a cui alludeva Vincent… Lo strinse ancora più forte.

S: E lui?? – tremante chiese, ma si pentì sentendolo irrigidirsi sotto le sue mani

G: Lui è andato via… - fu quasi un ringhio – lui l’ha uccisa e l’ha dimenticata…
S: Giulian… Che colpa può averne lui?? La vita continua…

La strattonò tirandola davanti ai suoi occhi glaciali.

G: A distanza di quattrocento anni ancora lo difendi eh – lei abbozzò un sorriso – Ti ha uccisa, facendoti rinnegare il tuo mondo e la tua vita… Lui ha avuto la sua brevissima vita di merda, tu hai rinunciato alla tua eternità…

S: Io ho un’eternità??? – questa cosa poteva essere allettante vista la natura dell’uomo dei suoi sogni. Lui scosse la testa allontanando qualunque speranza

G: Oramai non più… 

S: E quando mai!!! – sbuffò snervata – c’è sempre la fregatura!!!
G: Ci lavoreremo te lo prometto… Non ho nessuna intenzione di perderti di nuovo. Voglio mia sorella con me, per sempre. - Si allontanò da lui fissandolo guardinga. 
S: E’ per questo che detesti James??? – lo vide annuire un po’ goffamente – beh devi essere stato un fratello davvero cacacazzi… Evita di farlo con me ok??? – rise divertito cercando di asciugare le ultime lacrime – So cavarmela Giul… Tranquillo…
G: Lo so… - si alzò dalla panchina tendendole la mano. – Andiamo… Ci staranno già cercando…
Abbracciati come due veri fratelli si diressero verso la casa. Poi d’un tratto i suoi piedi si inchiodarono di nuovo.

S: Ti prego l’ultima cosa!!! – afferrò le sue mani e si concentrò su una cosa ben precisa. La luce cominciò a sbocciare come un fiore al suo fianco e la vide finalmente crescere a dismisura. 

Giulian osservò la scena qualche istante prima di capire e sorridere dandole una mano, fin quando, tutt’ad un tratto il suo sguardo trasfigurò in una maschera di terrore. Staccò le mani con uno scatto improvviso, facendo svanire il portale di fronte ai loro occhi.

S: No!!!!! Ci stavamo riuscendo!!!! Perché!!! – lui proseguì senza parlare. Una strattonata fortissima sulla sua spalla lo fece voltare nuovamente. – Dammi quelle mani!!! – le ritrasse infilandole nelle tasche. – Perche!!!!

G: Perché mi fa male Sam… - lo guardò allibita – Mi spiace non sono in grado di farlo… Tu sei la grande maga non io – le sorrise cercando di avvalorare la sua tesi

S: Ma ci stavamo riuscendo… - mugolò credendo alle sue parole

G: Tu ci stavi riuscendo piccola – l’avvicinò di nuovo a sé – io stavo rischiando di bruciare…
Si incamminarono di nuovo nel dolce brusio della pineta, l’una sotto l’ala protettiva dell’altro, nell’infinita angoscia di una nuova sconfitta…

G: Vedrai che prima o poi ci riuscirai – la vide annuire avvilita e si maledì per la sua codardia. – Una bugia sorellina per salvarti la vita… Non ti avrà di nuovo…
-o-

21 Il party 

La serata era trascorsa abbastanza bene, e in sua compagnia era riuscita ad allontanare un po’ tutta la tristezza accumulata. Per la prima volta ci aveva quasi creduto davvero, poi di nuovo il nulla. Si era staccato dicendo di sentire dolore… Forse se non lo avesse stimato così tanto, se quell’anima che la invasava non le avesse provocato tutta quella marea di sentimenti, lo avrebbe schiaffeggiato fino ad ucciderlo. Ma lei lo aveva trattenuto… Non lei… ora sapeva che doveva parlare di sé stessa… Ma il parlare in prima persona risultava ancora difficile, e il suo chiamarla sorellina la lasciava ancora molto perplessa. Non glielo aveva detto per non farcelo rimanere male, ma nonostante tutto, lei continuava a pensare di non avere fratelli. Si, si sentiva legata a lui… ma non fino a quel punto.

Era stata scortata da Giulian e Vincent nella sala riunioni, e lì, aveva scoperto finalmente che carica avesse il francese all’interno dell’organizzazione. Lo aveva visto sedersi a capotavola, e si era accomodata alla sua destra come da sua richiesta. Giulian davanti a lei, si era seduto senza mai lasciare andare il suo viso con i suoi occhi così chiari e quel sorriso dolcissimo, ormai stampato in maniera indelebile. Il presidente, Vincent, le aveva dato tutti i ragguagli necessari per capire cosa fosse in atto all’interno del gran consiglio. Le alte cariche andavano rinnovate, e alcune delle persone vecchie, andavano dimesse per fare spazio alla nuova gioventù. Il pregio di non invecchiare era riservato ad uno solo, e soprattutto lui non sarebbe mai stato destituito dal suo ruolo… Vincent in quanto presidente, aveva incarico vitalizio e potere decisionale inconfutabile, anche se limitatamente soggetto alla votazione dei presenti. Si accomodò e un po’ annoiata ascoltò lo svolgersi della riunione. Le cinque persone che con loro sedevano al consiglio, osservavano perplessi la scena, scrutando con un po’ di risentimento quella ragazza venuta a cambiare le cose.

La voce dall’accento piacevolmente francese, espose i fatti con una calma da fare invidia. Il momento delle grandi decisioni era arrivato, e tutti parevano esserne a conoscenza. Con pochissime e brevi frasi, destituì un uomo amareggiato, rivolgendo la sua attenzione a lei.

V: Tu ovviamente avrai capito a chi alludo quando si parla di giovani vite piene di energia – rise – non c’è bisogno che lo dica – lo osservò un po’ perplessa… Palesemente si stava riferendo a lei, ma non sapeva cosa comportasse quella carica nel loro interno.

S: Mmmm… Probabilmente si, anche se non me la sento di prendere il posto di nessuno, ma soprattutto non so a cosa potrei esservi utile… - si avvicinò al suo viso inondando il suo sguardo con il riflesso che la luce calda del lume, donava alle sue iridi – Non so proprio nulla di queste cose… Poi sono ancora giovane per prendermi queste responsabilità…

G: Al tempo saprai tutto… Poi non c’è molto da fare… Qui non siamo alla CIA – rise allontanando una ciocca ribelle dal viso, con un leggero colpo della testa.

S: Si ma è proprio necessario che qualcuno venga deposto per lasciare spazio a me??? – indicò con il pollice la persona che avvilita seguiva la discussione

V: Tutti sanno che ad un certo punto arriva il momento di lasciare il passo a qualcun altro… e se poi quella persona sei tu… beh… Non credo che avremo lamentele – l’uomo in fondo al tavolo di mogano annuì sorridendo timidamente

S: Io comunque non lo ritengo giusto… Non ci sarei mai!!! – osservò le persone presenti cercando di far capire la sua posizione

G: Qui arriva il punto…

La proposta le fu fatta, come se quella fosse la cosa più logica del mondo. Come se nulla della sua vita precedente fosse importante, se non le ultime cose avvenute. Con sguardo attonito scorse tutti i visi dei presenti, e si sentì piccola di fronte alla loro unione inespugnabile. Tutto era già stato deciso… Lo capiva dai loro occhi, e dal tono delle loro voci così sicure e energiche. Loro avevano in precedenza preso questa decisione senza parlargliene. Una vampata di rabbia l’avvolse lasciandola in balia di sé stessa e delle sue parole.

S: Voi non pensate proprio che io possa avere una vita vero??? – incrociò con cattiveria gli occhi di quel ragazzo che si era fatto riconoscere come fratello, ma che non ci si stava comportando affatto – Per voi l’unica cosa importante è questa farsa colossale che chiamate La Congrega – strinse i denti per non scoppiare – Fin quando non la chiamate Fiori!!! E voi non sareste la CIA??? Voi non siete la CIA perché siete una massa di esaltati che si riunisce per fare bagordi – si morse la lingua quando incrociò lo sguardo severo di Vincent… Forse stava esagerando… Lo sapeva, ma non era importante in quel momento. – Io vi rispetto… Rispetto le idee di tutti… - sospirò piano – Ma questo non vuol dire che io mi dimentichi di chi sono e che mi faccia sopraffare – Si alzò dal tavolo e prese la strada della porta di uscita. Il rumore di una sedia la fece voltare infuriata, inchiodando il ragazzo che aveva cercato di arrestare quella corsa – Io adesso me ne vado… - lui avanzò di un passo ma il gesto della sua mano lo impietrì sprigionando energia – Tu rimani qui… Il maggiordomo mi chiamerà un taxi e me ne starò in pace… - si voltò di nuovo lasciandolo nella sua obbligata immobilità – Mi sta bene tutto… Ma se Arial è risorta, è tornata peggio di prima Giul… Ti ho detto già di non fare con me quello che.. – si bloccò per non svelare il loro segreto – quello che qualcun altro ha fatto con lei… Non ti voglio vedere – il mugolio alle sue spalle fu seguito dal rumore di sedie scostate – Il tuo e vostro compito è finito… La scelta resta a me… - Aprì la porta e sfuggì al peso dei loro sguardi.

In meno di un’ora fu di nuovo in hotel, nel suo letto rassicurante, a sognare di svanire nel nulla, lontana da tutta quella gente che chiedeva soltanto, senza dare mai nulla in cambio.

Si era svegliata con ancora quella sottile rabbia radicata nelle vene. Il mal di testa incessante della sera, non era passato, e continuava a pulsarle con insistenza nelle tempie. Si passò una mano sugli occhi, per allontanare la luce, e in un rapido scatto, che le diede una vertigine, chiuse la tenda che dava sul mare. Si sedette sul letto per far passare il capogiro, e con sguardo stanco gettò un’occhiata alla borsa adagiata sul comodino. La sera prima non si era di certo curata dell’ordine, lasciando tutto in una confusione totale. Afferrò la borsa per cercare una bustina di analgesico, e nello scatto vide cadere sulla moquette il cellulare ormai scarico da un pezzo. Lo afferrò scocciata e controllando che fosse ancora sano, lo attaccò al carica batterie, che era ancora inserito nella spina dall’ultima volta. Lo accese distrattamente e si dedicò di nuovo nella ricerca disperata di qualcosa per lenire il malessere causato dalla forte emicrania. Il suono dell’avviso le stuzzicò ancora i nervi tesi, facendola sobbalzare. Qualcuno l’aveva chiamata, ricordava di aver sentito squillare qualche volta, ma ricordava anche di essersene fregata altamente. Sgranando gli occhi diresse le sue attenzioni alla lucina verde che piano, piano si stava affievolendo. Afferrò il telefono ed osservò quello che il display diceva… Otto chiamate perse… Premette sul tasto di invio e lesse con la morte nel cuore “Un solo numero”. Lui… L’aveva chiamata e lei non si era mai degnata di rispondere, ricordava di aver sentito solo due volte il telefono, ma era bastato per far si che lo dimenticasse completamente. Provò a chiamarlo cercando di articolare una scusa, ma trovò il telefono dall’altra parte non raggiungibile…. In tutto quel casino era riuscita a dimenticarsi di James Marsters!!!! Qualunque donna al mondo l’avrebbe schiaffeggiata a sangue, per essersi permessa un lusso del genere… Si sarebbe picchiata da sola, per essersi permessa di ferirlo con il suo atteggiamento più che da idiota. E si che poveraccio ci aveva provato!!! Otto volte a chiamare una stupida che faceva festa e rincontrava il fratellino perduto… - Sei un idiota Sam!!! Se non ti chiamerà più farà veramente bene!!! – Cruda con sé stessa, come lo sarebbe stata con chiunque altra in una situazione del genere. Dopotutto quello era il sogno di milioni di donne, e per molto tempo era stato anche il suo… Fin quando aveva incontrato lui… Lui e sempre maledettamente lui…

Le aveva regalato tutto il suo tempo in quei due giorni. La prima cena era stata meravigliosa, soprattutto le erano piaciuti gli sguardi curiosi della gente, la giornata al mare indimenticabile, sotto ogni punto di vista. Per non parlare della serata in discoteca. Vero… Troppo casino per una stregaccia avvizzita, ma si era divertita, come altre poche volte in un locale affollato. Probabilmente la novità e la bella compagnia… - Soprattutto la compagnia, scema!!! – Ora probabilmente le rimanevano tre  giorni, per dedicarsi pienamente a Los Angeles, e allo shopping furioso. Se solo in quel frangente le fosse importato…

La sua sete di novità era stata appagata pienamente, dalla sua simpatica compagnia. Era stato superlativo in tutto, ma non era stato lui. Ripensò alla prima sera che lo aveva visto. Quando scendendo dalle scale, aveva visto la testa bionda e il suo corpo statuario adagiato all’auto sportiva. Avrebbe voluto corrergli in contro, ma si era fermata ripetendosi mille volte di calmarsi, perché nonostante tutta la somiglianza, quello non era lui. In un modo molto implicito, durante il trascorrere delle ore insieme, glielo aveva rivelato a pieno. Era stupendo, delizioso nei modi, simpaticissimo e bello da mozzare il fiato… Ma c’era qualcosa in lui che stonava davvero… Qualcosa che da principio, non era riuscita a capire… Erano stati i suoi occhi a svelarle tutto… Quegli occhi così celesti, ma profondamente diversi dai suoi. Belli da accecare, vitali, esplosivi ed espressivi fino a far morire… Avrebbe potuto incantare chiunque con quegli occhi, ma non lei. Nel profondo di quel mare azzurro, mancava la cosa più importante… la sofferenza che lascia il velo della tristezza, la vitalità demoniaca che brillava come una stella dentro gli occhi del vero Spike… Se non lo avesse incontrato probabilmente non se ne sarebbe mai accorta. Dentro quegli occhi, mancava la lunga strada di dannazione, che aveva segnato la vita del vampiro. Mancava la sua forza interiore, e la sua voglia di vivere nella normalità. Dentro quel corpo identico al suo, mancava proprio lui. Anche il contatto con la sua pelle, non le aveva lasciato nulla. Eppure quello era diventato uno dei suoi miti, uno di quegli attori che invadevano la sua stanza con le loro facce sorridenti e carismatiche… Ma il sapere che era soltanto la controfigura terrena, dell’uomo che amava, gli aveva tolto ogni attrattiva. Era stata benissimo con lui, e al ritorno, avrebbe conservato il più bello dei ricordi, soprattutto una marea di foto, ma ora il bel gioco era finito, e sicuramente non l’avrebbe più rivisto. Specialmente dopo essersi comportata in quel modo tanto stronzo!!! Lei si sarebbe accontentata suo malgrado, e probabilmente, lui si sarebbe sentito in pace, verso il mondo delle sue accanitissime fans….  Dopotutto entrambi avrebbero avuto qualche ricordo del tempo passato insieme… I rotocalchi avevano inciso a grandi lettere già tutto di loro.

Lo squillo del telefono dell’hotel la fece sobbalzare a qualche centimetro dal letto. Guardò l’ora ancora rimbambita e si chiese che cosa potessero volere da lei a quell’ora. 

S: Ma chi cazzo è a quest’ora?? – si diresse al telefono inciampando tra le ciabatte, e i jeans buttati a terra. Si stropicciò ancora un po’ gli occhi prima di rispondere – Pronto!!! – una risposta degna di lei… L’arroganza fatta persona…

Receptionist: Hemmm… signorina – avrebbe voluto nascondersi sotto ad un treno in corsa – Ho una chiamata in linea per lei… Posso passargliela o devo dire che non è disponibile???

Fingendosi allegra, e cercando di farsi perdonare per la sua irruenza disse gentilmente al ragazzo di passare la telefonata. Pregò solo che non fosse del suo fantomatico fratellino, in quel caso lo avrebbe divorato vivo.

J: Piccola ti ho svegliata??? – la sua voce calda la colpì come un fulmine a ciel sereno. Era lui, quindi non si era dimenticato di lei… - Scusami!! – si diede una ricomposta veloce come se il ragazzo potesse vederla.

S: No ma figurati!!! – troppa enfasi.. si raschiò la gola e proseguì – Mi sono svegliata presto… Non sapevo cosa fare e mi stavo preparando per scendere in spiaggia… - si osservò nello specchio e impallidì… sembrava davvero una strega  

J: Ah… - lo aveva sentito sospirare e cercò di capirne il motivo – Io pensavo di venirti a prendere per stare un po’ insieme…

Felice come una bambina si gettò a capofitto in un gridolino di piacere. Nonostante tutto lui voleva ancora la sua compagnia…

S: Dio James!!! Scusami se non ti ho risposto al telefono!!! L’ho dimenticato qui… - mentì cercando di farsi perdonare in qualsiasi modo

J: Pensavo fossi troppo impegnata a fare la damigella d’onore – dal suo tono capì che le stava sorridendo – Ho provato un po’… Poi ho lasciato stare… Giusto un paio di volte…

Sogghignò divertita… la sua avversione ai cellulari forse in quel caso lo aveva sputtanato davvero…

S: Si ma tu scusami e basta… Sono stata imperdonabile… - mugolò un po’ per intenerirlo. Tipicamente donna, molto simile a tutta quella marea di gatte morte che aveva sempre detestato – Ma quando serve serve – ridacchiò in silenzio

J: Ma no piccola figurati – rise – per me l’importante è che tu non ti sia dimenticata di me

S: Ma sei pazzo??? E tutti i miei mille poster??? E i miei dvd e cd audio??? Ma non scherzare… Dimenticarmi di te sarebbe come dimenticarmi di casa mia – risero insieme finalmente di nuovo vicini. Il sollievo la abbracciò piano lasciandola con un senso di pace in dosso.

J: Ma sta sera che fai??? – chiese un po’ titubante tornando serio

S: Nulla… Perché???
J: Ho un impegno al quale non sono riuscito a sottrarmi… - tacque un po’ lasciandola nell’ansia snervante di dover passare la serata da sola – Ho pensato di portarti con me però…  - un pugno nello stomaco talmente piacevole da essere degno di una masochista incallita 

S: James!!! Ma così aumenteremo le chiacchiere!!!

J: Ti da problemi??? – aspettò ansioso una risposta che tardò ad arrivare complici i mille pensieri sconclusionati nella testa piena di boccoli 

S: Ma nemmeno per sogno!!! Sarò la tua ombra!!! – risero di nuovo, entrambi felici per quella situazione. – Ma cos’è???
Lo sentì tacere di nuovo, e un po’ si preoccupò davvero. I silenzi di quel ragazzo coprivano sempre qualche sorpresa o malefatta…

J: Lo vedrai sta sera…  - ghignò nel telefono – Tu fatti solo bella… 

S: Ok pagherò il migliore dei chirurghi per farmi una plastichetta al volo – la sua risata l’avvolse come un caldo cappotto leggero. Era talmente bello sentirlo ridere… Non lo avrebbe mai amato, su questo non aveva dubbi, ma in lei era nato verso quel ragazzo così solare, un affetto profondo al quale non avrebbe mai voluto rinunciare…

J: Sei una piccola matta!!! Ok baby ora scappo a registrare. Sarò da te poco dopo l’ora di pranzo… Scusami, ma non sapevo quali fossero i tuoi piani per la giornata…

S: Non preoccuparti – sorrise dolcemente – La colpa è della mia sbadataggine assurda. Facciamo così… ti aspetto verso le sei e mezza allora… Almeno vado in spiaggia pranzo, mi preparo e tu hai tutto il tempo che vuoi per liberarti dagli impegni.

J: Sei un tesoro…

S: Si vede che ancora non mi conosci… - L’ultimo saluto, l’ultimo bacio affidato alle linee telefoniche, e poi di nuovo nel silenzio della sua camera. Sicuramente tutta quella storia assurda qualcosa gliel’avrebbe lasciata… Un buon amico degno di un oscar tutto tempestato di pietre preziose. Ridendo da sola si diresse in bagno per la sua solita doccia mattutina.

L’apoteosi del completo idillio, arrivò verso l’ora di pranzo, quando anche le poche persone che popolavano la spiaggia privata dell’hotel, decisero di andare a mangiare. Distesa placidamente su di una sdraio di bambù, si crogiolò, facendosi cullare solo dal ritmo incessante della risacca sul mare e dal lontano stridore delle grida dei gabbiani. Con la mano delicatamente adagiata sulla sabbia rovente, cominciò a giocare con i leggerissimi granelli di sabbia sottile. Lontana da tutti e tutto, nella sua tanto anelata solitudine, si lasciò andare ai suoi mille pensieri. 

Era sempre stata un tipo un po’ scostante, e questo suo atteggiamento, si era accentuato soprattutto dopo la morte dei suoi genitori. Si era chiusa in una specie di mondo tutto suo, lasciando fuori ogni cosa, anche quel ragazzo che se non avesse allontanato per tempo, ora l’avrebbe legata con una fede al dito. Si era chiusa all’interno di sé stessa, tenendo fuori chiunque, sicura del fatto che nessuno mai l’avrebbe potuta capire a pieno. Si era gettata nei suoi hobby come se fossero l’unica cosa a tenerla sveglia e vicina a qualcuno, rimanendo sempre però un po’ scostante dalle persone intorno. Aveva conservato solo pochi contatti… Flavio, Luca… Perché le uniche persone in grado di non fare domande alle quali non avrebbe saputo rispondere, gli unici, che non l’avevano mai guardata con tristezza e pena… Nemmeno il giorno di quel maledettissimo funerale, che le aveva strappato via tutto.

Si era buttata nella lettura di romanzi sull’ignoto, e si era appassionata a quel telefilm, affezionandosi ai suoi personaggi, molto più di prima, proprio perché davanti ai suoi occhi, apparivano molto simili a lei. Persone, demoni, vampiri, che lottavano per una fuga disperata da tutto ciò che il destino aveva scritto per loro, cercando con tutte le forze un riscatto personale di fronte al mondo. E questo era quello che aveva sempre cercato anche lei. Sorrise… Forse non proprio trovandosi al centro dei desideri di una massa di esaltati, o trovando un fratello psicolabile che la voleva disperatamente con sé… Ma la sua rivalsa verso il mondo era sempre stata una cosa fondamentale nella sua vita. Era questo che l’aveva avvicinata a quel vampiro incompreso, facendola innamorare con tutta sé stessa, contro ogni logica immaginabile. Quando la prima volta aveva sentito battere il suo cuore così forte, tutto era ancora molto lontano dal diventare realtà… Con un rapido calcolo, sorrise pensando che solo dopo tre anni, avrebbe scoperto che il fulcro della sua pazzia, da qualche parte, in un universo parallelo camminava e sorrideva davvero con quella sua tipica espressione da bambino cattivo. Contro ogni possibilità di repliche, era entrato a far parte dei suoi pensieri, con un sorriso al Bronze… Quando i suoi occhi così straordinariamente blu, avevano incontrato il viso sorridente di Buffy… Quando quell’energia sfavillante, le aveva sottratto il respiro per un bel po’ di secondi, lasciandola affannata a seguire le scene successive.

Lo aveva adorato da vampiro crudele innamorato del suo sire, e nel suo cammino verso la redenzione aveva imparato ad amarlo, incazzandosi come non mai, per le continue prese in giro, e per i continui rimbrotti di quell’idiota di Capitan America… Facile fare i gradassi davanti ad un essere inerme… Perché quello era diventato nel trascorrere del tempo… Un essere inerme contro la sua volontà, pieno di vita e di energia potentissima, screditato da tutti e tutto. Aveva sofferto con lui, e riso e pianto con e per lui, fin quando non era arrivata ad un passo dal toccarlo. Fin quando quella sera benedetta o maledetta, dipendeva sempre dai punti di vista e soprattutto dall’umore del giorno, qualcuno, dio demone o extraterrestre, come aveva creduto da principio, l’aveva catapultata a Sunnydale, per poterlo guardare, per poterlo finalmente toccare. Da quel momento era stata veramente la fine… La fine di tutto quel mondo di bugie magistralmente tirato su per sopravvivere… Aveva visto i castelli di carte, cadere sotto il soffio delicato della sua voce, ed aveva eretto per lui una torre inespugnabile, all’interno del suo cuore impazzito. Forse aveva creduto di poter cominciare di nuovo, forse aveva creduto che il suo momento di gloria fosse davvero arrivato per farla di nuovo sentire viva, e invece tutto era scemato in un vortice, sparito nello stesso modo in cui era apparso. Si sentì morire ricordando il momento del distacco. Rivisse la scena riguardando i suoi occhi, e ripronunciando la promessa fatta… Quella promessa che aveva scritto in ogni luogo, che aveva scritto in caratteri cubitali, nelle mille lettere scritte e poi bruciate, per affidarne al vento le ceneri, nella disperata speranza che solo il pensiero potesse arrivare lì, dove lei non sarebbe forse più riuscita ad arrivare. Quella promessa che riecheggiava come un tormentone disperato nella sua testa e soprattutto nel suo cuore insanguinato.

Pochi le erano stati vicino davvero… Due amiche, di cui una senza l’aiuto dei suoi poteri non sarebbe stata utile per niente. Priscilla e Tabata, erano state le uniche ad ascoltare i suoi lamenti, a stringersi a lei nei momenti di sconforto, in quei momenti in cui tutto era così duro da ingoiare da far venire voglia di farla finita. E solo Dio poteva capire, quanto le mancassero in quel momento. James era stata una calda e confortante alternativa, ma solo fin quando aveva continuato a sognare di poterlo scambiare con lui… Solo fin quando quegli occhi le avevano parlato, cancellando con un colpo di spugna fortissimo, tutte le sue speranze e i suoi nuovi castelli di carta.

Poi di nuovo il peso di qualcuno… Era stato bello rendersi utile per loro, anche se così aveva lasciato ancora più solo il suo unico amore.  Era stato bello poter sperare di essere utile per una buona causa, per salvare qualcuno… Ora invece nulla di quei bei sentimenti le brillava nel cuore, solo un peso asfissiante, che le attanagliava l’anima. Qualcuno aveva bisogno di lei, ma a lei non importava affatto. In tutta quella storia non c’era da salvare nessuno, non c’era da rendersi utile per nessuna causa… Tutto quel peso era dato dal disperato bisogno d’affetto e compagnia, di un ragazzo che l’aveva cercata per secoli… Se solo le fosse interessato magari… Purtroppo dopo tutte le perdite subite, dopo tutti gli scherzi che la vita le aveva riservato, rimaneva molto poco da dare… Forse era stata proprio la stanchezza del dare senza ricevere a ridurla così, in quello stato di repulsione totale verso chiunque… A chiuderla in quel piccolo corpo irrigidito dall’egoismo… Ma davvero avrebbe potuto reputarsi egoista verso qualcuno??? Magari verso Giulian… Si con lui si… Avrebbe preferito vederlo andare in fiamme piuttosto che dover assistere all’ennesima chiusura di quel portale, dopo il suo scatto nello staccare le mani da lei… Avrebbe preferito la sua morte, per poterlo incontrare di nuovo, ed avere una seconda possibilità… Si con lui era stata egoista, magari anche con Marco, tolto di mezzo come una cosa inutile e senza possibilità di repliche, per la disperata ricerca di pace, in un sogno sfumato una notte, nello stesso modo in cui era arrivato… Si forse con qualcuno era stata egoista, pur provando qualcosa per loro… Ma nonostante tutto, non riusciva a farsene una colpa. Dopo tutte le batoste prese, era giusto che anche lei riuscisse finalmente a pensare soprattutto a sé stessa, che riuscisse a trovare un po’ di refrigerio in barba a quella vita di merda che qualcuno aveva scritto per lei.

Alle volte si sentiva un personaggio di una fiction, così simile a Spike, da sembrare un remake…

Nel turbinio di pensieri ed emozioni non si accorse che qualcuno si era seduto sulla sdraio di fianco. Il soffice contatto della sabbia, aveva attutito i passi soffusi, lasciandola inconsapevole del suo arrivo. Si era soffermato a guardare il mutamento delle sue espressioni, nel variare dei pensieri, fin quando non aveva deciso di rompere il silenzio che li divideva.

G: Alle volte vorrei avere i tuoi poteri telepatici… Chissà a cosa starai pensando di così terribile, da farti aggrottare le sopracciglia a quel modo – sorrise girandosi a guardare il mare.

Fu scaraventata in dietro dal suo mondo fatto solo di pensieri, e mettendosi le mani sul viso sbuffò con stizza. 

S: Ok… La pace è finita… - afferrò il libro lasciato a metà per godersi il rilassante senso di solitudine – Ti avverto che non ho nessuna intenzione di parlare di nulla, e soprattutto di ieri… - aprì le pagine nel punto in cui aveva fatto la piega per mettere il segno.

G: Avevo soltanto voglia di stare con te – adagiato con i gomiti sulle gambe nude, la fissava con il suo solito sguardo dolcissimo. La ragazza scosse la testa alterata.

S: Giulian, hai sbagliato il momento… Ti avevo già detto di… - in pochi istanti si ritrovò di nuovo tra le sue braccia. Lo sguardo sgranato verso un punto lontano, e i muscoli irrigiditi sotto il suo tocco così caldo e forte.

G: E’ così bello averti ritrovata – sospirò stringendola ancora di più – Vorrei non doverti mai vedere andare via – cercò di scostarsi, ma le sue braccia strinsero di più immergendo le mani nei suoi capelli. – So che non puoi accettare tutto… Cerca solo di capire me…
S: Giulian… Posso capire quello che provi… Almeno ci sto provando – posò finalmente la mano sulla sua t-shert bianca allentando un po’ il battito accelerato del suo cuore – Solo che per me tu non sei mio fratello te ne rendi conto???

La fissò qualche istante allontanandosi da lei. Avrebbe voluto non dover mai sentire quelle parole, per non dover capire di avere davvero perso sua sorella quattrocento anni prima. 

L’espressione sul viso del ragazzo fu più dolorosa di uno schiaffo dato con forza e cattiveria. Il modo in cui lo vide ritornare alla sua sdraio fu ancora peggio, fu come aver ucciso i sogni di qualcuno con poche sillabe… Egoista??? Probabilmente, ma il suo egoismo faceva più male a lei che agli altri.

S: Cerca di capirmi… - i suoi occhi lucidi la tagliarono nell’anima – dammi il tempo di abituarmici!!!

G: Non credo che potrai mai farlo Sam… Potrò diventare un buon amico, ma il dolcissimo legame che avevo con mia sorella, si è spento quel maledettissimo giorno. 

S: Giulian alle volte sembri più ossessionato che in cerca di qualcosa che ci unisca… - tacque immaginando lo sguardo rabbioso che avrebbe seguito quella frase crudele, ma i suoi occhi non mutarono di espressione.

G: Hai ragione… Sono sempre stato iperprotettivo verso di lei, e l’averti ritrovata dopo tutti questi anni, e sono tanti davvero credimi… – sorrise – mi ha fatto diventare ossessionante… - si alzò per togliere il disturbo. 

Lo guardò andare via, ma vide nei suoi passi lenti e incerti, il desiderio disperato di rimanere. Si alzò a sua volta, radunando le poche cose, che aveva portato con sé. 

S: Andiamo a pranzo… - sospirò sorridendo – Poi da bravo fratello mi consiglierai cosa mettere sta sera – il sorriso felice che vide nei suoi occhi quando si voltò per guardarla, fu meglio di mille ricompense – devo andare ad una festa con un bellissimo uomo… - ridacchiò – non fare giochetti, non seguirmi e non rompere – lui annuì subito cercando di non contrariarla – Domani da brava sorellina ti farò il resoconto dettagliato… o quasi - rise 

G: Promesso – con un gesto da Boy Scout avvalorò la promessa fatta, ma l’alzata scettica del sopracciglio della ragazza lo lasciò immobile ad aspettare. 

Squadrandolo dalla testa ai piedi scosse la chioma fluente in senso di diniego e proseguì verso l’albergo.

S: Non ci credo nemmeno se ti vedo – rise – camuffati o sparisci, fa che io non ti veda… - si voltò per squadrarlo ancora, poi proseguì ridacchiando -  Tanto lo so che non resisterai.

Risero insieme, come ogni volta, come se nulla di quello che fosse successo li avesse toccati. Il legame scampato al tempo e alla morte, avrebbe continuato per sempre ad unirli, anche contro la logica della sua testaccia razionale. Lo prese sottobraccio e si diresse in hotel al suo fianco.

Alle sei e un quarto era ancora completamente in panne. Avevano tentato di tutto, ma ancora quasi all’ora dell’appuntamento, rimaneva praticamente in mutande tra milioni di tentativi. Aveva cercato di non strafare, nonostante i continui vestiti super eleganti che le aveva fatto apparire il ragazzo. Troppo legato al suo bon ton, avrebbe voluto farla apparire come la principessa di qualche reame sconosciuto, svanito nel nulla.

G: Ma è quello che sei per me – aveva detto con il suo solito sorriso smielato

S: Si ma non lo sono!!! Soprattutto non ho i soldi per permettermi roba del genere, glielo spieghi tu come ho fatto a comprarmi un vestito tutto tempestato di pietre preziose??? – sbuffando snervato aveva ricominciato da capo.

Avevano cercato di tenerlo sul genere, voglio passare inosservata, e quando gliel’aveva detto, la sua risata era arrivata come una bomba. Girare con un divo di Holliwood sicuramente, non è era il metodo migliore per passare inosservata. Oltretutto, non sapeva in che posto avrebbe dovuto recarsi.

E questo era il problema peggiore. Non era a conoscenza del tono della serata… James le aveva detto di farsi bella, ma se fossero andati ad un rave, molto probabilmente il fatti bella sarebbe stato perfetto per un paio di pantaloni di pelle un top microscopico e una giacca in tono… Se fossero andati ad una festa tra amici, sarebbero bastati i suoi adorati jeans e una maglia scollata, probabilmente avrebbe dovuto uccidere Giulian per indossarla, ma ci sarebbe riuscita. Se invece quello al quale avessero dovuto prendere parte fosse stato un ballo di gala, allora l’abito da sera sarebbe stato di rito… Scuro, chiaro… Uno o l’altro ma almeno sarebbe stata perfetta…

S: Odio le sorprese!!! – alzò le mani al cielo dopo l’ennesima prova. Giulian ridacchiò osservandola avvolta in un vestitino con le balze orribile. Probabilmente lei nella foga di decidere non si era nemmeno accorta di somigliare ad un uovo di pasqua. – Smettila di giocare!!! Se sbaglio il vestito non è che dopo posso battere le mani e cambiarmi d’abito!!!

G: Ok!!! – bloccò la risatina – Ma sinceramente ho finito le idee… 

S: Si, e io sono nella merda!!!  Quando arriva lo strangolo!!!

G: Dai su, qualunque cosa indosserai sarai la più bella – si avvicinò per poterla osservare meglio nel nuovo abitino rosso 

S: Tu sei di parte – sorrise – qui è un casino!!! - Lo squillo sul cellulare avvisò dell’arrivo di James. Era sotto e la stava aspettando… - Oddio adesso muoio!!!
G: Ma non starai facendo troppo la vanitosa Sam??

S: Quanto rompi Dio mio!!! – un barlume negli occhi fece apparire una splendida idea – Sparisci, scendi, controlli cosa si è messo e me lo dici – sorrise raggiante

G: Poi??? Qualcos’altro??

S: Su fallo per la sorellina… – gli si strusciò un po’ per farlo intenerire

G: Ma sei una stronza!!! – la squadrò facendo uscire gli occhi dalle orbite

S: Ti prego!!! – giungendo le mani implorò quasi in ginocchio. Lo vide sparire nel nulla, per accondiscendere alla sua richiesta. – Dio come ti voglio bene Giul – Allungò una mano per cercarlo ma vide la porta aprirsi. Era già lontano da lei.

G: Opportunista!!! – sbuffò snervato

S: Ma mi adori vero??? – la porta sbattè senza che nessuno rispondesse. Sorridente sfregò le mani soddisfatta. 

Dopo una decina di minuti la porta si aprì di scatto, lasciando entrare dei passi non appartenenti a nessuno.

S: Giul??? – un po’ titubante attese che il ragazzo tornasse visibile

G: Perché voi donne della mia famiglia, avete il vizio di non darmi mai retta??? – osservò lo spazio vuoto dal quale proveniva la voce nervosa, senza capire – Non guardarmi così!!!

S: Giul non ti vedo!!! – fu tirata in piedi dal divano, dall’impeto di una mano invisibile. Lo schiocco di dita che seguì, le fece indossare un lungo vestito nero laminato. – Ma una cosa meno appariscente no??? – si staccò dalla sua mano per mettere le cose a posto, ma nella sua invisibilità lui glielo impedì.

G: Testarda!!! Ha uno smoking in dosso!!! Come vuoi andare, vestita per fare la spesa???
S: E io che ne so!!! Come uno smoking!!! E dove cazzo mi vuole portare??? - Sgranò gli occhi per la nuova agitazione

G: Ah questo non lo so – continuava a rimanere invisibile ai suoi occhi, ma la sua presenza era come una calda coperta rassicurante – So solo che così sarai perfetta – la spinse afferrando la pochette che aveva fatto apparire sul letto. In pochi attimi si trovò fuori dalla stanza chiusa, vestita di tutto punto, e con il cuore che le batteva a tremila nel petto.

S: Giul ti prego… qualcosa di meno appariscente – l’ennesima strattonata la tirò fino all’ascensore.

G: Sarai perfetta – il suo sussurro nell’orecchio, le lasciò correre un lunghissimo brivido lungo la schiena nuda. – Sbrigati e divertiti.

Entrò nell’ascensore, e sentì che lui era rimasto fuori a guardarla.

S: Tu rimarrai così tutta la sera??? Farai lo spiritello invisibile??? – ridacchiò

G: E chi lo sa – rise divertito – Tu divertiti e basta

Le porte si richiusero sul corridoio vuoto. Scosse la testa sorridendo e si lasciò portare al piano terra, dal pesante cocchio di ferro. Certo che ci sarebbe stato… La sua ombra affettuosa, non l’avrebbe mai lasciata sola… Era stata stupida anche solo a pensarlo.

Toccò terra ed invase la stanza di sussurri… No quel vestito non avrebbe proprio non dato nell’occhio, gli occhi dei presenti le avevano parlato chiaro…

J: Dio che bella… - sussurrò rimanendo incantato dall’apparizione appena uscita dall’hotel. Con passi veloci, le si avvicinò con un sorriso radioso sul viso. – Sammy sei un incanto… 

S: Dici??? Non sembro piuttosto un lampadario??? Magari corro su a cambiarmi – sperò di sentirgli dire qualcosa, ma la sua mano invitante, la accompagnò fino all’auto.

J: No Sam… - la osservò inclinando dolcemente la testa, e regalandole di nuovo il viso espressivo del suo vampiro - Sarai perfetta, non immaginavo tu avessi tutto questo buon gusto nel vestire… – le sorrise ancora, chiudendo la portiera e correndo a prendere posto in auto. Lei lo osservò contenta, poi diresse la sua attenzione alla facciata dell’edificio, sperando di poter vedere da qualche parte, il suo curatore di immagine personale, e poterlo ringraziare anche solo con un sorriso di gioia. Continuava a non sentirsi a suo agio in tutto quello sfarzo, ma sicuramente a lui era piaciuta, e sicuramente il merito non era stato suo. Lo avrebbe saputo… O prima o dopo avrebbe avuto ogni merito e ringraziamento.

Si soffermò sul suo fisico perfetto, incorniciato dallo smoking nerissimo. Erano solo pochi giorni che non si vedevano, ma sotto quella nuova luce, fu come non averlo mai visto. Bellissimo e sorprendentemente sexy, le sedeva accanto nell’abitacolo, come un perfetto gentiluomo di altri tempi… Lo osservò per un po’ senza fiatare, arrossendo nel momento in cui incrociò i suoi occhi, che lentamente accarezzavano il suo corpo avvolto dall’abito da sera.

S: Mi dica mister… Ora posso finalmente sapere dove stiamo andando??? –  Si voltò di scatto mettendo in moto l’auto per accelerare i tempi e con un sorriso soddisfatto, le afferrò la mano portandola sul cambio, sotto la sua. 

J: Una sorpresa è una sorpresa, spero solo sia gradita piccola – lei sorrise arrossendo ulteriormente per colpa del contatto caldo che li teneva uniti come una coppietta di innamorati.

S: A meno che tu non mi porti ad un concerto di musica classica, sarà sicuramente gradita!!! – rise voltando gli occhi per l’ultima volta verso la facciata luminosa dell’hotel.

J: Ma per carità!!! – arricciò il naso disgustato – No, no… Aspetta e vedrai. – Con una sgommata veloce, uscì dal parcheggio e si immise nella statale. 

Poco dopo il rombo di una moto, accompagnò l’alzata di spalle di un ragazzo sorridente.

G: Scusami sorellina… Hai ragione, non ce la faccio… - rise sfrecciando sulla strada appena percorsa dalla macchina sportiva di James.

Il grandissimo grattacielo illuminato li accolse con le sua finestre di cristallo che si affacciavano sul riflesso della città sottostante. Due uomini in uniforme rossa ed un buffo cappellino, si avvicinarono per aprire loro le portiere e occuparsi dell’auto… Ancora un po’ stordita dall’emozione, ma soprattutto dalla curiosità tipicamente tutta al femminile, si fece prendere sotto braccio dal suo cavaliere, in religioso silenzio. Tutte le mille domande articolate dal suo cervello completamente in panne, rimasero serrate nella bocca irrigidita dalla timidezza, e con una massa di brividi pronti a solleticarle la schiena si diresse verso l’entrata ammiccante.  Una gran agitazione, l’avvolse nell’atrio agghindato a festa, persone in fermento e fotografi ammassati diressero subito l’attenzione su di loro. Per non cedere al panico, si aggrappò al braccio di James, che si strinse subito a lei. Milioni di flash e domande incessanti l’avvolsero lasciandola inebetita e muta. 

Con la sua solita solarità e allegria, il ragazzo rispose a tutte le domande, posando per loro stringendola a sé, come se tutto fosse normale amministrazione… Per lui forse, per lei fu un momento interminabile, di angoscia allo stato puro. I cronisti asserragliarono anche lei, chiedendo senza sosta mille cose alle quali non rispose, limitandosi a sorridere un po’ goffamente. Alla domanda “Lei è la nuova compagna del bel vampiro tenebroso”, quasi non prese la porta per fuggire via. 

Forse avrebbe dovuto gioire, forse avrebbe dovuto ridere ed essere semplicemente sé stessa, ma in quel momento la sua razionalità decise di farla arrossire e tacere.

Lui le arrivò in soccorso, forse accorgendosi finalmente del baratro in cui era caduta, limitandosi ad asserire che lei era una sua grande amica, una compagna con la quale aveva deciso di dividere quella splendida serata. Ovviamente quella risposta non sarebbe stata presa in considerazione, e il nuovo gossip, sarebbe stato inevitabile. Si erano riusciti a divincolare solo dopo un bel po’, lasciando i giornalisti a bocca asciutta, e con tante congetture alle quali avrebbero dato voce solo il giorno dopo sui rotocalchi della nazione.

Salì una rampa di scale a semi chiocciola, come una principessa al ballo, e scoprì che quella sera, a differenza di un paio di sere prima, la situazione la lasciava ancor più a disagio. Nel suo mondo di follia collettiva, era stata accolta con qualche applauso, ma si era subito sentita a suo agio. Volente o nolente, quello era il mondo di cui ora faceva parte. Invece, ora la situazione non le era affatto congeniale, si sentiva un piccolo pesce fuor d’acqua, pronto per essere fritto in padella.

Respirò forte prima di entrare nella stanza dove erano diretti. Chiuse gli occhi cercando di calmare il battito incessante del cuore impazzito dall’emozione, ma sentì il suo sguardo benevolo avvolgerla con tutto il suo calore.

J: Tutto ok?? – la guardava dolcemente accarezzandole un braccio

S: Insomma – il respiro affannoso pareva non volerla lasciare – Per te questo è pane quotidiano, io non credo che potrei mai abituarmici – lo sentì ridere divertito ed abbozzò un sorriso.

J: Spero solo che il resto sia meno stressante… Abbiamo fatto un po’ tardi, e si sono concentrati su di noi – la strinse baciandole una guancia e la invitò a proseguire.

Con il cuore che pulsava a velocità incessante nel petto, varcò la soglia dell’atrio illuminato…

Per un attimo rischiò di svenire. I suoi occhi con una velocità impressionante adocchiarono tutte le persone presenti in sala, non molta gente, ma sicuramente persone che forse non avrebbe mai voluto voler vedere. 

Lui era già entrato nella sua vita, lasciandola ancora intorpidita su una border line tra sogno e realtà, ora, il sogno si faceva ancora più incalzante e vanesio da farla rischiare di impazzire senza possibilità di ritorno. Per un attimo ebbe l’impeto di tuffarsi ad abbracciare l’esile figura dai lunghissimi capelli scuri, che chiacchierava animatamente dall’altra parte della sala. La sua piccola ed adorata Down, la ragazzina senza troppi grilli per la testa, che le aveva dato in pochi giorni più affetto e fiducia di quanti altri non le avevano mai dato nella vita. La ragazzina che le era entrata al cuore, più di una vera sorellina indifesa. La osservò e sentì le lacrime salire con prepotenza agli occhi leggermente truccati. Portandosi la mano alla bocca per coprire un grido di gioia, ritornò con i piedi per terra.

Il ragazzo al suo fianco, rimase incantato a guardare la sua espressione stupita, non capendo che in quel momento dietro a quegli occhi sgranati, si nascondeva tutto il dolore di una persona che ha perso qualcosa che le ha lasciato un vuoto incolmabile dentro. 

Arrancando aria fece un altro passo avanti. Furono di nuovo al centro dell’attenzione, e quasi non morì sul colpo, quando vide i lunghi capelli biondi di Sarah ondulare versi di loro. Un party di fantasmi… In quel momento tutto la gioia di una fans normale, si era tramutata nell’oblio disperato di qualcuno che assaporava i suoi incubi toccandoli con mano tremante.

La vide sorridere ed avvicinarsi felice, mentre i suoi passi dettati dall’orrore, l’allontanarono di qualche metro. Veramente una bella sorpresa…

Passando vertiginosamente lo sguardo sulla sala, riconobbe tutti o quasi, tutti quelli che aveva incontrato già una volta, ma che ora non parevano essere assolutamente le stesse persone che aveva avvicinato in maniera magica pochi mesi prima. Si soffermò su un viso che l’aveva fatta soffrire, ricordando l’ultima volta che era stato davanti ai suoi occhi… Giles… Qui continuava a sorridere e a chiacchierare noncurante del mondo, mentre da qualche altra parte, il suo alter ego giaceva in una fossa coperto di terra. Una spina nel cuore, la fece sussultare, per lui non era riuscita a fare nulla, l’aveva perso guardandolo bruciare come un pezzo di legno senza vita. Due dimensioni così uguali, ma così diverse da sconvolgere delle vite fino ad eliminarle drasticamente. Rabbrividì davanti agli occhi chiarissimi della cacciatrice. Le sorrideva tendendole la mano energicamente, la stessa mani, gli stessi occhi, ma non la stessa cacciatrice.

Sorrise a mezza bocca cercando di essere il più naturale possibile.

SMG: Ciao!!! – la sua voce la sconquassò ancora di più… Il centro di un sogno simile ad un incubo di una pazza. Un sogno snervante e palpabile – Tu sei Samantha vero?? – cercò lo sguardo di James, e lo trovò compiaciuto e sorridente proprio dietro la sua collega.

S: S.. Si – strinse la sua mano e si sorresse con le ultime forze a disposizione – E tu sei la cacciatrice.. – la vide ridere e fu come essere catapultata a Sunnydale di nuovo, come se quella fosse la festa di compleanno alla quale aveva assistito pochi mesi prima alla tv

SMG: Si si… Anche se l’unica cosa che caccio davvero sono le zanzare in camera mia – e come avrebbe potuto??? Così piccola e inerme, non avrebbe potuto fare altro – Mi ha detto il biondino qui dietro, che sei una sua grande amica – sogghignò divertita – e io che pensavo che avesse finalmente messo la testa a posto – fece una linguaccia in direzione di James che lui ricambiò allegramente

S: E chi lo sa, magari prima o poi lo farà – cercò di ridere e di dimenticare il passato – Per ora scorazza una vostra fan sfegatata in giro per feste a sorpresa

Strattonata dalla ragazza, fu portata al centro della stanza, lui a pochi passi dietro di lei.

SMG: Ragazzi!!! – l’attenzione di nuovo su di loro, le fece diventare le ginocchia molli e le imporporò il viso vistosamente – Oggi abbiamo anche la rappresentanza dei nostri fans… - ridacchiò girandosi in direzione di una persona un po’ grassoccia seduta in disparte – Joss… Io non so come la pensi – sogghignò divertita – ma se la pensa come la gran parte delle persone… TREMA!!! – la risata che si scaturì nella sala le diede un po’ di sollievo. Quella ragazza così vitale, aveva poco davvero a che fare con il suo alter ego dimensionale. Bella come lei, carismatica come lei, ma così piena di vita da illuminare tutto quello che aveva intorno con un solo sorriso. Quando la vide aspettare che dicesse qualcosa, si irrigidì di nuovo – Beh?? Non dici nulla contro di lui??? – si sgranchì la voce e cercò di articolare qualcosa, che però non arrivò.

J: Meglio di no, o leggeremo tutto sui giornali domani – rise avvicinandosi a loro – Joss… lasciala stare, o avrai a che fare con il The First in carne ed ossa!!!

Non potè fare a meno di ridere. In due minuti quelle due persone erano riuscita a metterla a suo agio, come se tutto quel sogno sfumato, fosse tornato come un dono dal cielo. In un modo o nell’altro erano riusciti a farla sentire a casa.

JW: Nessuno che abbia condiviso la mia idea – sbuffò – spero che tu non sia una di quelle che mi ha spedito minacce e parolacce – sorrise

S: Diciamo che se l’idea di cui parla è quella di ammazzare il mio vampiro preferito dopo avergli fatto subire di tutto, o quella di far finire un mondo di fans in lacrime – alzò il sopracciglio scettica – Allora nemmeno io l’ho capita – ridacchiò scompigliando i capelli del ragazzo biondo al suo fianco 

Vide il produttore avvicinarsi sorridente, e fu presa da un irrefrenabile istinto omicida. Se avesse potuto lo avrebbe fatto a pezzi, ma non per quello che aveva creato in quel mondo… Tutta finzione scenica magistralmente lavorata, ma per lo stranissimo intersecarsi con una vita parallela che però per incanto si era staccata dal suo operato… Almeno così continuava a sperare, per non dover pensare nemmeno per un attimo che lui avrebbe dovuto bruciare per salvare il mondo.

JW: Ma dai!!! – scosse la testa – ha fatto l’eroe!!! – indicò James soddisfatto – Ha salvato il mondo e la donna che ama!!!

S: Credo che l’abbia apprezzato solo lei e qualche angeliana convinta – rise osservando una figura nascosta tra la folla che si era avvicinata per curiosare – Io no e nemmeno altre come me credo – scosse la testa sogghignando – senza nulla togliere al resto però – cercò di dare a Cesare il suo merito – tutto straordinariamente curato nei particolari
JW: Ma noi siamo qui proprio per dargli un’altra possibilità – sorrise – Questo è un probabile addio a Buffy, per dare spazio ad Angel – guardò il ragazzo che sorrideva divertito alle spalle di Sam – Ancora non gliel’hai detto???

Sam si voltò di scatto per osservare il viso dell’amico, e in un attimo ogni più piccolo sogno lasciato a metà cominciò a riaffiorare nella sua mente. 

S: T.. Tu hai firmato?? – con gli occhi sgranati osservò il lento alzarsi e abbassarsi del suo viso meraviglioso, riuscendo a stento a coprire il grido di gioia che come un vulcano in piena aveva preso possesso della sua gola. 

J: Sai che sono imprevedibile no?? – le sorrise inclinando la testa e alzando il sopracciglio tagliato, ridonandoglielo per l’ennesima volta.

S: S… Si – il cuore in mille battiti accelerati impazzito dalla gioia

SMG: Diciamo che ti piace farti coccolare dal clamore delle tue fans – rise dando una lieve gomitata alla ragazza ancora inebetita

S: E’ giusto che lo coccolino – lo sguardo dolcissimo ad accarezzare la causa della sua nuova gioia – Ci ha fatto sognare tutte 

SMG: Alla fine era diventato Spike the Vampire Slayer… Dovrei volergliene??? – la osservò cercare lo sguardo complice del marito poco distante e sorrise scotendo la testa.

S: No che non devi – la osservò seria – tu sei sempre tu – sorrise vedendola sollevata – Bene o male, sei stata la protagonista alla faccia di tutti no???

La vide scrollare le spalle accennando un sorriso e ritornare da suo marito. 

SMG: Si ma è giusto che le cose cambino… Anche se non so se mollerò davvero – ridacchiò e tornò alla serata lasciandola ancora estasiata per la bellissima sorpresa.

JW: Contente spero… - lo osservò con la sua pancetta floscia e la sua alopecia avanzante 

S: Contente chi??? – socchiuse gli occhi cercando di capire

JW: Tu e tutte le altre persone che adoravano il personaggio no??? – sorrise scoprendo i denti curati

S: Dipende da cosa avrà ancora da farci vedere… - lo sfidò con lo sguardo, incrociando quello di lui – Nel senso… Dipende da cosa gli farà ancora patire – allargò le narici, fingendosi adirata… Ma forse lo era davvero… Sicuramente lo era davvero…

Lui alzò le mani al cielo in senso di resa

JW: Su questo non vi assicuro nulla la mia testa vaga in colpi di scena continui – la vide avanzare e scoppiò a ridere – voi guardate e basta, magari avrò da darvi qualcosa di bello no???

S: Io lo spero per lei – ridacchiò – ce n’è di gente che è pronta a farle la pelle sa??? – lui rise ancora scotendo la testa – Non si sa mai che sta volta arrivino davvero – sorrise con fare crudele, per poi tornare al suo sguardo gentile.

Fece spallucce e si allontanò.

JW: Fans… Non riuscirai mai ad accontentarle – con passi goffi tornò da sua moglie e dagli altri ospiti.

Di nuovo lei… Di nuovo la sua testolina bruna a richiamare la sua attenzione. Si soffermò a guardarla e si strinse al dolce ricordo della loro dolcissima complicità in quel breve momento in camera sua. Si rivide acconciarle i capelli, e renderla più bella di quanto già non fosse. Si rivide a consolarla, per la sua solitudine… 

J: Sei contenta??? – le cinse i fianchi attirando l’attenzione di alcuni cronisti

S: Della tua firma??? Dio se lo sono Jimmy – immerse i suoi occhi in quel mare azzurro trovando ancora tutto il calore della loro amicizia 

J: Di quello ne ero certo – rise – ma di essere qui???

Si guardò intorno… Tutti lì… Tutti lontani mille anni luce da lì… No non era contenta… Tanti amici persi, e vagare tra le loro ombre di certo non avrebbe potuto darle gioia in nessun modo.

S: certo che lo sono – abbassò gli occhi per nascondere il velo di tristezza che le aveva ottenebrato lo sguardo – Come potrei non esserlo???

Lo sguardo felice del ragazzo, le diede conforto… Una piccola bugia per soddisfare qualcuno e farlo contento, non era neanche una vera e propria bugia.

Le presentò tutti, soffermandosi su David e su Nicholas… Averli così vicini fu così strano, che non riuscì quasi a spiccicare parola. Solo l’intervento di una sussurro di James, riuscì a tirarla fuori dal suo stato di torpore.

J: Ti presento trippo panza – ridacchiò, smettendo per la gomitata irriverente della ragazza, che con occhi sgranati, cercò di farlo smettere.

S: Evita di farmi fare figure di merda!!! – il suo sibilo scontroso, non fece che incrementare il suo sorriso divertito.

Fu con la piccola Down che riuscì a parlare, ma il suo atteggiamento da piccola star, non fece altro che incrementare la sua tristezza. Civetta come mai sarebbe stata la sua piccola amica, si limitò a farle qualche sorrisetto e ad informarsi su come andasse l’audience del suo personaggio in Italia. Quando si allontanò da lei, riuscì finalmente a respirare, e continuò la sua serata chiacchierando animatamente con Emma e Amber…

L’arrivo di una ritardatarissima Alyson la lasciò di nuovo all’interno dei suoi pensieri. Aveva lasciato quel viso addormentato, dopo averlo di nuovo assaporato vinto dal male. Ora invece in quei lineamenti delicati, avvolti da una cascata di capelli color rosso fuoco, sorridevano al mondo accanto al suo fidanzato… Decise di respirare un po’ e con una banalissima scusa si diresse alla terrazza della sala. Sola, nel fresco abbraccio della brezza californiana, si lasciò finalmente andare alle lacrime. Aveva finto fin quando il suo corpo aveva resistito, sorridendo e cercando di divertirsi nel paradiso che avrebbe tanto desiderato pochi mesi prima, sfuggendo alla fine da quell’inferno terribile, sapientemente architettato dai suoi sogni. Osservò la città che viveva tutt’intorno a loro, asciugando ogni singola lacrima, nella disperata necessità di non essere scoperta da nessuno. Tutto così perfetto da rendere il suo sogno la visione folle di una pazza da ricovero… Ma perché non riusciva nonostante tutto sentirsi tale??? Rimaneva avvinghiata a pochi ricordi, rinnegando tutto il vero contesto della serata. Ogni volta che incontrava uno sguardo o una risata, poneva un limite inviolabile tra le persone che amava, e quei fantasmi sorridenti che camminavano in raggianti vestiti da sera davanti ai suoi occhi. Ogni gesto, ogni parola, veniva trascinato da un’altra parte, e paragonato al dettaglio, rendendo quella serata stupenda un piccolo processo tutto personale, verso quelle persone ignare di tutto.

Una mano le porse un fazzoletto uscendo dal nulla, e lasciandola senza fiato nella disperata certezza di essere stata scoperta. Cercò di inventare una scusa al volo, ma la sua voce la rassicurò subito, facendola sospirare di sollievo.

G: Asciugati gli occhi prima che qualcuno ti veda – si era appoggiato al muretto della balconata, rimanendo a guardare l’interno della festa, e le persone che chiacchieravano festose. – Davvero una bella festa non trovi??? Anche se io non vedo che bisogno ci sia di tutto questo sfarzo…

S: Parli tu che hai organizzato il gala degli oscar solo per farmi conoscere a tre o quattro svitati??? – si osservarono per un po’ rimanendo incollati l’uno negli occhi dell’altra – sapevo che non ce l’avresti fatta – rise

G: E tu hai sempre ragione – con una gomitata leggera le sorrise ritornando ad osservare la gente in sala

S: Non ti montare la testa ma sono contenta che tu sia qui – un rapido sguardo e di nuovo ad osservare le ombre dei suoi amici lontani.

G: Non mi sembra che tu ti stia divertendo… - il suo fare calmo e forte riusciva sempre a rincuorarla, e a tirarla fuori dai suoi momenti di smarrimento.

S: Lo ammetto… - sospirò – Ogni volta che li guardo ritorno lì… - un nodo alla gola la obbligò a voltarsi di nuovo.

G: non deve essere facile… Sembra che tu ci sia davvero rimasta legata… - la osservò con la coda dell’occhio sperando di non vederla piangere di nuovo. Se solo non fosse stato il maledetto codardo che era, se solo non avesse avuto così bisogno di lei, forse avrebbe potuto renderla felice…

S: Diciamo di si – tirò su con il naso deglutendo a fatica per il dolore nella gola – Ho vissuto dei momenti che non dimenticherò mai, e che nessuno potrà restituirmi…

G: Vuoi parlarmene??? – si voltò appoggiandosi al muretto e cercando i suoi occhi immersi nella vastità di Los Angeles.

Rimasero in silenzio. Avrebbe tanto voluto parlargliene, magari per uscire fuori in qualche modo da quel senso di vuoto che la teneva asserragliata, strozzandole la gola, e facendole male. Avrebbe voluto aprirsi con lui, come se fosse davvero suo fratello, il suo confidente tutto speciale. Cercò di parlare, ma qualcosa le strozzò nella gola, ogni singola parola, ogni singolo suono, lasciandola muta nei suoi pensieri. Non ce la faceva a dire a quel ragazzo che avrebbe voluto morire per l’amore sviscerato che provava per un vampiro. Forse era la certezza palpabile di una risata, o magari lo sconforto che avrebbe provato per uno sguardo allucinato dopo una dichiarazione così strampalata. Giulian rimaneva troppo legato alle sue tradizioni, alla sua devastante distinzione tra bene e male, per riuscire ad accettare una cosa simile. Conoscendolo abbastanza bene, forse anche con l’aiuto di qualche reminiscenza della vita passata, sapeva perfettamente quali avrebbero potuto essere le sue reazioni. Una di queste prenderla a schiaffi fino a farla rinsavire… Innamorata di un demone??? Mai!!! Era impazzito per un mortale, figuriamoci per un vampiro… Deglutì e cercò una scappatoia.

S: Mi sono sentita a casa… Down specialmente… E’ stato come ritrovare una sorella mai avuta… - il suo sguardo scettico le fece capire che non l’aveva bevuta. Si voltò per evitare le sue mute domande.

G: Non credo che sia finita qui vero??? – si accostò per non farsi sentire da nessuno – sei rimasta molto più legata di quello che mi vuoi far credere… A chi Sam??? – i suoi occhi sondarono la linea sinuosa dei suoi lineamenti delicati.

S: I… Io… - dei passi alle loro spalle la salvarono dall’inevitabile verità… Non ce l’avrebbe fatta a continuare a mentire, almeno non con lui…

J: Sam??? – con un colpo di tosse l’aveva fatta voltare di colpo. I suoi occhi cercavano una spiegazione, alla vicinanza con quel tipo sconosciuto.

S: James!!! – saltellando e fingendo che nulla fosse accaduto, si portò accanto a lui e lo prese sotto braccio. Osservò il suo sguardo vigile ispezionare il malcapitato, fino a soffermarsi sul cartellino attaccato al petto. Per un attimo fu convinta che l’avesse riconosciuto, ma il sorriso simpatico di Giulian, la rassicurò. Notò finalmente la targhetta del Times, in vista sul taschino e sospirò di sollievo.

J: Lei chi è?? – socchiudendo gli occhi interrogò il fratello, rimanendo allo scuro sulla sua vera identità complice una magia sottile.

G: William Russel – sorrise beffardo – stavo semplicemente chiacchierando con la sua compagna. Non dovrebbe lasciarla sola sa??? – gli tese la mano per stringere la sua.

Un po’ imbarazzato James guardò Sam, e afferrò la mano del cronista.

S: Non mi ha lasciata sola – cercò di confortare l’amico in difetto – era semplicemente impegnato, e io non amo la vita mondana – sorrise – credo che non potrei mai abituarmici.

J: Scusami – sussurrò per farsi perdonare della svista

S: Ma figurati!!! Poi ho fatto due chiacchiere con questo simpatico ragazzo, e ho passato il tempo – strinse il suo braccio per avvicinarlo a sé. Lo sguardo un po’ turbato di James, la lasciò perplessa.

J: Ragazzo?? – sussurrò movendo a malapena la bocca – Ma avrà una cinquantina d’anni… - una risatina leggera bloccò l’ondata di ilarità che quella rivelazione le aveva fatto nascere in gola. Dio quanto era stato preso in giro James in quei giorni… Forse avrebbe dovuto sentirsene addirittura in colpa… Ridacchiò annuendo e tornando a guardare il viso giovanissimo del presunto vecchiardo.

G: Si e la stavo intervistando un po’… - sorrise di nuovo fingendo di non aver udito e scoprendo tutti i denti – Purtroppo la sua compagna è un osso duro e ha continuato a negare un vostro coinvolgimento sentimentale….

James sorrise divertito e la strinse a se.

J: La mia compagna – enfatizzò la parola per lasciare un sottile dubbio nell’interlocutore – è bravissima a sviare le cose, discorsi, feste, telefonate… Auh! – una gomitata dispettosa lo mise a tacere facendogli storcere il naso.

S: Cosa stavi facendo di là?? – cercò di cambiare il discorso per non continuare ulteriormente quella stupidissima farsa 

J: Stavo cercando te… Ho finito… - con uno sguardo complice le indicò la porta d’uscita

S: Finito cosa??? Cosa dovevi fare?? 

J: Ho finito di chiacchierare e di trascurarti – le baciò dolcemente la guancia, non curante del fantomatico giornalista che li osservava, a denti stretti per la gelosia. – Per me possiamo anche andare… - con un occhietto velocissimo, la strattonò via strappandole un gridolino, e lasciando senza parole il malcapitato Giulian.

Attraversarono la sala praticamente di corsa, e farfugliando qualcosa, riuscì a malapena a salutare le poche persone con le quali aveva scambiato qualche parola. Cercò di fermarlo quando Emma le chiese qualcosa che non capì, ma ridacchiando come un pazzo la strattonò via senza repliche. Gli sguardi stupiti della gente seguirono la loro fuga, catalogandola, tra quelle fughe d’amore, da divi del cinema. Riuscì a fermarlo un istante, proprio davanti alla porta, ansante lo fissò, cercando di capire quali fossero le sue intenzioni attraverso quegli occhi di cristallo. Si voltò per osservare i presenti e arrossì davanti ai loro sorrisi maliziosi e accondiscendenti. Con lo sguardo crucciato di Giulian, riprese a correre ridendo insieme al suo rapitore. 

La corsa per le scale fu immortalata da qualche giornalista ancora presente, e in pochi minuti si ritrovarono in macchina a correre sulle strade semi deserte. Troppo assurdo credere che quel corpo così giovane, potesse aver superato più di trent’anni di vita… Il tempo si era fermato sul suo viso, per non toccare la perfezione dell’operato di Dio. Ansimando ancora, rise insieme a lui, lasciando le ombre di un passato sfumato, svanire nella notte, lontano, il più lontano possibile, da quell’attimo di gioia che il suo adorato James, le aveva regalato….

22 Guardare avanti. Cambiare…

Gli ultimi giorni erano volati via come il vento, trascinati da ore indimenticabili, e da situazioni che sarebbero rimaste indelebili nella sua vita, come piccoli e deliziosi tatuaggi sulla pelle.

Si era goduta il mare, la compagnia di due uomini stupendi, dividendosi in maniera organizzata per non lasciare nessuno dei due indietro ad aspettare. Era riuscita ad accontentare entrambi, nella diversità delle loro richieste, con una semplicità disarmante alla quale nemmeno lei era riuscita a credere davvero. Forse era stato proprio merito loro, e del loro saper essere così semplici e speciali.

Mai come in quei giorni aveva detestato il sonno, imputando alle ore perse nel dormire la causa dei bei momenti sfumati. Si era obbligata ad assaporare ogni istante, rimanendo incollata con il pensiero a quei due esseri stupendi, che in qualche modo erano riusciti a lenire almeno un po’, la profonda solitudine del suo cuore.

Aveva trascorso ore deliziose, con un fratello ritrovato, giocando con la magia e con la complicità del loro legame meraviglioso. Facendo lunghe corse in moto, nelle fresche ore notturne, quando la città in silenzio, lasciava spazio alle persone ancora piene di voglia di vivere. Si era stretta a lui, lasciando che ogni pensiero razionale defluisse via dalla sua testa come olio su di un tavolo levigato, cercando di essere quella che lui aveva da sempre cercato… Cercando di essere quella sorella stupenda che anche lei aveva cominciato a voler essere fino in fondo.

Aveva conosciuto la band di James, dei ragazzi stupendi con tanta voglia di vivere e divertirsi, dilettandosi in un duetto timidamente abbozzato con il suo amico. Era stato il penultimo dei suoi regali, uno dei tanti che le aveva riservato quel ragazzo pieno di dolcezza e forza. La sera era stata a casa sua, avevano trascorso delle ore rilassanti, davanti ad un buon film e ad una pizza gigante. Avevano riso insieme, avevano parlato, e in un attimo di tristezza si erano stetti pensando alla partenza imminente. Chiusi in un abbraccio si erano promessi un’amicizia eterna, nella quale forse entrambi però non credettero davvero. La distanza, gli impegni improrogabili, forse con il tempo li avrebbero divisi, forse tutto sarebbe rimasto solo un lontano ricordo, ma sicuramente uno dei ricordi più dolci da stringere al cuore per tutta la vita. 

L’ultima sera, l’aveva fermata prima di salire, chiedendole l’ultima ora insieme. I suoi occhi così chiari troppo gonfi di tristezza, l’avevano implorata a seguirlo. Lo aveva osservato estrarre una chitarra dal portabagagli, e finalmente aveva capito cosa rimaneva ancora da darsi… L’ultimo momento di infinita complicità, che li avrebbe visti soli e sereni come se tutto fosse ancora da scoprire come il primo giorno. 

Si erano diretti alla spiaggia dell’hotel, e si erano seduti pochissimo distante dalla battigia, immergendo gli occhi nel mare plumbeo della sera, lasciandosi cullare dal dolce sospiro delle onde.  Dopo poco, degli accordi delicati, avevano accarezzato l’aria, inondandola di melodia, e in pochi istanti era stata catapultata a due passi da lui… Persa con lo sguardo nel vuoto, riuscì sotto l’influsso sottile di quella canzone dedicata forse proprio al suo amore lontano, accarezzò il viso di William, e lo strinse a sé. Assaporò di nuovo il suo profumo e immergendo il viso nelle mani, cominciò a piangere silenziosamente. James al suo fianco, continuò a cantare fino all’ultima nota, parlando di qualcuno che ora conosceva bene, senza nemmeno capirlo veramente. 

“I can touch lightly you with the heart

I can grip you in my dreams

I can grip you still and still and fly from you

I can revive or die in you”

Era rimasta in silenzio, a seguire ogni singola parola, come se fosse il suo cuore a cantarla. Dietro quelle poche frasi cantate, aveva riscoperto davvero sé stessa, e il profondo legame, che la inchiodava a quell’uomo, vampiro, così lontano da lei. Fu la sua carezza delicata a ridestarla dal suo mondo di ricordi, tirandola a sé e stringendola al petto. Si lasciò cullare dall’altalena del suo corpo stretto al suo, maledicendo il 28 maggio che bussava alle porte, quel giorno infausto che l’avrebbe di nuovo strappata alle sue braccia così rassicuranti. 

J: Mi mancherai – aveva sussurrato tra i lunghi riccioli neri, e l’abbraccio si era fatto ancora più forte e disperato per entrambi. La loro amicizia li aveva uniti molto solo in pochi giorni, per merito della loro personalità così simile. Le sarebbe mancato, avrebbe lasciato un gran pezzo del suo cuore dall’altra parte dell’oceano, legato con un fiocco sfavillante, ad un divo che era stato meglio di quanto avrebbe mai osato aspettarsi.

Il momento più brutto fu quello dei saluti. L’indomani si sarebbero rivisti per l’ultima volta, e chissà per quanto tempo non avrebbero potuto rivivere momenti magici, come in quella settimana. Lo strinse ancora, fino a sentire dolore nelle braccia, per la paura di perderlo per sempre, come già aveva perso qualcun altro pochi mesi prima. Senza pensieri e congetture, gli regalò un bacio, il più dolce dei baci casti che si può regalare ad un amico così speciale. Lui ricambiò sfiorandole le labbra e immergendo subito dopo la testa bionda nella massa profumata di capelli corvini. Si strinsero ancora, cercando di allungare quel poco tempo rimanente, come se quello non fosse un semplice arrivederci, ma un terribile addio.

Varcò in lacrime la soglia della hall, gettandosi tra le braccia di Giulian già pronto ad accoglierla. Lacrime calde le bruciarono il viso lasciando ampi solchi scuri nella pelle indorata dal sole.

G: Sammy… non è stato un addio… Vi rivedrete… - lei scosse la testa in preda ai singhiozzi, la sua razionalità le impediva di continuare a sperare in qualsiasi cosa. 

S: Ogni cosa bella che sfioro, mi lascia solo bei ricordi… Tutti mi lasciano Giul… Tutti – si strinse a lui con energia, per afferrare l’altra persona importante che sarebbe sfumata con il volo di ritorno.

Le prese il viso tra le mani, e la obbligò a guardarlo.

G: Io non me ne andrò… Io ci sarò sempre per te… Basterà che tu mi pensi per avermi al tuo fianco… - Forse nelle sue parole avrebbe potuto credere, quel ragazzo l’aveva cercata e aspettata per secoli, e non l’avrebbe fatta allontanare ancora. Ma le migliaia di chilometri le avrebbero tolto i loro sguardi, il suo calore e il suo affetto così puro… Annuì nel dolore più profondo, facendosi condurre in camera. Prima di entrare osservò la porta che l’aveva accolta per una settimana, e osservò il piccolo nido, in cui si era sentita protetta in quel periodo lontana da casa. Sorrise ripensando ai giorni trascorsi, tante piccole sfaccettature di una fantastica vacanza regalatale da quel ragazzo che ora la teneva stretta. Se quel piccolo momento di felicità era arrivato, era a lui che doveva i suoi ringraziamenti. Lo guardò con gli occhi ancora lucidi e vistosamente arrossati e gli accarezzò il viso provato dalla tristezza.

S: Grazie Giul… Sei e sarai sempre il migliore dei fratelli – il suo sorriso felice la fece piangere di nuovo, si erano davvero finalmente ritrovati. 

Un altro ricordo da tenere sigillato, fu quell’ultima notte in camera sua, quando vinta dal sonno si era addormentata tra le sue braccia forti, sentendosi finalmente a casa per la prima volta dopo tanti anni. Era stato stupendo svegliarsi alle prime luci dell’alba, seduta su un divano con la testa posata sul battito delicato di un cuore serenamente addormentato. Non ricordava come fosse successo, non ricordava nulla se non una bella chiacchierata delle loro, non ricordava nulla se non i suoi occhi così verdi, che le sorridevano dall’altro capo del salottino candido. Quando aveva alzato gli occhi per osservarlo, era rimasta ipnotizzata dal suo viso felice. Nel sonno ristoratore, il sorriso sul suo volto, era apparso così delizioso, da impedirle qualsiasi movimento nel timore di destarlo. Era rimasta ferma, a respirare lentamente, e a fissarlo con gli occhi umidi. Forse per la prima volta l’aveva sentito finalmente davvero suo fratello… Forse dentro di sé, lo spirito sopito di quella vita dimenticata in secoli di oblio, l’aveva richiamata all’ordine, per ricondurla verso la retta via. Forse proprio in quella notte di pace e dolce tepore, tutto era tornato a galla per restituirle qualcosa. Magari una famiglia inaspettata…

Si era stretta a lui ancora più forte, abbracciandolo con entrambe le mani, e rannicchiandosi sulle sue gambe muscolose, piano, senza far rumore, e controllando i suoi occhi chiusi sotto le ciglia finissime. Forse tutto sarebbe volato via di nuovo, con il volo delle 14.30, ma sperò in cuor suo di non dover rinunciare a nulla di così bello e importante. Chiuse gli occhi per sigillare quel legame così puro che la legava a quel corpo caldo che la stringeva, e si lasciò cullare dal suo respiro, di nuovo verso un sonno profondo e ricco di sogni meravigliosi. 

Fu ancora così che si svegliarono la mattina, fu lui il primo ad aprire gli occhi e a sfiorarle il viso con la mano vellutata. Quel tocco leggero la ricondusse alla veglia, camminando su drappi di seta e petali variopinti. Rimanendo ancora tra le sua braccia osservò le sue labbra increspate da un sorriso dolcissimo che restituì immediatamente. Avrebbe voluto poter fermare il tempo a quei giorni fantastici, ma la vita doveva continuare e il bellissimo momento purtroppo era finito.

Preparò le ultime cose, rimanendo in silenzio, alle sue spalle Giulian fece la stessa cosa appoggiato ad un mobiletto. La osservava mentre con lentezza riponeva le sue cose accuratamente, con la morte nel cuore di chi vede un sogno meraviglioso sfumare alle prime luci dell’alba. Avrebbe voluto farle accettare per forza la sua proposta, magari obbligarla a rimanere, ma si impose di rimanere in silenzio e di accettare le sue idee, così maledettamente dolorose.

Andarono a fare colazione come ogni mattina, fingendo che tutto fosse a posto.

Dio quanto gli sarebbero mancati quei momenti di pace, gli sarebbe mancato tutto di lei. Le loro continue bisticciate, i suoi sorrisi, le sue risate argentine. I suoi occhi così dolci, i suoi capelli, il suo profumo delicato. Se solo avesse potuto avrebbe voluto tenerla sempre chiusa in un taschino, e portarla con sé ovunque. Imbarazzato abbassò lo sguardo quando si vide scoperto dal suo sorriso dolcissimo.

S: Mi mancherai… - era stato quasi un sussurro, ma per lui era valso come un grido nel silenzio della notte. Aveva sentito il cuore saltargli nel petto, e quasi non aveva dato sfogo ad un pianto disperato. L’avrebbe potuta toccare ancora per poco, e il suo profumo sarebbe svanito dai vestiti in poche ore. Di lei sarebbe rimasto solo un dolce ricordo di quei giorni in cui avevano imparato a conoscersi, e a volersi di nuovo bene. Aveva annuito deglutendo, incrociando le dita con quelle affusolate di lei.

G: Anche tu mi mancherai… Vorrei non vederti mai andare via…

S: Giul… Io per te ci sarò sempre – sorrise ripetendo le frasi dette la sera prima proprio da quelle labbra che ora tremavano per la forte emozione – Basterà un sospiro e io ci sarò
Lui scosse la testa sorridendo, e rimandò in gola le lacrime prepotenti.

G: Sai che non sarà così – si voltò verso una finestra illuminata dal sole, per non farle vedere i suoi occhi lucidi – Ma almeno ricordati di me, e che ti adoro…

La stretta si fece più forte, e un piccolo gemito lo fece voltare per incontrare di nuovo i suoi occhi di smeraldo.

S: Giulian, tu sei mio fratello – le lacrime cominciarono a scendere, e la sua mano pronta le fermò sul nascere, accarezzandole con delicatezza il viso levigato. Lei l’afferrò di scatto baciandola e stringendola forte sulla guancia. – Non posso scordarmi di te… Non lo fare tu ti prego…
Si abbracciarono di nuovo, portando i loro visi l’uno di fronte all’altro. Sfiorandosi il viso e stringendosi appoggiando la fronte, l’una su quella dell’altro. Occhi negli occhi, felici, nel silenzio di uno sguardo carico di parole, si giurarono di non lasciarsi mai più.

Inesorabile il tempo tiranno trascorse portando via la mattinata. La scortò giù portandole la valigia, e le diede un ultimo bacio prima di andare. L’ultimo sguardo prima di svanire nella luce accecante dell’esterno, poi il rombo di una moto e il silenzio. Tremante si lasciò cadere sul salottino, in attesa di James… Suo fratello era scappato per non doverla veder andar via, e probabilmente aveva anche sofferto per non poterla accompagnare. Aveva apprezzato il suo sorriso triste e il suo silenzio accondiscendete, quando gli aveva detto che ci sarebbe stato James all’aeroporto, ma aveva sofferto nel vederlo andare via contro il bisogno disperato di tenerla con sé. I suoi passi stentati, erano stati gli stessi della mattina sulla spiaggia, gli stessi che dicevano ti prego fammi restare. Forse aveva taciuto conscia del fatto che per loro ci sarebbe stato un futuro e che invece per la sua amicizia così bella con la copia terrena del suo vampiro probabilmente no.

Aveva atteso di vederlo apparire, e quando la sua testolina bionda aveva fatto ingresso nella stanza, era scattata verso di lui, nell’ultimo barlume di energia. Lo aveva stretto, accarezzandogli i capelli e lo aveva osservato per forse l’ultima volta. Quel giorno appariva proprio come William. Aveva ingelatinato i capelli e li aveva tirati indietro, indossava una maglia nera attillata e un paio di jeans logori… Talmente simile a lui, da poter finalmente credere che lo fosse davvero… Fu ancora peggio…

J: Ho pensato che ti avrebbe fatto piacere – disse dopo aver visto la sua faccia stupita che osservava la linea modellata dei capelli – Oggi ho voluto essere il tuo Spike – qualcosa nella sua voce tremò

S: Sei perfetto – sorrise con le lacrime agli occhi – ma come potresti non esserlo??? 

Si strinsero ancora una volta, in quello che forse fu il più lungo dei loro abbracci, o forse il più vero e sofferto.

Si ritrovò senza sapere come, nei corridoi asettici dell’aeroporto, come se il tragitto fosse stato solo un bruttissimo sogno da cancellare. Avevano parlato poco, vinti entrambi dallo sconforto di quell’arrivederci che non avrebbero mai voluto doversi dire. In silenzio avevano assegnato i bagagli al ceck in e avevano aspettato nella sala d’attesa. Ogni tanto qualche sguardo aveva spezzato quel terribile calvario che li avvicinava al momento cruciale, lasciandoli però ancora più soli nei loro pensieri.

J: Giurami che non appena arriverai accenderai il pc, e starai un po’ con me – aveva sorriso senza alzare lo sguardo verso di lei.

S: Certo che lo farò… Ma tu giurami che tutto sarà come prima – aveva tremato nel dire quelle parole, proprio perché forse non avrebbe creduto a nulla

J: Certo che sarà come prima!!! – aveva infilzato i suoi occhi con le iridi chiarissime, lasciandola senza fiato – Sarà meglio di prima!!!
La hostess chiamò i passeggeri, e il nodo alla gola si sciolse per entrambi in un pianto fatto solo di singhiozzi sommessi.

J: Quando sei arrivata – la strinse a sé – non immaginavo che vederti ripartire sarebbe stato così…

S: Quando sono arrivata credevo che tu non saresti mai venuto a trovarmi – rise fra le lacrime contagiando anche lui

J: So che sembra strano… Ma sei diventata la mia migliore amica… Vorrei poterti avere qui per sempre – la guardò un po’ preoccupato sperando di non averla colpita con quell’affermazione. Forse per un po’ aveva creduto di poter essere più che amici, ma poi qualcosa l’aveva fermato… Una sensazione strana che gli aveva impedito di tradire qualcuno, senza sapere chi… Il suo sguardo felice però allontanò ogni dubbio e preoccupazione, capendo che ogni cosa era andata nel giusto verso.

S: Io ho pochissimi amici Jimmy… E tu sei e rimarrai sempre il migliore di tutti – Lui estrasse dalla tasca un pacchetto dorato, e glielo porse con mano tremante. Si guardarono ancora per suggellare la loro amicizia e con mani tremanti la ragazza aprì il fiocco che incorniciava il piccolo dono. All’interno una croce d’oro deliziosamente lavorata e un bigliettino che lesse tutto d’un fiato. 

“Ti prego non dimenticarti di me Your J.”

S: Mai… - Come se fosse lui, la stessa frase dolcissima prima di lasciarsi senza la consapevolezza di una data in cui abbracciarsi di nuovo. Accarezzò il suo viso impacciato in un atto di timidezza, e con un ultimo bacio si incamminò verso la ragazza che chiamava i passeggeri per la terza e ultima volta.

Si voltò a guardarlo e felice capì che forse qualcosa sarebbe veramente rimasto tra loro. Quel viaggio così detestato all’inizio, le aveva regalato le cose più belle, un amico fantastico, e un fratello sempre desiderato. Scorse tra la gente e lo vide, era sicura che non l’avrebbe lasciata andar via senza di lui. Si sbracciò nel salutarlo, e vide James adocchiare la persona tra la folla. Un ultimo sorriso ad entrambe le persone che le avevano riempito il cuore, e in pochi passi raggiunse l’aereo con i motori già accesi per portarla via.

Chiuse gli occhi durante il decollo, per assaporare ogni attimo del tempo trascorso. Aprì la borsa e accarezzò la pelle dell’agenda rimasta chiusa per tutto il tempo del soggiorno. Una cosa nella borsa attirò la sua attenzione. Aprì la busta in filigrana e lesse le poche righe strofinandosi gli occhi.

“ Sei stata una stella cadente

nel cielo buio della sera

Hai toccato la mia anima,

Esaudendo il mio desiderio più grande

Grazie di esserci mio piccolo tesoro

Grazie di avermi reso finalmente felice

Non dubitare…

Io ci sarò per sempre.

G.”

All’interno della busta un piccolissimo non ti scordar di me essiccato ammiccava dolcemente. Richiuse tutto sospirando e accarezzò la piccola croce già messa al collo. Sarebbero rimasti con lei, e forse in qualche modo, non si sarebbe sentita più così sola. Tornò al libricino e lo aprì senza guardare alla pagina sollevata dallo spessore del fiore. Lo accarezzò ringraziando William, per essere entrato nella sua vita.  Senza di lui e senza quel grande amore che continuava a batterle nel petto, non avrebbe mai vissuto quei giorni da ricordare. Lasciandosi cullare dal suono della sua voce, e dalle parole della canzone di James che già magicamente conosceva a memoria, cavalcò l’oceano ritornando al suo paese lontano.

J: E’ stupenda vero?? – si era avvicinato alla figura adagiata al vetro del finestrone, che fissava il volo inesorabile di quell’aereo tanto odiato. Giulian ritrasse la mano annuendo.

G: Si… E’ fantastica – sospirò abbassando lo sguardo

J: Dai che questo è solo un arrivederci – le sue parole non furono di conforto né per sé stesso, né per quell’uomo dai capelli scurissimi che cominciava a tornare alla sua vita di tutti i giorni con il vuoto nel cuore. – Senti… Ti va un caffè??? – gli sorrise incontrando quegli occhi che una volta lo avevano fatto sentire piccolo e indifeso, ma che ora erano i semplici occhi lucidi di un uomo triste.

Giulian annuì facendogli segno di andare. Entrambi osservarono ancora la piccola sagoma ormai lontana nel cielo, nell’ultimo gesto verso quella ragazza che gli aveva inondato il cuore di bei ricordi e sentimenti speciali.

G: Un caffè forse è proprio quello che ci vuole.. – con una pacca sulla spalla si incamminarono insieme verso il bar.

***

Il taxi la lasciò davanti al cancello di casa sua, molte ore più tardi, quando delle sue energie, non rimaneva che un vago ricordo. Lentamente attraversò il giardino e si diresse al suo portone. Osservò quanto fosse diversa la sua città, da quel mondo ormai così lontano. Tutto, aria compresa, aveva un altro sapore. Con infinita nostalgia afferrò il piccolo ciondolo sul collo, e nervosamente lo portò alle labbra. Salì poco dopo le scale, evitando come sempre l’ascensore troppo stretto per i suoi gusti. 

Arrivata davanti alla porta, non provò nemmeno a fingere di cercare le chiavi come soleva fare per paura di essere vista da qualche vicino di passaggio, schioccò le dita e schiuse l’uscio che le regalò immediatamente il confortevole odore del suo piccolo nido.

Gli occhi sfavillanti di Tabata, brillarono immediatamente ai suoi piedi, come ogni volta dal primo giorno in cui era entrata nella sua vita, era giunta a darle il benvenuto.

T: Ben tornata Sam… - adagiò il pesante bagaglio, richiuse la porta e si inginocchiò davanti alla gatta.

S: Sai che mi sei mancata??? – si voltò di scatto spaventata da dei passi frettolosi lungo il corridoio. La chioma rossa sventolò verso di lei, incorniciando un sorriso felice.

P: Dio quanto mi sei mancata!!! – si gettò accanto a lei abbracciandola stretta – Sarai sfinita – si staccò un po’ dalla stretta dell’amica, limitandosi ad annuire – Corri subito a farti una doccia, e io preparerò la cena… Hai fatto tardi anche oggi eh??? – rise ritornando sui suoi passi. Come al solito il suo viaggio era stato dettato dal continuo sballarsi delle coincidenze… Ma forse finalmente era riuscita ad abituarcisi, perché sta volta non aveva fatto una piega con niente.

Ancora un po’ stordita, Samantha si diresse verso la sua stanza. Tutto perfettamente in ordine, tutto perfettamente pulito. Si soffermò per un bel po’ di tempo sulla gigantografia che sovrastava il suo letto. Il viso di James le sorrideva in maniera accattivante, facendola sorridere dolcemente. Quello che per secoli aveva reputato solo un bel sogno lontano, ora era diventato parte del suo cuore non solo in maniera figurata. Si distese sul letto e continuò a guardare i suoi occhi ancora molto a lungo.

T: Come è andata??? – saltò sul letto con la sua solita delicatezza felina. Sam la osservò per un istante, poi si coprì il viso con il dorso della mano sospirando.

S: bene Tab… Talmente bene, che non so se ho fatto bene a tornare – la gatta annuì silenziosamente

T: Tu rimani troppo legata alle cose – sbadigliò mettendosi a sedere vicino alla padrona – Devi imparare a – lo sguardo furioso della ragazza le bloccò i pensieri

S: Ma se non sai nemmeno cosa è successo!!! – ringhiò sommessamente facendo sgranare gli occhi all’altra – Non sai nulla e già parli???
Il gatto rimase per un po’ a scrutare con gli occhi socchiusi, la persona sdraiata sul letto. Fu più un momento di sfida per entrambe, forse per rimettere a posto un rapporto che alle volte si era capovolto un po’ troppo.

T: Io lo dico per te… - si rimise in piedi e si avvicinò di qualche passo al viso incorniciato da boccoli neri sfuggenti – Stai bene abbronzata sai??? Dovresti farti qualche lampada ogni tanto…

Sam sorrise ricoprendo gli occhi con il braccio. Probabilmente quello era stato un modo sottile e stentato di chiederle scusa. Decise che per una come la sua acidissima palla di peli, era già stato un grande passo. Con la mano libero cominciò ad accarezzarle il pelo setoso.

S: Ti trovo bene sai??? Priscilla ha fatto un ottimo lavoro vedo – la gatta si acciambellò accanto a lei stirandosi 

T: Comunque ho il diritto di sapere – con fare nobile si leccò la zampina rosea – Mi hai mollata una settimana, e almeno voglio essere messa al corrente di tutto.

Sam ridacchiò dandole una pacca sulla testolina candida. Non si erano mai separate per così tanto tempo, neanche quando era stata strappata dalla loro realtà per finire nel “Paese dei Balocchi”. Quello era stato il primo vero periodo lontane, e come ne aveva sofferto lei, era plausibile che ne avesse sofferto anche l’altra.

S: Sai che ho dovuto farlo – continuava a rimanere avvolta nel buio delle sue palpebre chiuse, per riuscire in qualche modo a riposare le membra sfinite – Poi ora sono tornata – sospirò avvilita.

T: Si ma non sembri affatto contenta di essere a casa – le osservò il viso provato dalla tristezza – Penso che lui sia stato davvero una bella scoperta…

S: Si ammetto che James è qualcosa di indescrivibile… Un ragazzo fantastico e pieno di vita – con la coda dell’occhio riassaporò i suoi lineamenti immortalati su carta satinata.

T: Ovviamente… Ma era da aspettarselo, è la sua fotocopia no??? – lentamente Sam scosse la testa accennando ad un lieve no 

S: Non è per quello Tabby… Non hanno nulla a che vedere l’uno con l’altro… Così uguali fuori, e così diversi dentro… nel profondo, nessuno dei due è simile all’altro – la gatta annuì impercettibilmente. 

T: Comunque io non parlavo di lui… - Sam la osservò scostando la mano per permettersi di vedere il suo muso. Il ghigno sottile e divertito le fece capire che quel piccolo essere, sapeva molte più cose di quanto avesse mai voluto farle credere.

S: Tu cosa nei sai di LUI??? – la indicò sfiorandole quasi il naso con l’unghia smaltata di bianco.

T: Ah… - sospirò nascondendo la testa sotto la zampa e lasciando scoperto solo lo spiraglio di un occhio verdissimo – Io so tante cose Sam… Soprattutto di colui, che mi ha chiamata per cercarti e riportarti a casa… 

La osservò senza parlare… Anche quel mostriciattolo pieno di nodi da spazzolare, era stato un dono di Giulian??? Quasi avesse potuto udirla la gatta annuì leggermente. I passi della rossa inchiodarono il discorso sul nascere. Osservò la sagoma entrare nella penombra e sorrise fingendosi rilassata.

P: E’ quasi pronto – il suo leggero sorriso accompagnò il tragitto che la condusse a sedersi sul letto 

S: Non so che farei senza di te rosciaccia – ridacchiò osservando ancora di sottecchi la gatta assopita. – Cosa mi stai preparando di buono??? Arriva un odorino!!!
P: Devi aver mangiato proprio male per dire così – arricciò il naso – sai come andiamo d’accordo io e la padella – rise

S: Va benissimo così, anzi grazie di tutto – con una lieve torsione del collo, osservò di nuovo la perfezione della sua stanza

P: Non potevo farti tornare a dormire nella polvere – scrollò le spalle – oggi ho dato una spolverata veloce, nulla di più – le diede una pacca sulla gamba stesa – comunque ora voglio sapere tutto… Anzi!!! Le foto??? – Sam la squadrò allibita, era appena tornata, come poteva pretendere che avesse sviluppato la montagna di rullini gelosamente custodita in valigia??

S: Prissi domani!!! Dammi almeno il tempo no??? – lo sguardo contrariato della compagna la lasciò di stucco. Il sopracciglio alzato in modo scettico, la lasciò inebetita.

P: Come! La strega potentissima, che ha avuto il coraggio di mandare a cagare mezza congrega, facendo tremare gli anziani, non è in grado di sviluppare due rullini??? – scosse la testa infastidita – su all’opera muoviti e stampa ste foto!!!

Samantha rise di gusto, la sua sfuriata nella sede del gran consiglio aveva già oltrepassato l’oceano anticipando la sua venuta. Effettivamente era stata di un’acidità allucinante quel giorno, ma pareva che nessuno riuscisse a volergliene. Anche quando il giorno dopo aveva sentito Vincent tutto le era parso troppo normale…. Pregi di essere considerata un modello di perfezione. Rise ancora di più sotto l’influsso dei suoi pensieri.

P: Dai!!!

S: No Priss, sono stanca di fare magie, non ho fatto altro per una settimana – sorrise ripensando a tutto il tempo trascorso con Giulian – Almeno questo lasciamolo alla dolce realtà, oltretutto non sono nemmeno di scura che ne sarei capace!!! - Lo sguardo tristemente crucciato della ragazza la fece desistere – Ok, ma solo una… Quella che credo ti interessi di più…

Sorrise in direzione di quel viso immediatamente trasfigurato in una maschera di felicità. Rimanendo ancora sdraiata, si tirò sui gomiti e giunse le mani. Delicatamente cominciò a soffiare nella piccola nicchia creata dalle sue dita affusolate, facendo scaturire una luce delicata. Chiuse gli occhi per non lasciar andare nemmeno un particolare di quel viso adorato, e sorridendo, poco dopo, tese la mano all’amica estasiata dalla sua magia. Una piccola foto dettagliatissima, apparve sul suo palmo sotto gli occhi nocciola di Priscilla che rimase incantata a guardare il viso di un ragazzo dai capelli corvini smossi dal vento. Il suo viso angelico, sorrideva felice sotto i raggi di un sole talmente luminoso, da riuscire a rendere ogni più piccolo tratto radioso.

P: Mi avevano detto che era bello… Ma non così… - con le piccole mani sfiorò la sagoma stampata sul piccolo foglio di carta 

S: Non è solo bello, è speciale – sospirando si tirò a sedere incrociando le gambe – vuoi sapere tutto??? Non ho voglia di parlare, avvicinati… - delicatamente prese la sua mano nella propria, e posò l’altra libera sulla testolina bianca della micia addormentata.  Avrebbe condiviso tutto con loro, come lo aveva fatto per una settimana con due uomini stupendi… Niente segreti per quei pezzi del suo cuore… Lo sguardo incuriosito delle due al suo fianco, mutò in stupore, quando al solo sbattere di ciglia si trovarono catapultate al centro dei suoi ricordi più belli.

Camminando accanto a ombre vissero ogni singolo istante racchiuso gelosamente nella sua testa.

Fu così, che Priscilla e Tabata incontrarono Giulian, vivendo le loro prime litigate, vivendo ogni singola sensazione provata dall’anima di Sam, come se fosse la loro. 

Attraversarono la timidezza del primo incontro con quel ragazzo che aveva sferrato colpi durissimi al suo cuore, le loro piccole pazzie, i loro giochi, i loro momenti di complicità. Rivissero la sensazione di quella notte in cui si era stretta al suo corpo, sperando ardentemente di trovarsi tra le braccia di qualcun altro. Entrarono trionfanti alla congrega, sotto braccio di una ragazzo meraviglioso, pieno di gioia. Rivissero il riscatto dell’anima di Arial, e si sbalordirono davanti alla rivelazione così straordinaria, che Sam aveva ascoltato. Abbracciarono Giulian davanti al lago sul quale cigni bianchissimi, fendevano le acque placidamente… Litigarono con il consiglio, con la rabbia furiosa che lei aveva provato quel giorno, vedendosi costretta a prendere una decisione impossibile da prendere. Avevano corso con lei sulle strade californiane, avvolte dai suoi stessi pensieri. 

Avevano provato il suo stesso battito accelerato, la sua stessa inadeguatezza, la sua stessa timidezza al party della Fox, a come lei avevano amato il dolce tepore di quell’uomo che dal nulla come sempre era giunto per darle conforto.

Avevano cantato, gioito, corso ridendo insieme ad un ragazzo meraviglioso, pieno di energie positive, innamorandosi di lui, e sentendolo indispensabile come lo aveva fatto lei. Avevano adorato James, e si erano strette a lui l’ultima sera, piangendo per la consapevolezza di non riuscire a sfuggire ad un sogno lontano così presente da graffiare ancora a sangue.

Fra le lacrime avevano dormito tra le braccia di un fratello ritrovato dopo secoli, avvertendo il dolce tepore di un amore così puro e forte, da sovrastare ogni cosa intorno.

Avevano pianto all’aeroporto, abbracciando James… Avevano pianto nell’ultimo sorriso dolcissimo che lei aveva regalato loro…. Tutto come essere lì… Tutto come essere davvero lei…

Si era staccata da loro, solo quando non rimaneva più nulla di meraviglioso da dare, solo la sua disperata solitudine, troppo grande e personale, per essere divisa con qualcuno.

Rimasero un po’ in silenzio con gli occhi lucidi ad osservare le piccole perle d’acqua che cominciavano a bagnarle il viso. Aveva rivissuto ogni attimo con loro, legandolo ancora più stretto alla sua anima. Asciugò le lacrime e tornò a guardarle abbozzando un amaro sorriso.

P: M.. Ma è tutto vero??? – la fissava ancora incredula, sentendo ancora ogni sensazione nitidamente dentro di lei.

S: Vi ho regalato i miei ricordi… - si strofinò gli occhi per impedirsi di piangere ancora

P: Dio Sam… Perché sei tornata??? – quelle parole la trapassarono da parte a parte come una freccia avvelenata, ferendola fin nel più profondo di quel cuore già troppo sofferente.

Il dolore più grande era dato dal fatto che nemmeno lei sapeva per quale motivo, si era costretta a tornare. Ora, a distanza di migliaia di chilometri da loro, non riusciva a credere di aver fatto una cosa del genere. Avrebbe voluto svanire nel nulla e magari chiudere con tutte quelle cose strampalate che continuavano a verificarsi nella sua vita… 

P: Non ti ho mai visto come in questi giorni Sam… - le accerzzò il viso con dolcezza asciugando l’ultimo rimasuglio di una lacrima dimenticata – Eri un’altra… Eri finalmente viva…
T: Sam… Perché??? 

S : Semplicemente perchè è giusto che sia così...
T: Continuare a scappare dalle cose belle, dai momenti felici, da tutte le persone che vorrebbero tenerti con sé, non ti porterà da nessuna parte piccola – si avvicinò alla padrona strofinando il nasino umido sulla mano adagiata sul letto.

P: Perché continui a farti del male??? – quasi come se avesse voluto proseguire il discorso della gatta… Quasi come se avesse potuto sentirla. 

Probabilmente le sue uniche amiche avevano ragione a parlarle così, ma non fu in grado di capirlo. Si alzò dal letto di scatto, inforcando la porta verso la cucina.

S: Quello che è fatto è fatto… - sospirò cercando di convincere anche sé stessa - Vado a controllare la cena, ho fame e voglio evitare che si bruci.

La mano delicata di Priscilla accarezzò il pelo leggero del persiano bianco.

P: Ogni cosa a suo tempo – sorrise – anche lei troverà la sua strada prima o poi…

Un lieve miagolio le rispose per contribuire alla sua speranza.

Avevano cenato molto presto, e già verso le otto si erano rannicchiate nel letto. Avevano chiacchierato per un bel po’ ma poi, avevano ceduto al dolce richiamo del sonno ristoratore. Rilassando le membra, quella notte aveva salutato tre persone, non solo il suo vampiro che cominciava a camminare per strade buie, aveva anche dato la buona notte al James e Giulian, così vicini al suo cuore, ma così lontani da lei. Fu strano non poter dare loro il bacio della buona notte… Praticamente lo aveva fatto per una settimana ogni sera, stringendoli, o litigandoci, ma pur sempre insieme.

Verso la mezzanotte il trillo leggero del cellulare nella sua borsa la ridestò dal sonno profondo in cui era caduta. Stropicciandosi gli occhi, litigò con la cerniera e con la solita confusione contenuta nel suo interno. Tirò tutto fuori, e ancora un po’ snervata dalla fretta rispose al telefono.

La sua voce l’accarezzò, facendola sorridere di gioia.

J: Ciao piccola – le parve di vederlo sorridere… Oramai nulla di quel ragazzo riusciva a non essere capito dai suoi sensi sottili… - Ti ho svegliato vero???
S: Si.. – ridacchiò – scusami tesoro, ma sono praticamente svenuta!

J: Ma figurati! L’avevo immaginato – nella penombra delle palpebre socchiuse, assaporò le piccole rughe che si increspavano intorno alla sua bocca, durante i suoi sorrisi così belli – Volevo darti la buona notte e dirti che mi manchi da morire 

Quasi non cedette alle lacrime sentendo quelle parole. Se solo lui avesse potuto toccare con mano i suoi sentimenti, forse avrebbe capito in quale stato di devastazione era finito il suo cuore dopo essere ripartita.

S: Mi manchi anche tu… Mi manca il sole della California… Mi mancate da morire… - una scarica coprì una frase detta dal ragazzo – Scusa Jimmy non ho sentito…

J: Nulla piccola, parlavo tra me e me…

S: Mmmm… - sapeva benissimo che era stato detto qualcosa di importante… - Cosa stavi facendo???

J: nulla sono a casa e guardo la tv… Sinceramente sono troppo giù per fare qualsiasi cosa…

S: Tu che sei giù!!! – cercò di alleggerire il pesante momento di nostalgia – Non è da te James Marsters!!!

J: Non è da me è vero… Ma io sono come mi hai visto, solo quando qualcuno mi da l’energia e la voglia di vivere che mi hai dato tu – di nuovo la scarica

S: Sei un tesoro davvero Jimmy – si asciugò una lacrima e cercò di rimanere calma per non soccombere sotto l’influsso terribile di quel nodo alla gola che rischiava di soffocarla.

J: Ok tesoro… Ti lascio dormire… - rimase in silenzio, ma annuì come se lui potesse vederla – Ci sentiamo domani ok??? 

S: Ok… - ascoltò il suono leggero di un bacio affidato alle linee telefoniche, e rimase immobile, con il piccolo telefono appoggiato all’orecchio ancora per un bel po’.

Da dietro il mugolio dell’amica la informò del suo risveglio.

P: Chi era??? – Sam ripose meccanicamente il telefono, cercando di allontanare la voglia di piangere – Giulian??

S: No, James… Ma forse è il caso che lo chiami…
Priscilla si era tirata un po’ su, e con il braccio a sorreggerle la testa fissava il viso triste dell’amica.

P: Certo che ancora non riesco a capacitarmi del fatto che tu sia sua sorella – si passò una mano sugli occhi sdraiandosi di nuovo, con lo sguardo rivolto al soffitto – Ma soprattutto non capisco perché te ne freghi – Sam cercò di dire qualche cosa, ma un gesto della mano candida della rossa la fermò sul nascere – Ok.. Non voglio parlarne, anche perché tanto non sarei d’accordo con te… Chiamalo dai, altrimenti ci rimane male – si voltò dall’altro lato cercando di riprendere sonno. La mora fece spallucce scotendo la testa. Purtroppo quella specie di suocera in mutande nel suo letto aveva ragione… Afferrò il cordless e digitò il numero uscendo dalla stanza, probabilmente a quell’ora lo avrebbe trovato a casa…

S: Buona sera mr. Smith – sorrise riconoscendo la voce del maggiordomo pomposo che si occupava della villa – Sono Samatha si ricorda di me???

MrS: Signorina cara!!! E come potrei non ricordarmi di lei – ridacchiò allontanando per un attimo il suo atteggiamento impettito – Cercava il signorino?? – dio quanto riusciva a farla ridere il suo modo di porsi verso Giulian… Così profondamente inglese da rasentare una somiglianza strabiliante, con il maggiordomo di un telefilm che aveva visto da piccola

S: Si – ridacchiò trattenendosi – è in casa???
MrS – E’ tornato pochi minuti fa, credo che sia sotto la doccia ora – un po’ di silenzio la lasciò ad aspettare – Comunque credo che correrà a rispondere… Attenda in linea…
Dio quanto le piaceva quell’uomo!!!

Pochi minuti dopo, la sua voce tagliò il silenzio fatto di ronzii ed elettricità statica.

G: Piccola!!!! Come è andato il viaggio??? – Avrebbe tanto voluto poterlo stringere ancora… Riusciva a vederlo avvolto nell’asciugamano, con i lunghi capelli bagnati, adagiati sulla fronte abbronzata. Bello come un dio greco quel cacchio di suo fratello!!! Sorrise.

S: bene, a parte i soliti ritardi… - sbuffò contrariata – si vede che non c’è rispetto per una strega potente in questo mondo – rise trascinata dal ragazzo dall’altro capo del mondo

G: Ma da te è tardissimo ora no??? – probabilmente ora stava cercando di capire che ore fossero da lei – Io e i fusi abbiamo sempre fatto a pugni – anche con lui… le parve di poterlo vedere sorridere

In un attimo si aprì, fu il suo cuore a parlare non la sua tanto odiata razionalità.

S: Avevo troppo bisogno di sentirti… Mi manchi… - il silenzio che ne seguì fu pieno di dolcezza

G: Anche tu mi manchi… Sembra passata già una vita… - la sua voce così calda e sincera penetrò proprio al centro del suo cuore.

S: Perché non mi hai picchiata e obbligata a non partire??? – si irrigidì sotto le sue stesse parole… In quel momento, forse l’unico della sua vita, aveva fatto spazio ai suoi sentimenti senza filtrarli con il suo solito freddo distacco. Inconsciamente si sentì liberata, ma qualcosa più forte di lei la fece rabbrividire e richiudere in sé stessa.

Lui rimase in silenzio, con il fiato rotto dall’emozione, ad assaporare quella frase che non aveva nemmeno osato pensare di poter sentire. Il cuore a scoppiargli nel petto e a rimproverarlo di non averlo fatto davvero.

G: I… Io… - la voce di lei lo troncò… 

S: Lascia stare – rise quasi in maniera isterica cercando di esorcizzare la stupidaggine appena uscita dalle sue labbra – è la malinconia!!!

G: Mmmm – L’ultima ad aver parlato non era stata sicuramente la sua vera Samantha… - Ok… 

Silenzio… Tante cose da voler dire, tutte asserragliate nella gola – ecco, come al solito ho rovinato tutto!!!! – si portò una mano alla bocca per chiudere un gemito sottile che anticipava un nuovo tracollo di pianto.

S: Ok io vado a dormire… - la sua voce era uscita a stento in un sospiro tremante per l’incalzare delle lacrime, ed era strasicura che lui se ne fosse accorto.

G: Si vai… - aveva sospirato nel suo solito modo, quando diceva o faceva cose contro i propri veri desideri – Ti chiamo io domani… Buona notte tesoro…

S: Buona notte Giul… - aveva riattaccato il telefono di scatto, portandosi le mani agli occhi e lasciandosi andare in ginocchio lungo il muro del corridoio. Il fiato corto a incrementare il suo forte senso di smarrimento. Strega… Ma quale strega!!! Avrebbe voluto potersi trasportare lì, ma sapeva di non esserne in grado… Probabilmente non lo sarebbe stata mai… Anche la magia riusciva ad avere dei limiti… Anche per una come lei…

T: Ti piace così tanto stare male eh??? – il flebile suono della voce della sua mente, l’aveva raggiunta da poco distante – ma quando imparerai a non fare la super donna???

S: Quando tu imparerai a farti i cazzi tuoi!!! – aveva sibilato senza muovere un muscolo

T: Sai che non so farlo – con un grande sbadiglio si era rintanata nuovamente in salone – Poi sai che ho ragione…

Le settimane erano trascorse ritrascinandola a pieno nella sua vita di tutti i giorni. Aveva ripreso con lo snervante lavoro, aveva ripreso con la palestra e con il circolo Wicca… Tutto era tornato alla normalità, esclusa lei. Ora non solo si ritrovava a piangere per un amore fantomatico, si ritrovava anche a maledirsi ogni giorno per non averli tenuti con sé. Ogni giorno si facevano almeno tre telefonate, rimanendo incollati al telefono anche per ore intere. Si era dimenticata dei costi della bolletta, nulla era più importante che sentirli vicini almeno un po’, fingendo che tutto fosse a posto. Erano gli unici momenti della giornata in cui riusciva a stare meglio, in cui riusciva a cancellare la profonda solitudine che la teneva in bilico su quel burrone profondo che rischiava di inghiottirla. 

Con Giulian, aveva cercato una soluzione al suo problema fondamentale, cercando di rassicurarlo sul fatto che non l’avrebbe lasciato mai… Ci aveva provato e riprovato, mantenendo sempre gli stessi deludenti risultati, ogni volta… Ogni stramaledettissima volta, quel maledetto fascio di luce si apriva sul mondo, per poi richiudersi beffeggiandola.

James le aveva spedito tutti i suoi dischi, per sopperire a quella maledetta mancanza italiana, e tra le scatolette di plastica, aveva trovato anche un’anteprima del nuovo singolo. La sua canzone…

Aveva letto la dedica sorridendo dolcemente e aveva mantenuto la promessa di ascoltare il cd, per la prima volta in sua compagnia. Come se già quella canzone non facesse parte di sé… Aveva atteso il loro appuntamento serale, e aveva cantato insieme a lui, lasciandolo in panne di fronte alla precisione in cui riusciva a scandire ogni singola parola su ogni singola nota.  Era stato bello fingere di trascorrere un’altra serata insieme, come in quella settimana da sogno che li aveva visti diventare amici inseparabili. Alla fine si erano salutati come ogni sera, con il più grande dei sorrisi.

Aveva cercato di accettare la sua vita, tenendo anche il piccolo bruciore nello stomaco che le dava la loro mancanza, convivendo con il buio pesto, che attanagliava il suo cuore lontano dall’uomo che amava.

P: Sam!!!! Hanno suonato alla porta!!! Sono in bagno ti prego ci pensi tu???

S: Si!!!! – aveva osservato il corpicino adagiato sul divano e aveva storto il naso – Mai che facessi qualcosa tu eh!!! – la gatta l’aveva osservata noncurante – Giuro che se ci riesco ti trasformo in umana e ti metto a farmi da colf – lo sguardo sgranato dell’altra la fece ridere fino alla porta – Si???

Uno stentato italiano le chiese di aprire per un controllo del contatore. Sbuffando socchiuse l’uscio pensando al solito operaio extracomunitario.

Una serie di grida di gioia, invasero la casa, facendo accorrere in suo soccorso le altre due trafelate. Rimasero incantate a guardare la loro amica tra le braccia di due uomini dei quali non riuscirono a vedere che le teste infilate nella cavità delle sue sottili clavicole. Priscilla un po’ titubante, prese tra le braccia la gatta che osservava molto incuriosita la scena che vedeva la loro migliore amica come forse mai erano riuscita a vederla. Felice, forse completamente fuori di testa, ma sicuramente al settimo cielo.

Finalmente capirono di chi si trattava. Avevano visto cento volte le foto di quel viaggio, e specialmente uno non potevano non riconoscerlo. La sua gigantografia aveva accompagnato da sempre le loro notti in camera di Sam. Tabata cadde dalle braccia della rossa senza preavviso. Si voltò a guardare lo sguardo ebete della ragazza, che in preda ad un attacco di fanatismo isterico aveva cominciato a gridare con loro. 

Quando tutto era finito Priscilla ancora batteva le mani estasiata, non riuscendo a fermare la foga dei suoi strilletti.

I tre di fronte a lei, osservarono perplessi la ragazza fare avanti e dietro saltellando. Rimasero a fissarla inebetiti, fin quando Samantha non scoppiò a ridere. Fu una risata collettiva, che avrebbe preso anche il batuffolo bianco ai loro piedi se solo avesse potuto ridere. La rossa, forse in un barlume di lucidità, si fermò di scatto arrossendo e diventando dello stesso colore dei suoi capelli.

Goffamente cercò di parlare, ma lo sguardo verdissimo di Giulian, la fece quasi cadere a terra su una sventurata Tabata di passaggio.

Sam incrociò io suoi occhi disperati per la vergogna e decise di allontanare gli sguardi interrogativi dei suoi amici da lei.

S: Cosa ci fate qui??? Soprattutto – li squadrò passando lo sguardo dall’uno all’altro – Cosa ci fate insieme!!! – Era così strano averli tutti e due, le sembrava passato un anno dall’ultima volta che aveva potuto assaporare la bellezza dei loro visi.

Priscilla nel frattempo si era allontanata per sfuggire alla figuraccia appena fatta.

I ragazzi si guardarono e cominciarono a ridere. Pareva si conoscessero da sempre e i loro sguardi complici avvaloravano ancor più la sensazione provata.

J: Abbiamo stretto alleanza il giorno che sei partita – diede una pacca sulla spalla dell’altro – Ci siamo confortati a vicenda davanti ad un buon caffè – sorrise non riuscendo a distogliere lo sguardo dal viso radioso della ragazza.

S: Ma non me l’avete detto!!! – osservò il viso tirato di Giulian, probabilmente dietro a quella tensione muscolare, si stava celando un bisogno di stringerla ancora e ancora. Non si fece pregare, buttandosi di nuovo tra le loro braccia. 

J: Tuo fratello è stata una buonissima compagnia in queste settimane, ci siamo visti spesso – si staccò di scatto dai loro corpi infilzando gli occhi di Giulian, incredula.

G: Si gli ho detto tutto – annuì con un dolcissimo sorriso stampato sul viso

S: Tutto??? – lo osservò serrando la mascella, non riusciva a credere che suo fratello fosse davvero impazzito, raccontando ad un comune mortale gli altarini del loro legame inverosimile.

J: Dai che c’è da vergognarsi??? Ne ho viste di peggio!!! Hai sbagliato a non dirmelo – allibita non staccò lo sguardo dagli occhi verdissimi del moro.

G: Si gli ho raccontato delle scappatelle di nostro padre – rise svelando l’arcano in tutta quella confusione – Io non me ne vergogno e tu???

Non riuscì nemmeno a volergliene per aver infangato la memoria di suo padre. Nel 2003 ci si poteva aspettare di tutto… Chiuse la porta sorridendo divertita, riusciva sempre a essere molto più perspicace di lei, e dire che si era sempre ritenuta una specie di vipera!!!

S: Venite – li prese sotto braccio – non sarà come casa vostra, ma almeno è accogliente.

Al settimo cielo, li condusse in salone e si accomodò sul divano tra di loro. Tabata miagolò spazientita, entrando poco dopo. Non era stata degnata di uno sguardo da nessuno, e la cosa non le era piaciuta affatto.

T: Che ne dici di fare le presentazioni??? – aveva avanzato con il solito fare da aristogatta, portandosi proprio sotto di loro.

G: Ha ragione – aveva sussurrato svelando finalmente l’ultimo dubbio del quale non aveva più parlato. Lui riusciva a sentirla proprio come lei. La gatta gli saltò sulle ginocchia cominciando a fare le fusa sul suo completo scuro. Osservò un po’ i due uomini seduti al suo fianco… Così diversi, ma così uguali nel loro essere così indispensabili nella sua vita. James, rigorosamente vestito sportivo, sfoggiava la sua criniera scompigliata, sempre più bionda, Giulian, sempre impeccabile nei suoi completi da atelier era l’apoteosi dell’ordine e della perfezione assoluta.

S: Lei è Tabata, la mia bambina – ammiccò un sorriso di ringraziamento verso suo fratello – la pazzoide di là, è la mia migliore amica… Priscillaaaaaaa!!! – La chiamò sperando si fosse ripresa dallo shock della figuraccia appena fatta.

G: E’ la sacerdotessa di Roma vero??? – annuì leggermente. Anche con lui, come con Tabata, non aveva bisogno di fare nulla per capire i pensieri direttamente rivolti a lei

P: Arrivo!!!! Sto preparando un caffè, nella speranza che i vapori del gas mi uccidano – risero tutti e quattro – due minuti un plastica facciale e sono da voi…

Sam scosse la testa, cercando di non ridere ancora. Quella era la pazza con la quale aveva condiviso ogni cosa, e nella sua follia era così speciale da potersi permettere di tutto.

S: Come mai qui??? – sorrise infischiandosene completamente della domanda appena fatta, l’unica cosa davvero importante era che fossero lì con lei.

J: Ragioni importantissime – sorrise maliziosamente

G: Tutto a suo tempo – il suo sguardo complice al compagno, la lasciò un po’ perplessa… Uomini… valli a capire… Sicuramente avevano pensato di farle una sorpresa e Dio se ci erano riusciti.

Rimasero a chiacchierare, fin quando una turbatissima Priscilla entrò nella stanza con un vassoio nelle mani tremanti. Sam sapeva bene per chi era destinata tutta quell’agitazione, e sorridendo andò a toglierle il vassoio dalle mani.

S: Questa è la mia adoratissima roscia – porse la tazzina prima a James poi a Giulian – trattatela bene, o ve la vedrete con me. - Il primo a stringerle la mano fu James, e sul viso di Priscilla apparve una lieve rosea espressione, che divampò vistosamente quando strinse la mano dell’altro. Giulian sorrise capendo finalmente tutto. 

G: Ho sentito molto parlare di te… Molte belle cose… - lasciando il vassoio di scatto sul tavolo, la mora corse a sorreggere il corpo mollo della ragazza completamente in panne.

S: Se la vuoi uccidere questo è il modo giusto – rise anche dopo la gomitata dell’altra strega

J: C’è un albergo da queste parti?? – Sam lo guardò strabuzzando gli occhi – Dobbiamo pur trovare un posto per dormire no?!?

S: Tu vieni a Roma, a casa mia, e vuoi andare in hotel??? Ma stai scherzando??? Voi rimarrete qui! – diede un’occhiata all’amica che annuì ancora un po’ stordita – In camera mia c’è un letto matrimoniale, il divano su cui sei seduto è a due posti, e ho una camera per gli ospiti, ce n’è di posto per quattro persona!!!

P: No ma io sta sera esco con Luca – si morse la lingua disperando di non poter tornare indietro a prima di dire quella frase che avrebbe voluto rimangiarsi immediatamente. 

S: Beh… Usciamo tutti insieme no??? – James la guardò alzando il sopracciglio

J: Da queste parti mi violenteranno?? – La ragazza rise accompagnata dall’amica

S: Non lo so, spero di no, ma faremo il possibile per non farti riconoscere – un occhietto veloce al fratello per accordarsi sulle intenzioni in proposito… - Tu cerca solo di non farti riconoscere per forza…

J: Ma scherzi!!! Non ho intenzione di stressarmi, anzi da sta sera per quattro giorni mi chiamerò Clint Eastwood – risero di nuovo tutti insieme.

S: Rimarrete quattro giorni??? – felice come poche volte si era sentita davvero. I ragazzi annuirono contenti, ma nei loro occhi si nascondeva qualche cosa e lei lo percepì a pieno. – Ok bando alle ciance esseri immondi… Siete troppo maschi per fingere con me – ridacchiò – Che sta succedendo???

Giulian sconfitto dalla tremenda perspicacia della sorella la tirò sulle sue gambe, permettendo a James di interagire con loro, girandola verso di lui.

G: Tu vieni via con noi…. – silenzio

Rimase per un po’ ad ascoltare il respiro di tutte le persone riunite, facendosi invadere la mente da tutti i loro pensieri. Con il cuore accelerato boccheggiò per dire qualcosa, ma James la fermò.

J: Non accettiamo rifiuti… E’ tutto pronto lavoro, casa, il trasloco inizierà domani, e tu avrai il tempo per licenziarti di netto. – sorrise fingendo di non vedere il gelido sguardo della ragazza.

G: Noi abbiamo accettato fin quando abbiamo potuto, ma ora non hai scusanti ragazzina! – rise fingendo anche lui, di non sentire il tremore delle cosce snelle sulle sue gambe.

T: Finalmente qualcuno fa qualcosa di buono va – sbadigliò

S: Zitta tu!!!! – Il biondo la guardò esterrefatto, mentre un paonazzo Giulian bloccava con la mano una risata inevitabile. Conscia della gaffe, Sam cercò di riprendersi sollevandosi in piedi. Cercò aiuto da Priscilla, ma quello che vide fu solo un sorriso soddisfatto e accondiscendente.

G: Cos’è vuoi sbraitare come al tuo solito??? – arricciò il naso in una di quelle sue smorfiette dispettose

S: No io ora vi caccio di casa…
J : Ok.. – si strinse noncurante nelle spalle facendo per andarsene – Tanto dobbiamo venire domani con la ditta di trasporti, per sta sera fai quello che vuoi. – Con una spinta potente da parte della ragazza si trovò di nuovo a sedere. Ora che poteva di nuovo guardarlo, sicuramente non gli avrebbe più permesso di andare via… Almeno non per ora!!!

S: ma chi vi dice che io sia disposta a venire dall’altro capo del mondo??? – sventolò le mani gesticolando scompostamente. – Mi sembra che già una volta ho detto di no!! - Probabilmente se solo avesse voluto, in quel momento li avrebbe inceneriti, data la potenza energetica che pareva averla posseduta in pochi istanti

G: Il fatto che non hai nulla da perdere – scosse la testa infastidito dai suoi continui capricci – Il fatto che ti siamo mancati e che potrai tornare ogni volta che vorrai.

P: Ma su Sammy – sorrise estasiata – Come si suol dire hai trovato l’America!!! – rise nascondendosi la bocca con la piccola mano.

S: Ma ti ci metti anche tu???

T: Oddio ma quando la finirai di scassare il cazzo??? – Si era messa a sedere, fissandola con le iridi verdissime. Fu allora che bloccò il tempo… Lasciando James impietrito a guardare il vuoto davanti a sé.

S: Ora mi sono rotta brutta gatta sciagurata!!! – Giulian si voltò a guardare James e con un sospiro di sollievo si coprì gli occhi palesemente frustrato – Quando la finirai di aprire quella bocca a vanvera???

T: Io non parlo penso!!! – si sfidarono per un po’, fin quando non udirono le risa degli altri due.

S: Che c’è da ridere??? 

G: Siete due pazze!!! – Si adagiò sul divano dando una bottarella al malcapitato James ridotto ad uno stoccafisso – Certo che alle volte mi fai paura
S: Beh allora trema!!! Che modi sono questi??? Bloccate tutto e basta!!!

P: Ma guarda che sei scema!!! Ma parti e zitta!!! Magari potessi venire anche io!!! – osservò Giulian, mentre continuava a solleticare l’orecchio del biondo

G: Certo che quello che gli hai fatto è angosciante – puntò un dito sul naso del ragazzo chiudendogli una narice

S: Lascialo stare!!! E soprattutto non cambiare discorso!!! – sbuffando il fratello ricominciò a guardarla fingendosi interessato – Ho detto di no!!! N O si capisce!!!

T: Dio che palle…

G: Signorina Anais - la guardò aggrottando la fronte – Cosa le è successo negli ultimi anni???  - probabilmente se avesse potuto la gatta sarebbe arrossita

T: E’ la sua vicinanza… Mi ha fatto male – sbuffò snervata

S: Anais??? – rise portandosi una mano allo stomaco – Già Tabata è da gatta demente figuriamoci Anaisl!!! Sentiamo la tua lettiera e vediamo se ti possiamo associare ad un profumo!!! – continuò a ridere sotto lo sguardo infuriato del batuffolo di peli

T: Invece Samantha con l’h è bello no??? – la ragazza si fermò scotendo la testa

P: Non ci sto capendo niente – allibita osservava la sua amica parlare praticamente da sola

S: Niente la solita gatta scema – sospirò sfinita – Aveva il compito di ritrovarmi… Ma per i dettagli dovresti chiedere a mister ho quattrocento anni e comando io!!! – incenerì con lo sguardo il ragazzo che la guardava strafottente. – Finiscila di guardarmi così

G: Ma perché non ammetti di essere contenta!!! – alzò gli occhi al cielo

P&T: Appunto perché!!! – li osservò esterrefatta

S: Ma chi vi dice che io lo sia!!!

Priscilla le si avvicinò di qualche passo, cercando di farla ragionare.

P: Sono io che piango tutte le notti??? Sono io che pago due milioni di telefono per sentirli cento volte al giorno???

S: Beh ma questo che vuol dire??? Mica ho detto che non gli voglio bene!!! – il tono della sua voce era lievemente mutato dimostrando un accenno di resa

P: Fatto sta che tra loro e W…

S: Ahhhhhhhhhh bastaaaaaaa!!!! Okkei!!!! – bloccò quella rivelazione sul nascere, incenerendo con uno sguardo fulmineo la sua migliore amica. Rifece partire il tempo – Ammetto che sono contenta!!! Ammetto che avrei tanto voluto farlo prima!!! Uffa!!!! Ma almeno avreste potuto chiedermelo no???

J: Mmm??? – sbattè le palpebre facendo ridere Giulian divertito – A che punto siamo??? Penso di aver perso il filo del discorso

G: Sei stordito dal viaggio eh?? – ridacchiò noncurante dello sguardo assassino di Samantha – Siamo al punto che lei viene e non fa storie – rise

S: Siamo al punto che siete due stronzi approfittatori!!!

J: Approfittatori??? E perché??? – la guardò allibito

S: Perché sapete che vi voglio bene e che farei di tutto per stare con voi  - Finalmente ogni cosa al suo posto, poi poteva fingere con chiunque, anche per tutta la vita… Ma sicuramente non avrebbe potuto fingere con sé stessa, e con la felicità che l’aveva sollevata due metri da terra.

Aveva raggiunto un accordo con l’amica. La ragazza sarebbe andata a vivere a casa sua, in modo tale da non lasciarla disabitata. In caso le cose fossero andate male, avrebbe sempre avuto una possibilità per tornare indietro. Si costrinse così a non vendere, nonostante fosse sicura che quel piccolo angolo di sé, non le sarebbe mai più servito. Poi era felice di poter evitare un affitto alla ragazza, la stava lasciando sola, e forse in quel modo sarebbe stato come rimanere con lei.

Aveva assistito ai preparativi, in stato catatonico, non riuscendo bene ancora a capacitarsi dell’accaduto. Quando il giorno dopo aveva dato le dimissioni, aveva tremato sotto gli urli incessanti del suo grasso capo. Non aveva nemmeno dato un preavviso di qualche giorno e era riuscita a mandare a cagare un grosso lavoro che dipendeva proprio da lei. Cercò di non sentirsi in colpa, almeno con lui, ma lo sguardo avvilito dei suoi colleghi la fece soffrire. Aveva abbracciato Cristina prima di andare via, posando il suo scatolone a terra, e promettendole che non si sarebbero perse completamente di vista. Nonostante tutto, quella sarebbe sempre rimasta la sua città, la sua casa, e avrebbe fatto di tutto per tornare ogni tanto.

Senza muovere un dito, in due giorni trovò tutte le sue cose in perfetto ordine ad aspettare l’impresa di trasferimento. Avevano fatto tutto i due ragazzi, e si stupì del fatto che Giulian fosse riuscito in tanto senza l’ausilio della magia.

G: L’ho fatto con la forza della felicità per averti convinta a tornare a casa – le aveva detto, e per il suo cuore era stato anche troppo per poter aggiungere qualcos’altro.

I quattro giorni volarono via… Si divertirono in quel breve tempo rimanente, mentre lei assaporò tutto quello che la circondava per portarlo con sé oltre l’oceano.

Arrivò all’aeroporto senza dire una parola, in preda allo sconforto osservò il viso sorridente dell’amica seduta sul sedile davanti, come se fosse l’ultima volta.

Il momento dei saluti fu tristissimo. Con loro erano andati anche la dolcissima Cristina, il ragazzo che l’aveva aiutata per una vita nelle sue evoluzioni in palestra, Luca, e quello che aveva sempre visto come il suo consigliere e osservatore personale. Si strinse a loro in un ultimo abbraccio piano di lacrime. 

S: Giuro che per Natale tornerò a trovarvi…
L: Magari saremo noi a voler venire da te no?? L’estate si avvicina… - tirò su con il naso

J: Dai per il mio compleanno organizzeremo qualcosa di speciale promesso – le sorrise stringendole la spalla in gesto di conforto.

P: Tu vai via e basta… Esistono i telefoni, internet e gli aerei… Prometto che mi metterò sotto con Luca per imparare ad usare quella macchina infernale che mi hai lasciato – sorrise tristemente cercando di esorcizzare il momento.

In disparte Cristina osservava la scena sentendosene tagliata fuori. Aveva sempre voluto bene a Sam, ma non era mai riuscita ad avvicinarsi a lei come loro.

S: Tu non vieni a salutarmi??? – osservò i capelli biondi che riflettevano i raggi solari e corse verso di lei – Anche per te ci sarà sempre posto… Sai stata una compagna stupenda…

Li osservò mentre la rampa la trascinava via dai loro occhi lucidi. Per un istante tentennò, credendo di non voler più partire, ma quando sentì il dolce tepore di due braccia forti intorno a lei, alzò lo sguardo ancora incredula. Davanti ai loro occhi chiari, tutto svanì… 

Nella vita arriva un momento in cui vanno prese delle decisioni, fatte delle scelte importanti…

Arriva un momento in cui bisogna scrollarsi di dosso ogni cosa, per ricominciare da capo. Afferrò il miagolante bagaglio a mano e si sistemò sul suo posto nella First class. 

T: Sei felice??

S: Si… - osservò il terreno allontanarsi da sotto di loro, e chiuse gli occhi per non piangere ancora.

Sui sedili di fianco James controllava canticchiando i film in programmazione lungo il volo, mentre Giulian, perso nel suo viso stupendo, assaporava estasiato la ritrovata sensazione di gioia che solo lei era riuscita a dargli in tutta la sua vita.

23 Brezza sull’oceano

Non era stato facile abituarsi dapprincipio, ma piano piano, soprattutto con la loro vicinanza costante, aveva messo a tacere i sensi di inadeguatezza. Giulian le aveva trovato una bellissima villetta sul mare, non molto grande ma straordinariamente deliziosa e gliel’aveva regalata nonostante il continuo rifiuto della ragazza. Era stato il suo regalo di benvenuto, il suo dono per avergli cambiato la vita…

Aveva cominciato a lavorare solo dopo una settimana, nell’azienda del ragazzo, in una piccola succursale, per non stare troppo soffocantemente al suo fianco. Aveva cominciato come assistente del capo sezione, e aveva subito imparato ad apprezzare la giovialità di quell’uomo, così paterno e dolce, da riuscire a farla sentire a casa, anche fra le mura di quell’ufficio. 

James dal suo canto, non l’aveva mai lasciata sola, portandola con sé ovunque, completamente noncurante delle chiacchiere sulla loro presunta relazione, che si erano sparse a macchia d’olio.

Così aveva ricominciato a vivere, con suo fratello e il suo migliore amico, uscendo spesso insieme, e godendosi la sfavillante vita di quel nuovo mondo che l’aveva accolta a braccia aperte.

Era anche arrivato il compleanno di James, insieme al suo indispensabile Giulian, si era scervellata per trovargli un regalo adeguato, e sbalorditivo. Avevano organizzato una mega festa nel reame O’Neill e si erano preparati al grande evento chiamando tutte quelle persone che avrebbero fatto piacere all’amico. Si era occupata personalmente degli amici di James, della sua band, e del cast di Buffy e Angel… Oramai il primo senso di smarrimento era sparito, e quelle persone le erano diventate familiari, come se le avesse sempre conosciute. Alla fine aveva optato per comprargli una chitarra nuova, spendendo quasi tutti i suoi risparmi, nel negozio di musica più rinomato di Los Angeles. Per lui avrebbe fatto questo e altro, se riusciva finalmente a stare meglio, lo doveva in gran parte anche a quel ragazzo stupendo che l’aveva obbligata a cambiare.

Alla fine però, la sorpresa più grande fu riservata a lei. Tutti i suoi amici, erano stati chiamati da Giulian, e portati nella città degli angeli in segreto. Forse il giorno più bello da ricordare, come l’abbraccio pieno di calore dei due ragazzi, che la strinsero in lacrime di felicità. Una grande famiglia, una nuova vita, degli amici fantastici… Se solo ci fosse stato anche lui….

Erano trascorse quasi due settimane dalla sua partenza per via di una Tournè in Europa. Si era dedicata all’affiliazione di una setta secondaria, spalla a spalla con quello che oramai considerava davvero molto più di un fratello. Si era dedicata alle novizie, e allo sfoltimento delle streghe presso le congreghe dislocate. Nonostante ora fosse veramente addentrata nel circolo, ancora non riusciva a prendere le cose sul serio come loro. Ancora sorrideva quando sentiva le subalterne chiamare Giulian Master…. Rideva senza nemmeno pensare e facendo scatenare molto spesso dei veri e propri attacchi di panico nelle persone che le erano di fronte. Oramai Giulian ci aveva rinunciato, ma ogni volta le riservava la sua occhiataccia più severa. Era così strano vederlo lì, alle volte riusciva a turbarla. Nelle loro scorribande notturne al fianco di James, riusciva completamente ad evadere da sé stesso, risultando talmente simile a lui da far paura. Riusciva a perdere quello snervante controllo di sé, che lo accompagnava lungo tutta la giornata e soprattutto lì dentro. Non riusciva a capirlo, probabilmente non ci sarebbe mai riuscita e nonostante fosse praticamente quasi a capo della congrega, nessuno riusciva a toglierle dalla testa che quella gente si prendesse troppo sul serio. Spesso rimbrottava il mister master, come lo chiamava lei, proprio sul suo essere troppo serio e compito. Sempre attento ad ogni minima cosa, sia nel lavoro comune, che il quello segreto. Sempre stirato e firmato come un manichino dei grandi magazzini. Si divertiva a chiamare gli affiliati le spie russe e molto spesso paragonava la sua vita a quella di James Bond… Soprattutto quando lo vedeva perdere la pazienza… Farlo imbestialire era diventato il suo hobby preferito, dopotutto era stato lui a dirle che anche quando erano stati fratelli per la prima volta, lei lo aveva sempre fatto impazzire. Era stato lui a cercarla durante quei quattrocento anni, e ora doveva pedalare sulla bicicletta che aveva voluto… Dio come lo adorava… Unico nel suo genere, così stupendo come amico, compagno, confidente, ma soprattutto come fratello ed angelo custode… C’era sempre per lei…

La sera, James le aveva telefonato proprio mentre stava sbrigando le ultime cose nell’ufficio della presidenza.  Senza pensare, aveva mollato tutti lasciando per l’ennesima volta senza parole il bel viso di Giulian. Gli aveva sorriso e gli aveva spedito il solito casto bacio pieno di moine, per poi fuggire via come un lampo senza dare spiegazioni. Il suo amico del cuore era tornato e l’aveva chiamata dicendole di essere molto stanco, ma di avere un bisogno disperato di vedere la sua migliore amica. Le fans lo avevano assediato tutti i giorni, e non era riuscito a chiudere occhio… Addirittura un gruppo di pazze scatenate, si era introdotto nell’albergo dove risiedeva la band, ed aveva creato il panico all’interno delle stanze. Non le aveva prese a schiaffi una per una, solo perché erano delle ragazzine, le aveva detto rabbioso. Gli aveva risposto, cercando di difenderle, che probabilmente qualche tempo prima di conoscerlo, avrebbe potuto esserci anche lei in quel gruppo di adoratrici schizzate. Lui candidamente le aveva risposto canticchiando una specie di ballata – Vaffanculo Sammy, se ti avessi conosciuta in un modo così paradossale ti avrei ammazzata a chitarrate in testa. – Avevano riso insieme per quasi due minuti, mentre lei gli aveva ricordato di trattare bene la chitarra, visto che era stata frutto del suo sudore giornaliero. Le aveva raccontato del party di ben venuto, delle grida furiose di quelle ragazzine impazzite… Lo conosceva abbastanza bene da sapere che il suo amico del cuore, amava le sue fans, ma odiava tutto quel casino infernale. Mille volte lo aveva paragonato al suo Spike per quello… - Divertirsi si, ma con stile!!! – Rise. Ora aveva bisogno di un po’ di tranquillità, e come al solito per quello, la sua compagna indiscutibile era diventata lei. Seratine in spiaggia a chiacchierare per ore, un buon film, patatine Pringles e succo d’ananas. Al massimo, una nuotata rilassante nella sua piscina nel rassicurante silenzio del suo giardino. Mille volte le loro fughe dalla confusione, erano state immortalate dai paparazzi, come fughe d’amore sui gossip nazionali. Loro ne avevano sempre riso di cuore, lasciando tutto così, senza mai dare spiegazioni, senza rilasciare interviste. Addirittura una volta, era stata seguita fino in ufficio ed assediata dai reporter alla ricerca di una svolta in tutta quella storia. Lei si era limitata a sorridere e a chiudergli la porta in faccia soddisfatta. Dopotutto quella pubblicità al suo JM faceva bene, mentre a lei non dava affatto fastidio. A parte gli sguardi pieni d’odio delle ragazzine per strada, ma ci si stava abituando piano… Non aveva da dare spiegazioni a nessuno, erano due single convinti, ne avevano parlato fin troppe volte. Chi li conosceva bene, sapeva che la loro era solo una grande, magica amicizia. Lui era il suo scoglio lì nella città degli angeli. Quello scoglio sicuro, con la faccia del vampiro che amava… Non era lui però… e questo Sam lo sapeva bene. Lo leggeva chiaramente in quegli occhi tanto simili a quelli di William, ma così profondamente diversi. Occhi di un giovane uomo stupendo, che nella vita ringraziando il cielo aveva avuto tutto… Molto distanti da quelli tristi di colui al quale, la vita stessa, aveva tolto ogni cosa… Un altro essere meraviglioso e magico… Troppo lontano da lì… Dio quanto le mancava ancora…

Aveva riso come una pazza ascoltando i racconti di James, e si era obbligata nonostante fosse tardi, ad andarlo a consolare, lo aveva sentito piuttosto provato dal tour. Aveva affittato un dvd meraviglioso con Bruce Willis, uno che a dire la verità, avevano già visto mille volte… Ma sapeva che a lui sarebbe piaciuto come sempre. Il suo amico del cuore, non aveva misteri per lei… Sorrise compiaciuta. Aveva salutato Tabby, con il solito grattino che l’aveva lasciata a pancia in su estasiata, e si era incamminata verso spiaggia davanti casa. Come al solito si sarebbero incontrati lì. Qualche minuto a rimirare il mare, poi in macchina fino a Beverly Hills. Probabilmente quella notte avrebbe dormito da lui, come già un milione di volte aveva fatto. Gli ultimi mesi erano stati davvero speciali…

Era già lì, con i suoi capelli biondo platino mezzo spettinati, i suoi jeans strappati, il suo spolverino di pelle nera… Lo guardò rapita. Quella sera, specialmente con il pallido riflesso lunare, l’avrebbe davvero scambiato per il suo Spike. Scosse la testa divertita e proseguì verso di lui. Il suo mondo era quello oramai. Era scesa all’inferno, ma bene o male ne era risalita decentemente. Lui le mancava da morire… Ma purtroppo questa era la realtà, la porta di quella dimensione le si era chiusa alle spalle, senza possibilità di repliche. 

S: JM!!! – gli saltò alle spalle facendolo spaventare – amore della mia vita!!! – lo baciò con forza sulla guancia, e gli strofinò le spalle. Era gelato. Effettivamente quella sera faceva freschino. 

Gli occhi azzurri del ragazzo la guardarono sconcertati, lei rise divertita di fronte a quell’espressione stralunata di spavento e si sedette accanto a lui, volgendo subito lo sguardo al mare. Quelli erano i momenti che amava di più della loro amicizia. Raccontarsi le cose successe, ridere, fare battute sarcastiche, parlare dei soliti scoop giornalistici sul suo conto. Si voltò a guardarlo con un sorriso smagliate.

S: Beh??? Non mi dici nulla??? – gli diede uno spintone quasi a farlo cadere nella sabbia – Le ragazzine pestifere, le grida gli striscioni… Dai racconta, racconta!!!! – alcune volte aveva potuto seguirlo nei suoi viaggi, ma in quella occasione, non era riuscita a chiedere ancora ferie al suo capo… Beh non poteva certo biasimarsi… Era sempre stato un buon datore di lavoro, permissivo e delizioso, ma non si può pretendere la luna.

Il ragazzo la guardava senza parlare, il suo viso era smunto, ma bellissimo come sempre, era davvero stanco e provato dal lungo viaggio.

J: Che vuoi che ti dica – sbuffò – sono sfinito

Quelle parole non la convinsero affatto, c’era qualcosa di diverso in lui… Un po’ quel suo sguardo strano la preoccupava… Era stato troppo evasivo per i suoi gusti… Anche se si conoscevano da relativamente poco, non riuscivano a tenersi nascosto nulla.

S: James… E’ successo qualcosa??? – lo attraversò come una radiografia, mentre gli posava una mano sulla spalla. Poi notò qualcosa di assurdo. James teneva fra le mani una bottiglia di birra!!! – Birra????

J: Si ne vuoi un po’??? – le sorrise tranquillo inclinando la testa. I suoi occhi erano di un azzurro infinito quella sera.

S: Aoh!!!! Ma da quando bevi??? – lo guardò sconcertata – Ma come mi hai detto che sono una viziosa, per un bicchiere di vino a cena, ed ora bevi addirittura birra??? A te sto viaggio ha dato alla testa ragazzì – afferrò la birra senza pensare e ne tirò giù una sorsata lunghissima – ahhhh!!! Finalmente posso berne un po’ senza sentirmi in colpa – sorrise compiaciuta

Lui la osservava divertito,  seguì, senza distogliere mai lo sguardo, il percorso che il liquido stava seguendo. Osservò le sue labbra, il movimento del pomo d’adamo al suo deglutire, i suoi occhi semichiusi.

Si rifece cupo…

J: Sam… - si voltò a guardarlo – ti devo parlare…

Lo guardò divertita, aveva usato un tono tragicomico per dire quella frase, stava ritornando il suo James, probabilmente si era preoccupata per nulla. Impostò la voce da attrice di teatro e si portò una mano alla fronte come avrebbe fatto Rossella O’Hara

S: Dimmi James!!! – rise quando incrociò gli occhi dell’amico. Anche lui era divertito dalla situazione… Si, si era preoccupata per niente.

J: Io Ti amo!!!!! – si gettò in ginocchio davanti a lei, e le prese la mano tra le sue, cominciando a baciarla freneticamente.

La ragazza rise forte

S: Dio mio se ci vede qualcuno sta volta metteranno la notizia delle nostre nozze imminenti!!! – si portò l’altra mano agli occhi per asciugare una lacrima, che le era uscita dal troppo ridere. Abbassò gli occhi verso di lui e lo vide nuovamente serio.

J: Sam… io sto dicendo davvero!!! – la sua voce la trafisse come una lama, in qual momento non stava recitando, era tutto vero. Ritrasse istintivamente la mano, sperando che ora lui cominciasse a ridere e il gioco avesse termine. Invece lui rimase lì a guardarla, gli occhi di quel blu profondo incollati a suoi, e così stramaledettamente sinceri.

S: Finiscila con questo gioco fratellone – sorrise a mezza bocca cercando di riportare le cose ad un livello meno drammatico. Lei non lo amava, e oltretutto lui lo sapeva molto bene!!!

J: Non è un gioco – si era rimesso a sedere, ma era rimasto davanti a lei e la trafiggeva con quegli occhi profondi – pensavo che anche tu provassi qualche cosa per me…

Lo guardava senza fiato… Tutto stava crollando – ma come cazzo è che gli uomini non riescono a rimanere amici per più di sei mesi??? – la loro amicizia rischiava veramente di andare in frantumi, in quella situazione tutto sarebbe cambiato.

S: Ne abbiamo parlato mille volte!!! – la sua voce cominciava ad essere inquieta come i suoi occhi, ma il ragazzo non parve desistere.

J: Ma di cosa – la squadrò dalla testa ai piedi

S: Sicuro di non aver bevuto troppo??? – cercò ancora di trovare una spiegazione logica a tutto quel casino assurdo – Ti sei drogato JM????
J: Finiscila!!! Di cosa abbiamo parlato mille volte Sam!!! – aveva alzato la voce. Non lo aveva mai visto così, era sincero, i suoi occhi glielo dicevano. Si sforzò di non incenerirlo con un gesto della mano… In quel momento lo stava odiando come mai avrebbe pensato di poter fare..

S: Io spero che tu stia scherzando Jim… - abbassò lo sguardo – comunque ti rinfresco la memoria, sia mai ti servisse per prendermi per il culo un’altra settimana… Tipo l’ultima volta… - alzò gli occhi al cielo sconsolata – Non ti amo, non ti posso amare, e per me sei come un fratello, il migliore che avessi mai potuto avere a parte chi sai tu… Ora evita di farmi ridire il perché, se no ti mollo qui sulla spiaggia - incrociò lo sguardo strano di lui e la mano cominciò a bruciarle, se fosse stato un’altra persona ora sarebbe stato ridotto alle sembianze di un calamaro gigante… aveva un’espressione mista tra strafottente e divertito… Tipico di quando faceva la parte di Spike, la sua stupenda faccia da schiaffi…

J: Ripetimelo… non ricordo – una luce brillava nei suoi occhi… Qualche cosa di innaturale

S: Dio ti trasformo in una lumacaaaaaa!!!! – si alzò di scatto in piedi e si morse un dito per non fare davvero la magia. Fu felice quando lo vide indietreggiare un po’. Lui non sapeva nulla dei suoi poteri, aveva sempre evitato di dirlo a tutti se non alle persone della congrega, ma forse quello era il momento di rivelarle tutto di lei??? Sghignazzò divertita. Non lo avrebbe mai trasformato in niente, al massimo gli avrebbe fatto venire… - una fistoletta perianale - sorrise.

S: Ok lo ridico per alleggerirti la serata, sei stanco e due risate ti fanno bene – alzò gli occhi al cielo sconfitta, gli voleva troppo bene – Sono innamorata del vampiro che interpreti in ATS, la mia follia fa si che non voglia altri uomini all’infuori di lui, e che tra un po’ cominci a concedermi alle donne per carenze affettive… - aspettò le sue solite risate, ma quello che vide fu folle e la lasciò per qualche istante senza parole.

Era saltato in piedi e stava facendo una danzetta stile du a di dibidon dibidu. Faceva roteare le mani con i pugni chiusi, come nel balletto di un giocatore di baseball dopo un home run… faceva capriole folli sulla sabbia gridando ed urlando come una scimmia!!!! – E’ impazzito!!!! – si portò le mani alla bocca in un gesto seriamente preoccupato.

Si rimise a sedere e aspettò titubante che la danza della pioggia avesse fine. Si era sforzata per non correre su casa a chiamare un’ambulanza, sperando che la cosa fosse passeggera. Ma sta volta temeva veramente per la sanità mentale del divetto biondo, l’attacco di follia stava durando da un po’ troppo. Aspettò in silenzio, con lo sguardo stralunato fisso su quella scena da commedia di serie b e cercando in ogni modo di tenere i nervi saldi…

Dopo qualche minuto lui cadde a sedere con il viso rivolto al mare. Non poteva guardarlo in faccia, ma da un lato ne era contenta. Il terrore di vedere gli occhi ancora spiritati, le attorcigliava lo stomaco.

J: Sono un vampiro felice… - vide la sua testa inclinarsi di lato.

S: James non sei un vampiro… - oramai era andato, probabilmente aveva fumato o preso qualche cosa di strano… non era abituato, era un salutista rompi palle, a parte le sue marlboro rosse. Bisognava cercare di capirlo a riportarlo sulla terra – Jimmy… Stai bene??

Si voltò saltando e si sdraiò di fronte a lei. Gli occhi felici di un bambino con il giocattolo desiderato tra le mani.  Gli occhi azzurri più profondi ed espressivi del mondo… Le sopracciglia sollevate in uno sguardo luminoso e ricco di vita.

J: Scusa ma avevo bisogno di conferme – le sorrise scoprendo i denti bianchissimi, che luccicavano sotto il chiarore lunare come perle pregiate. Finse di non aver sentito… - faccia da schiaffi!!!!

Gli si avvicinò un po’

S: Jimmy… Se vuoi rimaniamo da me – lui le afferrò la mano strappandole un gridolino e la portò fra le sue braccia. All’inizio cercò di divincolarsi, poi sentì una voglia infinita di carezze e si lasciò andare stringendolo forte. L’orecchio sul suo petto, ferma, ad ascoltare il battere forte del suo cuore…

S: Cuore!!!!! – si staccò velocemente da lui annaspando a parte dietro nella sabbia – Dove è il tuo cuore!!!!!! – indicò freneticamente il torace scolpito, del ragazzo sorridente che le stava di fronte.

Spike: Scricciolo sono secoli che il mio cuore ha smesso di battere!!!! – rise trionfante - Ma ti assicuro che se potesse… Ora batterebbe fortissimo – il suo sguardo la accarezzava dolce e vellutato, le sfiorava il viso, i capelli, le mani. Lo sentiva delicato come una mano, sfiorare la sua pelle abbronzata e levigata.

Il cuore pareva saltarle fuori dal petto. Nessuno oltre lui l’aveva mai chiamata scricciolo!!! Lo aveva toccato! Era lì davanti a lei. Si diede un pizzicotto fortissimo su un braccio…

S: Ahi!!!! – Gli occhi le si illuminarono e si riempirono di mille cristalli variopinti, le sue lacrime nascenti, baciate dalla luna risplendevano come quarzi dai mille colori dell’arcobaleno. Era lì davanti a lei, in tutto il suo essere, in tutta la sua figura meravigliosa, con tutte le sue espressioni da cattivo bambino… Quelle espressioni così uniche che la avevano fatta innamorare… Non riusciva a crederci

Spike: Scricciolo… Non mi abbracci??? – le tendeva le mani ansioso e fremente… Erano passati mesi interminabili dal loro ultimo abbraccio spezzato dal destino… Ora nessuno li avrebbe divisi.

Si gettò su di lui tremante. Caddero nella sabbia, rotolando tra risa e lacrime di gioia, fino a fermarsi estasiati l’uno tra le braccia dell’altra. 

Spike: Scusami – ridacchiò

S: Di cosa Will??? – si sollevò e portò i suoi occhi nuovamente davanti a quelli di lui. I lunghi boccoli neri le ricadevano sul viso e solleticavano la pelle del vampiro.

Spike: Non hai sentito ciò che ho pensato??? – lo vide ringraziare il cielo, senza parlare.

S: No… - gli sorrise con dolcezza – ho imparato a controllare molto bene i miei poteri… Ora lo faccio raramente – si spostò un po’ di lato con la testa e allontanò le ciocche di capelli dal naso del ragazzo. – Sarebbe stato difficile per me, stare in mezzo a migliaia di persone ogni giorno, e ascoltare tutti i loro pensieri… Alla fine ero talmente migliorata da ascoltare chiunque. Capisco anche Tabby – rise divertita mentre il vampiro starnutiva per il solletico provocato da un boccolo ribelle.

Spike: Meglio così… - fece una smorfia risollevata

S: Cosa hai pensato maniaco??? – gli diede un pugno nello stomaco che lo fece chiudere su sé stesso

Spike: Ouf… Non cambi mai eh… - la abbracciò di nuovo stringendola ancora più forte a sé.

Tacquero qualche minuto con gli sguardi felici, rivolti a quelle stelle che li osservavano da così lontano.

S: Come mai sei qui??? – era radiosa, ed il suo sguardo era magnifico sotto le stelle, e lui non potè far a meno di stringerla di nuovo.

W: Ho pensato che visto che la sua signoria illustrissima, non si degnava di tornare, sarebbe stato il caso di andare io da lei, su di un cavallo bianco – rise. La luce che sprigionava inondava la notte. Una magnifica creatura delle tenebre, ardente come un fuoco immenso.

S: Ci ho provato Will – il suo sguardo era diventato nuovamente triste, il tempo trascorso le aveva tolto ogni speranza – mille volte… ma nonostante i miei poteri siano aumentati a dismisura, non sono mai riuscita a riaprire il portale… Mai – era così dolce così amareggiata che non potè fare a meno di immergere il viso niveo nei suoi capelli corvini. Un uccellino fremente tra le sua braccia vigorose.

S: Come ci sei riuscito??? – Gli chiese senza muoversi, aspettando una risposta.

Lo sentì rabbrividire sotto di lei, e ascoltò i suoi pensieri, sapendo che probabilmente non glielo avrebbe mai detto. Rivisse il suo viaggio, il suo ritorno alla caverna in Africa, la sua richiesta disperata a quel demone che già una volta lo aveva aiutato. La sua agonia durata molti mesi, le sofferenze, le torture infertegli nuovamente. Scoppiò a piangere.

Spike: Sam… Perché lo hai fatto?? – aveva capito e tirandosi su l’aveva scossa arrabbiato.

S: Perché sapevo che non me l’avresti detto… - le lacrime le rigavano il volto. Aveva fatto suo tutto quel dolore, quasi a volerlo dividere in parti uguali tra loro. – Perché ti sei nuovamente fatto del male!?! Perché hai voluto soffrire di nuovo!?!

Le prese il viso fra le mani gelide ma a lei sembrò il tocco più caldo del mondo.

Spike: Perché non avevo nulla da perdere – la sua voce era calda, dolce come miele – Dopo te, avevo perso tutto davvero.

Si gettò tra le sue braccia. Lo strinse con la paura che qualcuno potesse nuovamente portarglielo via. Non lo avrebbe sopportato di nuovo. Si diedero finalmente quel bacio, che avrebbero voluto darsi tanto tempo prima. Si persero nel sapore di quel momento unico. Il primo di tanti baci futuri. Le labbra ardenti di lei, sul gelo di quelle di lui, a fondersi in un dolce tepore di desiderio reciproco. 

Rimasero abbracciati a guardare le stelle, quando finalmente la mente di Sam, tornò a James. Lo guardò fisso negli occhi cercando di indagare.

S: William… Dove è finito James??? – lo guardava un po’ preoccupata, il suo amico non aveva mai fatto tardi ad un appuntamento, ed ora il ritardo era troppo palese. 

Lui la guardò inclinando la testa. La sua solita aria strafottente…

Spike: Chi??? Il damerino biondo con la faccia da idiota??? – la faccia scettica di fronte a quella divertita di lei – Ci siamo incontrati quando sono arrivato…

S: Vi siete incontrati?????? – Pregò Dio che non fosse vero. Già immaginava JM ridere come un pazzo davanti al vampiro, cercando le telecamere di Candid Camera. – Ora dove sta????
Spike: Non lo so… - troppo evasivo

S: Dove sta Spike??????
Spike: Da quando in qua mi chiami Spike??? – le disse contrariato

S: Da quando mi dici cazzate vampiro!!! – incrociò le braccia ed aspettò la verità su tutta quella storia – o vuoi che ti rilegga nel pensiero???

Spike: No perfavore!!! Mi sento violentato!!! – quegli occhi blu la facevano impazzire

S: Ok… Non lo farò - rise, sapeva che non gli era mai piaciuto quel suo potere. Non lo avrebbe usato se non in caso di necessità… Ovvero se non le avesse detto che fine aveva fatto il suo migliore amico. – ma sto aspettando…

Spike: Ok… - la squadrò – io non ho fatto nulla, lui è scappato via urlando come una damina dell’ottocento!!! 

S: James??? – scettica fino nel più profondo dell’anima su quelle parole. Conosceva i suoi polli, e sapeva che Jimmy avrebbe cercato Candid Camera ovunque… Essere vittima di uno di quei giochetti cretini era sempre stato il suo sogno nel cassetto… Sorrise maliziosa – permettimi di dire che non ti credo – tamburellava nervosamente le dita affusolate sul braccio. 

Spike: Okkei!!!!!! – si stava innervosendo di fronte al fare nazista della ragazza… ma sotto, sotto adorava quel suo lato così forte e sicuro di sé – L’ho incontrato e lui ha cominciato a ridere, mi ha addirittura toccato!!! Mi ha scompigliato i capelli!!! – lo guardava perplessa mentre lui proseguiva il racconto con una smorfia ridicola sul viso – gli ho chiesto cosa ci fosse da ridere e lui ha parlato di Candid Camera – non potè far a meno di ridere 

S: Lo conosco troppo bene!!!! – incrociò lo sguardo contrariato di lui e cercò di ritornare seria

Spike: Vuoi sapere come è andata si o no??? – era offeso… più che altro sembrava geloso e la cosa le piaceva da morire.

S: Si si… scusami… vai avanti 

Spike: Ha cominciato a correre avanti e dietro come un cretino alla ricerca di telecamere nascoste… Un idiota – scosse la testa sospirando mentre lo sguardo di lei tornava ad essere divertito – Poi è venuto di nuovo da me e mi ha detto non andare via che la mia amica si farà due sane risate con me… - aggrottò le sopracciglia – Ha detto… Sam se la farà sotto sta volta… Ho capito finalmente perchè ero capitato qui. Perchè tu signorina ti eri trovata un rimpiazzo… per quanto insulso e con la faccia da idiota… 

Scoppiò di nuovo a ridere… 

S: William!!! Ma siete la stessa persona!!!! Due gocce d’acqua speculari!!! – si teneva lo stomaco che le doleva dalle convulsioni delle risate. Non ce la faceva a smettere

Spike: Ma non diciamo cazzate!!!! Non mi assomiglia nemmeno un po’!!!!! – era isterico

S: Ahahahahaha Tu sei tutto scemo!!!! – si asciugò gli occhi e si costrinse a smettere di ridere per non dover chiamare un’ambulanza. – Ok… Ora dove sta – a stento riusciva a trattenersi

Spike: Che ne so io!!! Mi sono limitato a fargli un sorriso – la sua faccia trasfigurò in quella del demone e sorridendo scoprì le zanne. Lei cadde a terra vinta dalle risate – Che c’è da ridere!!! Il ridicolo era lui che scappava come una donnicciola!!!! Quello non è nemmeno la millesima parte di una mia cellula ricciolona!!!!

Stava morendo, immaginava la situazione, ma volle riviverla, e quando lesse dai ricordi di Spike quasi non svenne di fronte alla faccia terrorizzata di James

S: Ahahahahahaha Povero Jimmy!!!!! Ma tu me lo vuoi far morire di crepacuore ahahahahahaha – Lui la guardava offeso, come poteva anche solo minimamente paragonarlo a quello lì. Quei riccioletti biondi che gli ricadevano sulla faccetta da idiota, il vestitino stirato della festa in dosso… L’essere più patetico che avesse mai visto!!!

S: Spike ti prego smettila di pensare tutta questa marea di cazzate!!!! – la guardò offeso, stava nuovamente ascoltando i suoi pensieri

Spike: Avevi detto che sapevi controllarti!!! – si allontanò stizzito, di qualche passo

S: Si ma non quando me la sto facendo sotto dalle risate ahahahahaha – si sdraiò e respirando forte si obbligò a smettere, o sarebbe morta lì. - Ok… Ok… Basta… - rise ancora un po’ prima di fermarsi del tutto. Lo guardò dritto negli occhi e il suo sguardo si addolcì. Era bello come non mai, il suo angelo. Gli tese una mano e lo portò a sedere vicino a lei.

S: Ora che farai??? – sperava con tutta sé stessa che non dicesse che se ne sarebbe andato a casa. Che era solo venuto a farle un saluto..

Spike: Ti porto a casa con me… - Lo guardò cercando di capire – Sono venuto per riportarti a casa, e sta volta per sempre… - lesse nei suoi occhi la paura di un rifiuto – io non posso rimanere qui Sam… Devo tornare – la sua voce era roca e il suo respiro accelerato 

Abbassò lo sguardo e si soffermò a riflettere un po’… Aveva una sua vita ora… non le faceva nemmeno tanto schifo… I suoi amici… James… Giulian!!! Quello che in poco tempo era diventato più di una famiglia per lei… Alzò gli occhi e li affondò in quelli di lui cercando delle risposte dentro di sé. Annuì… Qualunque fosse stata la sua vita attuale, mancava la cosa in cui più teneva e credeva… Oltretutto quella cosa… il suo vampiro dai capelli biondi, l’uomo che amava più di ogni altra cosa nell’universo, aveva di nuovo affrontato l’inferno… E questa volta per lei… Solo per riaverla accanto. Alzò gli occhi al cielo e vide una stella cadere all’orizzonte. La vide posarsi sul mare e continuare a brillare. Il portale si era riaperto….

Spike: Io devo andare scricciolo… - i suoi occhi erano lucidi – il mio tempo qui, è finito – le accarezzò delicatamente una guancia e si preparò ad andare.

S: Hei… - lo afferrò forte per il polso e decise senza pensare – non vai da nessuna parte senza di me

I loro sguardi si incrociarono e si fusero di nuovo in un bacio infinito. – avevi ragione Joyce, sono caduta all’inferno, ma non ne sono uscita per mano mia… - Grazie William – gli sussurrò dolcemente all’orecchio incominciando ad incamminarsi verso la riva. - Oddio Tabby!!! – si voltò per correre in dietro quando un delicato miagolio le accarezzo le orecchie

Spike: Eccola la mia piccola principessa!!! – la prese affettuosamente tra le braccia e la gatta cominciò a fare le fusa estasiata

S: Sei sempre la prima a sapere le cose vero pulce??? – i loro sguardi si incontrarono a suggellare quel magico patto che si erano fatte inconsapevolmente anni prima.

Spike osservò il mare davanti a lui e la luce lontana perplesso

Spike: Ci dobbiamo arrivare a nuoto???? – lei lo osservò un istante, divertita dal suo sguardo preoccupato..

S: Naaaaaaaaa – lo prese per la mano e camminarono sull’acqua allontanandosi dalla terra ferma.

A metà strada una sirena in lontananza avvisava l’arrivo di una volante della polizia. Osservarono la scena incuriositi.

Spike: E’ il tuo amico credo – la osservò alzando il sopracciglio

S: Si – disse un po’ triste – credo che soffrirà della mia assenza – lui scosse la testa contrariato

Spike: Certo!!! Ha perso una bella scopata!!! – disse gesticolando freneticamente nuovamente vinto da un attacco di gelosia irrazionale.

S: Spike falla finita!!!! Mi vuole bene come ad una sorella!!! – lo strattonò forte offesa – Siamo sempre e solo stati amici!!!
Spike: Si certo!!! – alzò gli occhi al cielo scettico.

Lei lasciò di scatto la sua mano e lo vide finire in mare. Scoppiò a ridere, mentre lui annaspava arrabbiatissimo nell’acqua fredda. Con l’altra mano la ragazza, sorreggeva a mezz’aria Tabata, che osservava divertita la scena comodamente seduta nel vuoto.

Spike: Sei una stronza!!!

Lo riportò su, e schioccando le dita gli asciugò i vestiti…

S: Falla finita Spike… - la sua era stata una dolce minaccia

Spike: Ora mi richiami Spike?!?
S: Tutte le volte che dirai qualche cazzata biondino…. – gli sorrise afferrandogli con vigore la mano

Entrarono nel tunnel di luce e cominciarono a camminare l’uno accanto all’altra. Di nascosto Sam, con un lieve gesto della mano, spedì una lettera a James. Gli aveva raccontato la verità, tutta la verità su quello che era accaduto prima del loro incontro e su quella sera. Nonostante la cosa fosse assurda, sapeva che le avrebbe creduto, e sarebbe stato felice per lei. Sospirò, sapeva che gli sarebbe mancato… Si preoccupò anche di Priscilla e soprattutto di Giulian… Lui probabilmente non sarebbe mai riuscito a comprendere, si sarebbe sentito tradito e nuovamente abbandonato. Il suo ultimo pensiero prima di continuare fu per lui, e per tutto il calore che le aveva donato standole accanto. Affidò un bacio al vento facendolo volare con la magia fino a lui… Gli sarebbero mancati tutti, ma lui sarebbe stato una voragine incolmabile nel suo cuore. Abbassò gli occhi senza farsi notare, ma pochissimo dopo si voltò a guardare l’uomo che le camminava accanto. La sensazione di vuoto svanì nel nulla, come per incanto…

Spike: Comunque secondo me ti si voleva scopare – la sua faccia scettica si voltò nuovamente a guardarla negli occhi verdi come uno smeraldo purissimo. Mai si era reso conto di quanto fossero brillanti e luminosi…. Con uno schiocco di dita il vampiro balzò in avanti massaggiandosi il sedere.

Spike: Oddio cosa ho fatto!!!! – gesticolò guardando il cielo sopra di loro

S: Finiscila vampiro!!! Non sai di cosa sono diventata capace… - gli sorrise come una faina… Pericolosa e sinuosa predatrice implacabile… La donna che amava e che finalmente stava riportando a casa con lui.

Spike: Comunque strega, se ridici che gli assomiglio ti succhio fino all’ultima goccia di sangue, lo giuro!!! – le ringhiò in faccia, ma lei non si scompose nemmeno di fronte al viso del demone. 

S: Non gli assomigli Spike – lui sorrise finalmente compiaciuto – Siete identici – adesso era lei a ridere divertita.

Spike: Si è per questo che ci flirtavi vero?? – i suoi occhi la scandagliarono cercando l’ennesima certezza. Quell’idea lo ossessionava fino a chiudergli lo stomaco.

S: Gli voglio bene Will… Come ad un fratello… mi è stato vicino… mi è stato amico… 

Spike: E lo avresti trasformato in una lumaca – ridacchiò felice di aver sentito quelle parole che apparivano così sincere. 

S: Avrei trasformato te – il suo sorriso era dolcissimo e pareva accarezzargli la pelle nivea come una mano sottile di donna innamorata.

Spike: Davvero??? – la vide scuotere la testa divertita

S: Chi lo sa… - sospirò – Ho preferito un vampiro ad una vita normale!!! Pazza!!!
I loro sguardi si incrociarono un istante, per chiudere quella promessa infinita… Un amore che sarebbe durato per tutta la vita...

Al gesto lieve della mano di lei ricominciarono il loro cammino verso Sunnydale. Lo osservò camminare sicuro, nel suo modo tutto speciale e lo amò fino ad impazzire. Finalmente erano di nuovo insieme, e soprattutto lui l’amava. Il sogno di tutta una vita si era realizzato. Gli strinse la mano nella sua, intrecciando le dita. Lui la guardò infinitamente soddisfatto. Aveva fatto l’unica cosa sensata in centinaia di anni. Finalmente tutta la sua vita aveva davvero un senso.

S: Come stanno gli altri William???
Spike: Lo sapremo tra poco, siamo quasi arrivati… E’ un po’ che manco anche io da Sunnydale…
S: E’ nato???
Lui non rispose, limitandosi ad andare avanti, gli occhi azzurri persi nell’orizzonte di quel tunnel di luce.. Lei si voltò di scatto impallidendo visibilmente, mentre un tremito improvviso le ricordava la data del giorno, le era completamente passata di mente. L’anniversario della sua morte, ovvero anche quello dell’acquisto di tutti i suoi poteri, cadeva all’incirca dopo un mese. Mancavano poco più di trenta giorni allo scadere dell’anno solare. Scosse la testa divertita.

S: Ok riccioli d’oro, mi hai riportato in paradiso… ma mi stai trascinando nella merda fino al collo.
Lui rise senza guardarla, le strinse solo più forte la mano. Sapeva che ci sarebbe stato per difenderla, non aveva paura di niente avendolo accanto.

Tutto stava per ricominciare di nuovo, ma almeno finalmente riusciva a sentirsi davvero a casa e soprattutto completa fino in fondo….

-o-

23 Sapore di casa

1 - La strada di un vampiro

Avevano camminato molto per attraversare il tunnel di schiuma quantica e alla fine Sam si sentiva praticamente sfinita. Ogni qual volta riusciva ad intravederne l’uscita, questa pareva sfuggire via come un miraggio nel deserto. William le aveva spiegato di aver dovuto camminare molto per arrivare dall’altra parte, rischiando anche lui, alle volte, di perdere la speranza. L’effetto ottico dell’uscita arrivò a snervarla, fin quando esausta non si sedette a terra. La consistenza del pavimento la fece risollevare di scatto. Come sedersi nel centro di una palude melmosa, che però non lascia segni di fango.

Spike: Sei stanca piccola??? – le si era avvicinato pizzicandole dolcemente una guancia

S: No diciamo che ho voglia di mettermi a dormire – rise divertita dal suo sguardo incredulo – No Will, solo che sembra non debba finire mai!!!

Lui le sorrise mettendosi a sedere, e tirandola giù con lui.

Spike: Morbido qui eh??? – con la mano nivea tastò un po’ il terreno e sorrise

S: Veramente fa quasi schifo – posò la gatta a terra, quando lo vide sollevare lo sguardo verso l’alto, come a guardare un cielo inesistente in quel lungo corridoio fatto di luce.

Spike: Dio anche schizzinosa!!! E come farai quando dovrai avere a che fare con esseri putrescenti e luridi di terra??? 

S: E perché dovrei avere a che fare con schifezze del genere scusa??? – alzò le sopracciglia fingendo di non aver la ben che minima intenzione di immischiarsi in certe cose.

Spike: Beh perché uno stai per tornare zampettando sulla bocca dell’inferno, due sei diventata la ragazza di uno che in teoria sa di morto da un bel po’ - ridacchiò

La ragazza di uno che sa di morto da un bel po’…. Quelle parole le gelarono il sangue. Mille volte si era chiesta se solo lui si fosse ricordato il suo nome, ora invece, si ritrovava a sentirsi dire di essere la sua donna. In quel momento non riuscì a dire nulla, sgranando gli occhi sotto il pulsare impazzito del cuore e la valanga di pensieri confusi che la investirono rivivendo la sua vita, dal loro primo incontro fino ad ora. Lo sguardo accigliato del vampiro non riuscì a farla riprendere da quell’affermazione  *Dio fa che non mi stia sbagliando di nuovo… Non anche con lei…* Socchiuse gli occhi e sospirò infinitamente stanco di tutti quei sogni fatti e disfatti. Poche volte nella vita aveva provato il disperato bisogno di avere con sé qualcuno… Tre volte… La prima era stata con Drusilla, la prima compagna della sua vita, quella che nella sua immortalità rivestiva bene i panni del primo amore che non muore mai… Dio quanto l’aveva adorata, quanto le aveva permesso e quanto le aveva dato, ma quell’amore aveva sempre avuto qualcosa di bestiale, qualcosa di talmente oscuro da avere poco o proprio niente a che fare con la purezza di un sentimento da dividere nel bene e nel male, anche solo nell’intensità di una carezza… La seconda volta aveva amato la donna di qualcun altro, cercando di ignorarlo, cercando di annientare la figura di un compagno, cercandone addirittura la morte… Volendola disperatamente per poterla avere tutta per sé… L’aveva amata fino a cambiare davvero per lei, l’aveva amata rinnegando sé stesso, e cercando di dimenticare tutti i lunghissimi secoli di gloria che lo avevano visto diventare finalmente un vincente agli occhi del mondo... Diventando il suo zerbino, diventando l’ombra di sé stesso per esserle accanto e cercare di farle capire il proprio amore. Forse quello sarebbe stato l’amore più grande che avrebbe mai provato, se solo non fosse arrivata una fanciulla speciale, a chiamarlo insistentemente nei sogni.

Nel silenzio del suo cuore, rivisse il rumore assordante di quel vortice nel cielo, che gliel’aveva strappata via quasi un anno prima. Quel giorno aveva sofferto, vedendo svanire nel nulla una persona alla quale doveva qualcosa, un’amica speciale, la prima che davvero aveva provato ad ascoltarlo. In lei aveva riversato come mai con nessuno i propri sentimenti, aprendosi, lasciando spazio alle lacrime, lasciando spazio a tutto quel dolore troppo sopito. Quella notte aveva visto andare via l’unica amica mai avuta… L’unica persona capace di capirlo veramente, l’unica persona capace di parlare per lui, come se fosse davvero lui a farlo. Però non era riuscito veramente a capire a pieno l’importanza di tutto quello che gli era stato messo tra le mani e poi tolto inesorabilmente. Il senso di vuoto era giunto dopo, quando nella solitudine della sua cripta avvolta nell’oscurità, aveva capito finalmente cosa gli avesse sussurrato fra i singhiozzi. Forse non aveva voluto sentirlo, o forse lo sforzo nel trattenerla e la corsa furiosa dietro di lei erano riusciti ad annebbiargli i sensi così acuti. In tutto quel frastuono aveva perso una frase importantissima, che dopo però, rivivendo quel momento, era riuscito a leggere dalle sue labbra. Stringendo la fedele bottiglia di birra tra le mani, aveva socchiuso gli occhi, per concentrarsi sui suoi lineamenti straziati dalle lacrime. Come un film a ripetizione nella sua testa aveva osservato e riosservato la scena, rimanendo avvinghiato in modo particolare ad un movimento leggero delle labbra.  Chiedendosi più volte il perché di tanta importanza, aveva chiuso gli occhi oscurando ogni bagliore, per capire bene… Aveva scosso la testa per un attimo, cercando di allontanare quella certezza così assurda costringendosi a concentrarsi di più. Quella ragazza aveva detto qualcosa di veramente importante, ma sicuramente non quello. Soprattutto i suoi occhi così chiari, avevano dato peso a quelle poche parole, nella profondità di quel lago montano brillava una luce sincera e disperata. 

Respirando lentamente aveva riassaporato le sue labbra vellutate muoversi per l’ultima volta davanti ai suoi occhi e alla fine, sgranando gli occhi per l’incredulità, aveva distrutto la bottiglia riducendola in pezzi tra le mani. Sam aveva detto di amarlo, gli aveva detto ti amo!!! Soprattutto gli aveva detto ti amo William… Solo lei riusciva a pronunciare il suo nome in quel modo… Se non fosse stato così inverosimile per una ragazza come lei, così bella, così dolce e piena di vita, se non fosse così assurdo che il sole potesse amare la notte, probabilmente avrebbe creduto ai suoi ricordi. Guardandosi la mano insanguinata aveva riso di sé… *Come al solito il buon vecchio poeta sognatore si fa sentire* aveva riso cercando di cancellare quel sussurro e sdraiandosi nel letto, aveva lottato contro la veglia per dimenticare. Per lui non c’era destino di luce, per lui nulla di bello, per lui niente amore… Per lui solo la sua buia solitudine di vampiro dannato.

Riusciva perfettamente a ricordare tutti i particolari del giorno successivo… Gli ultimi mesi erano stati incisi a fuoco nella sua ritrovata anima, lasciandogli un concreto stato di tempo alterato. Non era necessario riflettere, sforzarsi di ricordare… Bastava chiudere le palpebre per avere ogni singolo istante davanti agli occhi.

La sera successiva, si era recato al cimitero per la solita ronda, aveva incenerito qualche vampiro aspettando l’arrivo della cacciatrice, come ogni sera, come forse da sempre. Accendendo la solita sigaretta, compagna di solitudine in tutte le sue notti , si era adagiato sul tronco di un albero a guardare la luna. Pareva di vederla ancora, così nitida nel cielo terso della sera costellato di stelle luminose. L’aveva osservata rapito dal suo splendore, regina indiscussa delle tenebre, rispecchiava quello che lui era stato nella sua vita passata… Meravigliosi giorni di gloria, in cui si era sentito più vivo come mai nella sua vera vita. Giorni fantastici di potenza, sfumati per uno stupido gioco del destino, che l’aveva spinto a rinnegarsi senza un vero e proprio motivo. Finalmente l’aveva sentita arrivare, aveva sentito i suoi passi avanzare nella notte… Forse anche lei come la luna, sovrana della notte, arrivava per prendere possesso del suo regno oscuro e placare la sua sete di potere. Si era voltato per accoglierla con il suo solito sorriso strafottente, per cercare di far vedere che tutto andava bene nonostante i repentini cambiamenti. Si era voltato forse nell’ultimo barlume di speranza di vederla correre da lui e stringerlo di nuovo come aveva fatto mille volte, ma tutto quello che aveva incontrato era stato solo il volto bellissimo di Angel.

A: Ciao Spike – gli aveva teso la mano in un probabile segno di tregua, ma lui non aveva contraccambiato il gesto, ritraendosi e infilando le mani nelle tasche dei jeans attillati. – Ok… Come va???

Spike: Si sopravvive –  cercò in maniera stentata di non far notare la delusione

A: Buffy sta sera non verrà… - si avvicinò a lui di qualche passo, facendo provare al vampiro biondo un senso di nausea e soffocamento – Down è ancora in lacrime per tutto l’accaduto e la partenza improvvisa di Samantha…

Spike: E’ semplicemente tornata a casa! – stringendosi nelle spalle finse di non curarsi della cosa, soprattutto cercando di allontanare il pensiero che forse in quel momento Down stava provando le sue stesse emozioni…  *Quando perdi qualcuno che ti ha dato più di quanto siano mai riusciti a darti gli altri è come perdere una parte di te stesso* 

A: Si, ma credo si fosse molto legata a quella ragazza… - prese il suo posto sul tronco, proprio a poca distanza dal punto in cui Spike ora gli voltava le spalle.

Spike: Mmmm – Annuendo lentamente si allontanò ancora di qualche passo cercando di allontanarsi sempre di più da quel essere che non riusciva ad odiare… Nascondendo il volto triste nel buio dell’ombra rilasciata dall’albero, lottò contro l’impeto repentino di fuggire via, ma il suo solito bisogno di controllare sé stesso, il suo solito orgoglio lo trattennero vicino a lui..

A: Sono venuto a vedere se avevi bisogno di una mano… Buffy mi ha detto che ci avresti pensato tu, ma… - il volto livido si girò di scatto a guardarlo. Profonde ombre appesantivano i lineamenti eterei di quel vampiro dai capelli biondi, facendolo apparire forse invecchiato di dieci anni. 

Aveva sentito la rabbia pulsare nelle tempie, e non era riuscito a trattenere tutto quel tumulto dentro di sé. Aveva lasciato defluire le sensazioni, per non disintegrarsi sotto l’influsso dei suoi stessi errori, dando spazio soltanto alla sua anima…

Spike: Ma cosa????? – aveva gridato facendo riecheggiare la sua voce nel buio della notte – Posso cavarmela!!! Ho fatto pulizia!!! L’abbiamo sempre fatta!!! IO e LEI!!! Insieme!!!  Abbiamo affrontato ogni cosa spalla a spalla!!! Io ci sono sempre stato per lei!!! – gesticolando aveva avanzato minaccioso verso quello che una volta aveva considerato un amico, ma che ora era la causa di tutto lo sconvolgersi ulteriore della sua vita. Aveva sempre saputo che tutto era sbagliato, ogni cosa, ma forse nella sua maledetta necessità di continuare a credere in qualcosa di bello anche per lui, aveva finto di non sapere affatto. Gli occhi scuri sotto le ciocche nere ribelli, lo avevano osservato senza mai allontanare lo sguardo, ferendolo ancora nell’anima, con quell’espressione triste e compassionevole. Mordendosi il labbro a sangue, aveva taciuto ritornando sui suoi passi, e prendendo la strada della sua cripta. Solo, come sempre era stato, solo con sé stesso e con la montagna di sbagli fatti pronta a divorarlo, come ogni notte.

A: Lo so – alzandosi aveva sospirato tristemente – Anche Buffy lo sa
Il vampiro era scoppiato a ridere assalendo con uno sguardo crudele il vecchio compagno di scorribande.

Spike: Da quando in qua tu sai cosa sa Buffy??? – rise ancora forse più deridendo sé stesso che l’altro…

A: Voleva ringraziarti… - non un’espressione nella voce, non un battito di ciglia. Il vampiro aveva preso di nuovo a camminare verso quella che da tempo chiamava casa.

Spike: Ok.. –  con un cenno della mano diede il ben servito all’altro, cercando di allontanarlo per sempre, cercando di sfuggire alle lacrime e ad uno strano ricordo che pareva accarezzargli il cuore. 

A: Anche io volevo ringraziarti… - Ormai troppo lontano tra le lapidi, il diretto interessato non udì le ultime frasi di quell’uomo ritenuto molto più fortunato di lui – Grazie per esserle stato vicino, grazie per averla aiutata, grazie per averla ascoltata – scosse la testa capendo l’inutilità delle sue parole – Grazie per essere stato migliore di me… - ingoiò a fatica quella frase tanto amara… - Mi dispiace Spike… - si allontanò nella notte angelo delle tenebre, per raggiungere la sua fonte di luce… Buffy…

Si era ritrovato di nuovo solo nel suo confortevole antro. La Tv accesa, la birra in mano, e gli occhi chiusi cercando di tenere i nervi saldi. Quel poco costruito con il sangue e il sudore della redenzione, era crollato davanti a lui, lasciando solo macerie fumanti, e grida di fantasmi del passato.

Solo, a camminare per strade deserte, nel silenzio del suo cuore in tumulto, aveva cercato di continuare a vivere la sua disprezzata non vita. Rinnegando ancora sé stesso, aveva cercato di tornare almeno un po’, il vecchio William the Bloody, rinchiudendosi in locali malfamati, circondandosi della compagnia di gente simile a lui. Ma a ogni alba, quel senso di vuoto e di inadeguatezza tornava a ferirlo e a straziargli quell’anima, che ora avrebbe volentieri riperso per non essere costretto a sentire quella tempesta di sentimenti distruttivi.

Nascosto tra cespugli e lapidi, nell’ombra di vicoli dimenticati, aveva seguito il tragitto notturno di quelle due persone che avevano ricominciato a vivere insieme, nell’invidia profonda di chi cerca qualcosa che qualcun altro ha, senza mai trovarla.

Li aveva spiati, seguiti, come un segugio senza mai perdere le loro tracce, senza riuscire a smettere di farlo. Ogni sera, come da quando i suoi ricordi riuscivano a rammentargli, si ritrovava sotto casa della cacciatrice, a consumare centinaia di sigarette, raccolte con cura, poco prima dell’alba, per allontanare il rischio di essere scoperto, da quelle persone che parevano averlo dimenticato. Tornava lì per allontanare qualcosa di ancora più doloroso, per smettere di cercare qualcosa che era stato solo il breve sogno di un romantico poeta.

Una notte, sotto il solito albero, sotto la solita casa, con la solita sigaretta fra le mani, assaporò i bei ricordi che lo legavano agli interni di quella che ormai era una vita preclusa. D’un tratto due persone uscirono sullo spiazzale e rintanandosi tra le fronde di un ramo, sfuggì ai loro sguardi. Li vide abbracciarsi e sorridere, li vide baciarsi e inconsciamente si vide baciare qualcun altro con lo stesso trasporto, senza voler sapere chi… Vide Angel salire in macchina, l’ultimo bacio prima di veder svanire l’auto nella notte.

Per l’ennesima volta era andato via lasciandola sola.

B: Spike??? – un brivido lungo la schiena gli chiuse lo stomaco lasciandolo immobile. Probabilmente se fosse rimasto fermo nell’ombra lei se ne sarebbe andata credendo di aver sbagliato – So che sei lì… Ogni sera…

Sospirando scese dal ramo e avanzò verso di lei con lo sguardo basso e le mani nelle tasche profonde dello spolverino. La ragazza lo osservò… Così bello da mozzare il fiato, e così indifeso da rendere il solo ricordo di quello che era stato una storiella ridicola.

Spike: Mi spiace… - non seppe dire altro

B: Perché non sei più venuto??? Down ha sentito la tua mancanza – E anche io… - Questa è pur sempre casa tua…

Spike: Ho preferito ricominciare da capo…

B: Non rinnegare te stesso… Lei ti amava proprio per quello che sei sempre stato… - gli occhi chiarissimi incontrarono quelli sereni dell’altra… Quindi lei sapeva… Come sentendo i suoi pensieri la cacciatrice annuì silenziosamente e con un cenno della mano lo invitò ad entrare…

Superò senza problemi la soglia, e forse un po’ stupidamente gioì di non essere stato bandito da casa sua… Lei lo osservò e con un gran sorriso lo condusse sul divano.

B: Te l’ho detto… Questa è sempre casa tua… - si sedette poco distante da lui, e attese di veder apparire Down dalle scale. La ragazzina con un gridolino di gioia si tuffò fra le braccia del vampiro, immergendo il giovane viso nel suo torace.

D: Mi sei mancato!!! Dove sei stato??? Quando non ti ho visto più, ho pensato che anche tu te ne fossi andato via!! – lo guardò con gli occhi pieni di lacrime, facendolo sentire finalmente di nuovo a casa.

Spike: Ho cercato me stesso briciola… Ho solo cercato di capire… - socchiuse gli occhi per allontanare il viso serio di Buffy da se.

D: So che ti manca… Manca anche a me… - I loro sguardi si incrociarono e vi fu di nuovo nel suo stomaco quella stretta terribile, che lo fece stare male..

Spike: D… Di chi stai parlando??? – finse di non capire, serrando la mascella in un gesto disperato.

D: Di Sam… 

Un vortice di sensazioni gli attanagliò l’anima lasciandolo senza fiato. Tutti a parlargli di lei, tutti come se sapessero qualcosa.

B: Io l’ho capito dal primo giorno… Da quando ho incontrato i vostri sguardi… - Avrei voluto ucciderla allora.. – C’era qualcosa che vi univa, qualcosa di forte e palpabile – Gli occhi increduli, si tinsero ancor di più di quell’azzurro profondo che li contraddistingueva.

D: Lei è speciale… Tu lo sei… E’ giusto che ci sia qualcosa di così grande fra di voi… - ancora la morsa, il senso di vertigine… I suoi occhi, il suo viso, il suo profumo nelle narici, il suo abbraccio così caldo proveniente direttamente da quella notte di confessioni in un bagno, che aveva visto la parte peggiore di sé.

Spike: I… Io non so di cosa stiate parlando.. – parlare fu difficile quasi come toccare un raggio di sole.

La cacciatrice lo scrutò dal profondo di quel verde scaturito direttamente dalla sua anima.

B: Stiamo parlando di quello che prova per te… - socchiuse gli occhi interrogandolo – E di quello che anche tu provi per lei, anche se fingi con te stesso e con gli altri che non sia così…

Immobile, i muscoli tirati sotto la tensione spasmodica di una tormenta emozionale, rimase a guardare con lo sguardo vitreo le due sorelle Summers… L’aveva sognata… Ogni notte, aveva sognato la farsa di quel primo incontro che l’aveva vista riversa nella terra di un cimitero senza calzoni, ascoltando la sua voce quasi isterica chiamare il suo nome. Si era stretto a lei, sempre, cercando di aiutarla, di confortarla, infervorandosi della sua forza di volontà quando la rivedeva combattere. Quegli occhi carichi di energia distruttiva, così verdi da illuminare la notte, non erano paragonabili nemmeno a quelli della cacciatrice. Aveva rivissuto la sua ultima lotta, la sua potenza, non capendo e soprattutto non cercando di capire… Aveva attinto da lei e dai suoi sogni la forza per continuare in quelle settimane trascorse, stringendosi a lei, e confidandosi ancora con lei… Stretto tra le sue braccia, ogni notte da quando qualcosa gliel’aveva strappata, aveva reagito al vuoto che si dilagava a macchia d’olio dentro al suo corpo dannato. Nella sua follia di vampiro, aveva scelto lei come compagna del suo cammino, rinnegandone però il motivo. 

Spike: Credo che tu stia solo cercando di far tacere la tua coscienza cacciatrice – rise allontanando Down da sé e guadagnando la porta

B: Probabilmente Spike – la osservò… lei non era mai riuscita a chiamarlo William, se non quando aveva dovuto ferirlo a morte – Ma so perfettamente che non mi sto sbagliando… - si alzò avanzando verso di lui con passo sicuro – Forse è ora che tu riprenda a vivere… 

Spike: Un vampiro non vive cacciatrice – abbozzò un sorriso strafottente, ma non ebbe il risultato voluto. Fu di nuovo l’ombra di sé stesso…

B: La riporteremo qui, ci penserà Willow quando tornerà… - sospirò quando lo vide uscire dalla porta – Anche tu avrai la tua ricompensa amico mio…. Il giusto premio per il cammino seguito.

Al fianco della sorella osservò la sagoma svanire nel buio. 

Fu terribile avere coscienza di non aver capito nulla. Fino all’ultimo minuto aveva cercato di allontanare anche solo il pensiero di una cosa del genere, così assurdo e così pericoloso da poterlo portare davvero alla rovina per sempre.

Invece era venuto a conoscenza di tutto, proprio da quella che aveva considerato il suo vero amore per quasi una vita… 

C: Ciao Spike… - il suo sorriso rugoso gli diede un po’ di conforto. Il buon vecchio Clem, il demone buono, sempre pronto per una parola di conforto. Lo invitò ad entrare e gli porse una birra. – Non sei proprio in forma amico

Spike scosse la testa, cercando di non rispondere. Il nodo alla gola continuava a graffiarlo e a fargli male. Probabilmente parlando si sarebbe sciolto e l’avrebbe reso nuovamente patetico… Lui, il grande sanguinario, si era coperto di ridicolo già molte volte oramai, e avrebbe fatto di tutto per evitarlo di nuovo.

C: Vuoi parlarne??? – il vampiro scosse la testa – Come vuoi vecchio mio… 

Cominciarono a guardare la tv insieme, come sempre avevano fatto per tanto tempo, solo quella sera qualcosa stava cambiando per sempre.

Passarono diverse ore in silenzio, con gli sguardi fissi sulle scene di un film in tv. Bevvero e si tennero compagnia.

Spike: Come posso fare a farla tornare??? – fu un debole sussurro a sé stesso, ma venne immediatamente intercettato dal demone.

C: Di chi parli??? – le rughe sulla fronte si aggrottarono ancora di più

Spike: Nessuno – intimidito dall’essere scoperto si alzò dalla poltrona e guadagnò l’uscita. Il fresco della sera, gli diede subito refrigerio, ma risvegliò la sua indole poetica. Sfiorando lo stipite della porta, abbassò lo sguardo e cominciò a sussurrare. – Se il dolce respiro di questo vento portasse a te i miei sospiri, forse allora capiresti quanto sei dentro di me – sospirò chiudendo gli occhi – se potessi bere dal tuo calice forze troverei nuova forza, e tornerei a vivere… Bianca colomba dalle ali lucenti, vola da questa solitudine, affinché si lenisca questo dolore simile a brace, e questo cuore possa ricominciare a battere…

C: Tutto a posto amico mio??? – la sua mano si posò sulla spalla muscolosa del vampiro che ritornò dal baratro dei suoi pensieri.

Spike: No… Non va bene…
C: Devi imparare a dimenticarla…

Spike: Ma io non voglio dimenticarla… Lei ha giurato che non lo farà con me…

C: Ma lei sta con un altro!!! – lo sguardo strabuzzato del demone incontrò quello divertito del vampiro

Spike: Ma io non sto parlando di Buffy!!! – rise

C: E di chi??? – portandosi una mano alla fronte capì di aver perso qualcosa in tutta quella storia già abbastanza strampalata.

Spike: Di una persona speciale – abbracciò l’amico cominciando a raccogliere pochissime cose – io vado – lo guardò sorridente – non aspettarmi alzato ok???

C: Dove stai andando??? – sempre più turbato osservava il frenetico turbinio di quel corpo sospinto da nuova energia

Spike: Dove so che potranno aiutarmi.

Nessun’altra parola, solo una amichevole pacca sulla spalla e via verso la notte. Il rombo di una moto lo portò lontano da Sunnydale.

Spike: Non ho più nulla da perdere, solo te…

Era così che si era di nuovo diretto da quel demone lontano. Sicuro di poter essere finalmente aiutato. Aveva attraversato l’oceano, subendo i crampi della fame, e la stanchezza del viaggio. Camminando su una strada già percorsa, era arrivato di nuovo di fronte all’antro benedetto… Almeno per lui lo era stato, la prima volta, ma mai come allora… Sospirò…

S: Allora si vede che la mia sinusite sarà provvidenziale – La sua risata arrivò da molto lontano, riportandolo al presente. – Al massimo eviterò di curarla – avvertì il peso del suo corpo su di lui, e come se fosse passato un secolo, la trovò tra le sue braccia.

In pochissimi istanti era riuscito a rivivere tutto il tempo trascorso senza di lei. Tremante infilò una mano nei capelli morbidi e profumati, annidando il suo viso nella nicchia del collo dorato.

Spike: Dio quanto ti ho cercata – la ragazza si strinse ancora di più a lui – Dimmi che mi ami ti prego… - tremò dicendo quelle poche parole

S: Io ti amo William… Ti amo da quando ho incontrato i tuoi occhi… - si scostarono per guardarsi ancora – Non dubitarne mai…

La strinse più forte, ringraziando di nuovo quel Dio che per una volta era stato buono anche con lui.

Spike: Grazie… 

2 – Riabbracciarsi

Finalmente riuscirono a mettere i piedi sulla terra ferma, tutto perfettamente calcolato da una presenza superiore, tutto coincidente con l’arrivo del tramonto.

Spike: Dici che sia stato fatto apposta??? – si grattò la testa osservando il viso stupito della compagna.

S: Se è così giuro che mi incazzo – sbuffò spazientita – sarebbe bastato dirlo no??? Magari far apparire un cartello luminoso con su scritto Stop Sole Alto!!! – incrociò le braccia guardando in cagnesco il cielo sopra le loro teste. Spike sorrise divertito, riusciva sempre a spiazzarlo, anche nei suoi discorsi sconclusionati diretti alle potenze astrali.

Spike: Meglio però… - ridacchiò – altrimenti avrei finito col diventare un bel tizzone ardente e addio sogni d’amore eterno!!!

S: Si poi la vedevi la fine che faceva quel cornuto africano – risero insieme per la sfrontataggine della ragazza – comunque finalmente siamo a casa…
Spike: Sei sicura di essere felice??? – la guardò ancora un po’ dubbioso

S: Come potrebbe esserlo una che rischia di essere succhiata a sangue da un’orda di vampiri incazzati, che va saltellando incontro al primo male con la sicurezza di essere incenerita, come una che ha ritrovato l’uomo che ama – lo sguardo perplesso del ragazzo la fece ridere di nuovo – certo che sono felice amore!!! – la prima volta che qualcuno lo chiamava così con quel trasporto… Fu come rinascere. Raschiandosi la gola cercò di parlare.

Spike: Sembra più una presa per il culo – ridacchiò cercando di allontanare il senso di timidezza

S: Mmmm – alzò le spalle – Se lo dici tu…

L’afferrò per un braccio proprio nel momento in cui la vide riprendere il cammino. Con ferocia, tramutandosi nel demone temuto da molti, la strattonò fino a sé, portando la sua bocca a pochi centimetri dal suo collo. Nulla, nemmeno un grido, nemmeno un tremito in quel piccolo corpo inerme sotto le sue mani. Osservò il sorriso delineato dalla leggera curvatura delle labbra, la testa reclinata, completamente abbandonata sotto i suoi canini aguzzi, che le sfioravano il collo sottile. Gli occhi verdi lo osservarono senza la benché minima traccia di paura. Sorrise… Proprio quello di cui aveva bisogno, l’ultima prova del suo amore.

S: Io mi fido di te vampiro – rise socchiudendo le palpebre – mi fiderei anche se mi succhiassi tutto il sangue dalle vene – lasciò delicatamente la presa liberandola dalla morsa delle sue mani forti

Spike: Potresti sbagliarti lo sai??? – scosse la testa divertito smentendosi da solo

S: Ma non diciamo sciocchezze – lo prese per un braccio incamminandosi per il vialetto – Alle volte credo mi stessi più simpatico come demone sanguinario sai?? – La guardò ridere allibito da quella frase – Quando facevi una battuta sarcastica eri più credibile e divertente

Affondò il viso niveo nella folta criniera bruna, assaporandone il dolce profumo. Non c’è cosa più bella dell’essere amati per quello che si è e che si è stati…

Spike: Aspettami qui – con un cenno della mano le indicò di sedersi sul gradino della veranda – Voglio fargli una sorpresa

Lo osservò adocchiare una finestra illuminata poco distante, dalla quale uscivano risa e chiacchiere di alcune persone. Come se tutto fosse stato scritto abilmente da qualcuno, la scooby si era riunita proprio quella sera nella villetta di Buffy. 

Osservò i suoi passi felini girare intorno alla casa, e lo vide sparire dietro l’angolo che delineava la parte dedicata alla cucina. Avrebbe voluto non dover aspettare, anche lei non stava più nella pelle per poterli riabbracciare, ma rassegnata, portò i pugni chiusi sotto il mento, appoggiando i gomiti sulle ginocchia ripiegate sotto di sé.

S: E noi aspettiamo Tab – sospirò fremente

T: Beh glielo devi no??? – lei annuì sorridendo – Se non fosse stato per lui, ora non saresti nemmeno qui… - sbadigliò acciambellandosi accanto a lei sulla scaletta.

S: Eh si… Diamogli il suo momento di gloria – ridacchiò osservando il corpicino bianco completamente rilassato al suo fianco – Ma tu sei contenta di essere qui???
T: Vuoi la verità??? – la guardò schiudendo apaticamente un occhio

S: Lascia perdere – sbuffò dandole una botta con una mano

T: Io immagino solo le urla di qualcuno – senza emozioni tornò a poltrire

Chiudendosi nelle spalle la ragazza capì di chi si stava parlando… Urla??? Ruggiti!!! Quando suo fratello sarebbe venuto a conoscenza di tutto, minimo l’avrebbe rinnegata di nuovo e avrebbe regalato l’anima al diavolo per farla a pezzi in qualunque posto si fosse trovata.  Rabbrividì solo all’idea… Effettivamente era stata imperdonabile… In meno di un battito di ciglia aveva rinnegato la sua vita, lui compreso, per un uomo… Facendo una smorfia svenevole, ricordò il movimento sinuoso del corpo di William mentre attraversava la penombra della veranda *Ma che uomo!!!* Si era stata imperdonabile, ma lo aveva fatto per una giusta causa, il suo desiderio più grande era arrivato ad un passo da lei, e si era limitata ad afferrarlo senza titubare nemmeno un attimo. Anche un giudice l’avrebbe assolta di fronte a questi fatti!!! Ok, lui non avrebbe capito, non aveva capito allora, quattrocento anni prima, con Arial, figuriamoci se avrebbe capito ora… Soprattutto non essendo a conoscenza di nulla… L’avrebbe uccisa!!! Sgranò gli occhi ricordando il tono di voce che aveva usato la prima volta che l’aveva colta in fallo… Poi però James gli era andato a genio… Gli aveva detto più volte che lo avrebbe adorato come cognato… Ridacchiò silenziosamente per non farsi sentire dalla gente all’interno della casa… Suo fratello era arrivato vicino a capire tutto, ma alla fine non aveva capito proprio un bel niente. L’avrebbe uccisa… Sospirò rassegnata, ma un bagliore di vittoria sfavillò nei suoi occhi un istante dopo… L’avrebbe uccisa se solo fosse riuscito a raggiungerla, battè silenziosamente le mani estasiata. Non c’era riuscita lei, figuriamoci il Mister Master!!! Di sottecchi adocchiò la gatta che la osservava incuriosita.

S: Nulla bambina, - ridacchiò – godiamoci la sorpresa…

Dall’interno della casa di punto in bianco cominciarono ad uscire una marea di gridolini estatici. Un’aria festosa invase anche il punto dove lei rimaneva seduta ad aspettare, facendola tirare in piedi. Ascoltò qualche minuto immobile, la gioia che investì il suo vampiro, fin quando non si sentì troppo ansiosa per non guardare. Tenendosi distante dalla loro visuale si avvicinò alla finestra illuminata, e sentì il cuore scoppiarle nel petto, quando vide la piccola Down saltellare di gioia al collo del suo vampiro platinato. Con le lacrime agli occhi, accarezzò mentalmente la cascata di capelli bruni riversa su quel piccolo corpo ancora acerbo. Sembrava passata una vita dall’ultima volta che aveva osservato il viso celestiale di quella ragazzina stupenda. Era ancora più bella dell’ultima volta, forse era l’anno passato ad averla resa ancora più splendente ai suoi occhi, o forse era solo dovuto al fatto che anche lei era cresciuta, diventando semplicemente più donna. 

Scorse la stanza, e in disparte vide il viso scostante di Xander… Dio passavano gli anni per tutti, a lui era cresciuta la pancia, ma il suo solito fare del cazzo non era passato. Si ripromise di metterlo al suo posto alla prima occasione. Le cose erano cambiate, molto cambiate, e bisognava che tutti lo sapessero una volta per tutte. Anya poco distante sorrideva raggiante di fronte al vecchio amico, chiacchierando nel suo solito modo, come una macchinetta impazzita. 

Buffy e Angel pareva non ci fossero. Arricciando il naso si chiese che fine potessero aver fatto i piccioncini… Buffy avrebbe dovuto essere agli sgoccioli, quindi una ronda era del tutto improbabile. Alzò le spalle noncurante, visti i sorrisi felici degli altri, nulla di male era accaduto a nessuno, o perlomeno a nessun altro. Sospirò rivedendo il viso di Giles e Willow.

Attese ancora un po’, attese che lui si ricordasse di lei con i piedi in costante movimento. Niente, addirittura si era seduto sul divano con la ragazzina tra le braccia, e aveva cominciato a battibeccare con Alex, completamente noncurante di lei.

S: Cosa dovrei fare ora??? – sibilò in direzione della gatta che si strofinava ai suoi piedi

T: Uccidilo… - sbadigliò

S: Ahhhhh ma falla finita!!! Avrà i suoi buoni motivi!!! – con un calcetto l’allontanò da sè

T: E allora cosa vuoi??? – tipicamente gatta si cominciò a leccare la zampina candida, facendo nascere in lei l’istinto primordiale di disintegrarla.

S: Mai una volta che tu riesca ad essere meno stronza vero??? – ringhiò in sua direzione senza procurare il benché minimo cambiamento nel suo muso rilassato.

T: Ufff – si voltò incamminandosi verso l’entrata secondaria della cucina – devo sempre dirti tutto io??? Ma quando è che riuscirai a prendere una decisione da sola??? – la ragazza sprezzante la scavalcò quasi calpestandola, e guadagnando per prima il secondo ingresso.

S: E se ti lasciassi fuori??? – la scrutò con un lieve cenno di cattiveria nello sguardo incandescente

T: Entrerei dalla finestra del piano di sopra – il suo ghigno la fece sorridere… Cosa avrebbe fatto senza di lei??? 

Socchiuse la porta silenziosamente e con piccoli passi leggeri si diresse verso l’entrata del salotto. Le voci arrivavano festanti poco distanti, dal punto in cui avrebbe voluto essere già da un bel pezzo anche lei. Strinse la mascella pregustando la punizione esemplare da riservare al suo fidanzatino congelato.

Il rumore di un’auto nel vialetto, la immobilizzò facendola trasalire. Rimase ferma, con il fiato corto, ad attendere il nuovo arrivato. Udì dei sussurri e da uno spiraglio della basculante osservò William nascondersi dietro ad un divano. Anya divertita sogghignava in direzione della porta, accompagnata dalla risatina della ragazzina accorsa per dare il benvenuto ai nuovi arrivati. Quando l’uscio d’ingresso si socchiuse, il cuore della ragazza nascosta in cucina, cominciò a battere all’impazzata. Il volto sorridente di Angel entrò per primo, facendo strada ad una radiosa Buffy. La osservò per un attimo, rimanendo estasiata dal suo viso meraviglioso. Mai l’aveva vista così felice, mai come allora aveva visto i suoi occhi brillare. Si soffermò sul lungo impermeabile nero, che le ricadeva diritto su una dolcissima protuberanza. Con gli occhi pieni di lacrime osservò la piega del pancione, ringraziando il cielo per aver permesso che tutto questo avvenisse. 

Li vide entrare nel salone come una coppia di sposi, osservò il dolcissimo gesto di Angel nell’aiutarla con il cappotto e gioì di quel baciò così puro che li vide donarsi.

B: Down hai una faccia strana… - strizzando gli occhi osservò il ghigno sul volto della sorellina – Hai combinato qualche cosa??? – No, sorrise, non era proprio cambiato niente in sua assenza…

D: Ma ogni volta questa storia??? – sbuffò contrariata tornando a sedersi sul divano che celava la sorpresa della serata, o perlomeno quella di cui erano a conoscenza 

A: Buffy, la nostra Down è cresciuta – il suo sguardo paterno la fece ancora più infuriare

D: Dio come siete snervanti – incrociò le braccia indignata – Spike salta fuori o sta sera li ammazzo.

Lo sguardo di Buffy si illuminò cercando l’amico perso da tanto tempo. Angel seguì gli occhi della sua cacciatrice altrettanto ansioso di poter riabbracciare il suo vecchio compagno, fin quando non lo videro sollevarsi un po’ contrariato del mancato colpo di scena.

Anya: Down!!! Hai rovinato tutto!!! – accigliandosi la rimbeccò facendola sentire stupida

Spike: Tranquille, non credo che avrei potuto fare di meglio – il suo sorriso seguì una carezza sulla cascata di capelli bruni della ragazzina.

Buffy rimase immobile con il sorriso stampato sulle labbra, a fissare il vecchio compagno di avventure. Poco dopo corse fra le sue braccia e lo strinse forte scoppiando a piangere.

Spike: Cacciatrice!!! Non hai mai pianto per me – rise tendendo la mano ad un sorridente Angel

B: perché non sei mancato mai per così tanto tempo… Dove sei stato??? – Portandosi le mani sui fianchi lo scrutò seria, trafiggendolo con le iridi verdissime.

Spike: E’ un po’ lunga da spiegare – sorrise osservandola. Sgranò gli occhi quando finalmente riuscì a mettere a fuoco tutta la situazione – Buff!!!! Ma sei un pallone!!!!

An/D/B/S: Spike!!!!!

La porta della cucina si aprì di scatto facendo apparire finalmente la ragazza palesemente contrariata dall’uscita irriverente del vampiro. Il frastuono del colpo sul muro fece voltare tutti i presenti che rimasero con gli occhi sgranati a fissare la scena. Avanzò furente di qualche passo incenerendolo con lo sguardo, quando la molla della porta rilasciò la presa riscagliando indietro il pesante uscio di legno, proprio sul suo naso.

S: Ahhhh!!! E che cazzo!!!!! – cadde all’indietro come un’idiota – William giuro che quando mi rialzo ti impaletto il sedere!!!!

I passi trafelati di qualcuno la raggiunsero proprio nel momento in cui dolorante cercava di massaggiarsi il naso martoriato dalla botta.

Spike: Amore tutto ok??? – a stento cercava di non ridere di fronte alla scena tragicomica che la vedeva riversa a terra 

S: Levati da mezzo o giuro che lo faccio!!! – afferrò la sua mano per tirarsi su ancora stordita e sbraitando con una matta all’interno della cucina e inveì ancora contro le risa divertite del vampiro. – Ma ti pare il modo di parlare ad una neo mamma??? 

Spike: Ma mica è colpa mia se è un pallone!!! – rise ancora cercando di aiutarla a muoversi

S: E mica è colpa nostra se tu sei un coglione, ma non mi pare che te lo diciamo no??? – a quel punto non potè far a meno di ridere con lui.

Spike: Ti sei fatta male??? – la guardava in preda ad un attacco di convulsioni dal troppo ridere, dimentico completamente degli altri rimasti in silenzio ad ascoltare il bisticcio dei due innamorati.

S: Stavo sicuramente meglio prima – si massaggiò il naso con una smorfia di disappunto. – Dai un bacino sulla bua??? – le porse con un gesto infantile il naso e risero ancora baciandosi felici.

L’una tra le braccia dell’altro varcarono la soglia ed entrarono nel salone, dove tutti attendevano ansiosi. La mora sfuggì dal raggio d’azione della porta, facendo ridere i presenti ancora stralunati, e con un  sorriso smagliante aprì le braccia in direzione di Down.

Le grida di gioia della ragazza invasero la sala, come il cinguettio festante di un uccellino, facendo affiorare nuove lacrime sugli occhi di Sam… Finalmente a casa…

3 - Gelido fuoco

Aveva trascorso la serata, avvolta in una specie di sogno meraviglioso. Ascoltando i loro racconti, era riuscita a convincersi di non essere mai partita. Dettagliati come piccoli scrittori, uno ad uno, avevano parlato delle loro vite in quel tempo trascorso lontani. Aveva riso con la piccola Down per le sue conquiste di adolescente troppo soffocata dalla sorella iperprotettiva, e l’aveva difesa dalle occhiatacce di quella sorella ritenutasi offesa dai suoi continui lamenti. Aveva assaporato la ritrovata storia d’amore tra Xander e Anya, e soprattutto il dolce legame indissolubile che aveva legato finalmente per sempre Angel e Buffy…

Felice era venuta a conoscenza della prossima nascita… In meno di una settimana, in quella casa sarebbero risuonati dolcissimi vagiti.

A: Io alle volte ancora mi chiedo come – il vampiro abbassò lo sguardo ancora incredulo per quella benedizione divina, stringendosi ancora di più al corpo caldo della compagna.

B: Vero… Rimarrà per sempre un mistero – scosse la testa 

Sam li osservò qualche istante, quando sentì il calore dello sguardo di William scorrerle sul corpo. Sorridendo incontrò i suoi occhi chiari in cerca di risposte e decise di svelare quel segreto che poi, non sarebbe stato affatto un segreto se qualcuno non l’avesse strappata da quel mondo magico.

S: Auron… L’amuleto… – tacque sotto lo sguardo attento dei suoi interlocutori – Ha purificato le vostre anime – sorrise

A: Di questo ce ne eravamo accorti – sorrise accarezzando maliziosamente il grembo della cacciatrice

S: Deduco che mister Angelus non abbia fatto ritorno – rise divertita vedendo arrossire vistosamente le gote della ragazza bionda – Ma questo era ovvio no??? – Avvertì la presenza di Spike al suo fianco e facendo spazio sul divano accanto a lei, lo invitò a sedersi. – Ha purificato entrambi… E questo vi ha reso molto più umani… Tolto il residuo demoniaco che ancora appestava il vostro corpo, ha reso possibili tante cose…

A: Si ma comunque rimaniamo morti no???
S: Si… Solo molto meno morti di prima – William si passò una mano tra i capelli cercando di capire – Nulla di così strano!!! Si chiama magia ragazzi – rise per i loro sguardi sconcertati

B: Anche Willow è una maga, ma non ha mai nemmeno pensato di fare cose del genere!!! – gesticolò forsennatamente cercando una risposta. 

S: Qui la cosa è un po’ diversa Buff – abbassò lo sguardo cercando di allontanare il ricordo di quella strega, che l’aveva assalita per molto tempo, innescando in lei il rifiuto per la magia – Ci vorrebbe un bel po’ per spiegarvi, e forse non ne ho neanche tutta questa voglia – l’invasione di frasi che empì l’aria la fece sospirare sfinita – Vi basti sapere che è una magia molto diversa… Una magia ancestrale che si rifà a riti antichi e persi nel tempo…

Spike: E tu come fai a saperli??? Non mi sembri tanto antica tesoro… - il suo sguardo strafottente la oltrepassò lasciandola ancora senza fiato… Probabilmente non sarebbe mai riuscita ad abituarsi a quegli occhi così carichi di energia… L’avrebbero turbata fino alla fine dei tempi…

S: E chi lo sa – sorrise alzandosi dal divano ed evitando accuratamente il viso stralunato del suo vampiro – Comunque state tutti bene, e presto avremo visite – con un gesto della mano indicò il dolce fagottino in procinto di nascere – Non credo serva altro.

Ringraziò il cielo perché le permise di non andare oltre. I suoi amici, evitarono di fare ulteriori domande, forse spinti dalla stanchezza della giornata trascorsa.

B: Ok… - sospirò rassegnata – Comunque grazie – le sorrise dolcemente raggiungendola vicino alla libreria – Forse siamo tutti stanchi ed è ora di riposare… Sarai sfinita vero??? – la bruna annuì – Ti preparo la stanza al piano di sopra… Quella di Will – lo sguardo triste si posò su una fotografia poco distante, che vedeva le sorelle Summers sorridenti al fianco dei loro amici… Proprio nel mezzo il viso radioso di una rossa indimenticabile

S: Non credo sia il caso… - osservò lo sguardo sconcertato di Spike, che si affrettò a raggiungerla e a prenderla per un lembo della camicia tirandola leggermente a sé – Willow tornerà!!! E non mi pare il caso di invadere le sue cose – strinse la mano dietro di se, quando sentì un lievissimo sospiro di sollievo. 

X: Noi saremo qui per accoglierla questo è certo – lo sguardo stanco del ragazzo si ricoprì di tristezza – In qualunque momento… Noi saremo qui ad accoglierla a braccia aperte…
B: Non credo sarà così facile Xand – lo sguardo stanco cercò conferma negli occhi seri di Sam

S: No… Ci sarà da ballare… - strinse ancor di più la mano nella sua, cercando il conforto dell’unica persona davvero importante nella sua vita – Ma ce la faremo no?? – sorrise – la riporteremo a casa, e se sono riuscita a tornare io, - si voltò un po’ per osservare il viso felice di William – Ci riuscirà anche lei…

D: Si si – battè le mani facendo trasalire tutti - comunque tu sta notte dormirai qui – sorrise estasiata dall’avere di nuovo la sua migliore amica sotto il suo stesso tetto

Spike: Hemmm 

S: Noi avremmo pensato di andare a casa di William… - quel noi fece sorridere il sire del vampiro dai capelli biondi

Anya: Si ma a quest’ora credo che Clem e hemm… - ridacchiò – la sua compagna grinzosa stiano dormendo – con una smorfia divertita prese sotto braccio Xander.

Spike: Clem ha una donna??? – non potè far a meno di ridere – Bloodyhell!!!!E com’è???

B: Mmmm – un po’ titubante cercò di evadere il discorso – magari domani la vedrai eh – chiuse una risata con un gemito sommesso

S: Ok… - sogghignò all’idea di un altro shrapei per le vie di Sunnydale – Come non detto…
Spike: Si ma è pur sempre la mia cripta no??? Non ho fatto nessun rogito!!

D: Dai!!! Che fai lo svegli nel cuore della notte??? – lo rimproverò spazientita

Anya: Soprattutto non vorrei che assisteste a cose che vi potrebbero segnare la vita!!! – rise tenendosi lo stomaco in un gesto disperato

B: Anya!!! – la rimbrottò – Dai sta notte dormite qui no???
A: Spike, credo che nessuno abbia pensato di dividervi vero??? – osservò complice la compagna che divertita osservava tutta la scena – Mmmm… Se non sapessi che per uno come te è impossibile penserei che tu stia arrossendo – rise sferrando una forte pacca sulla sua spalla

S: Questo è quello che intendo quando dico che siete diventati molto meno morti – la risata collettiva invase la stanza, lasciando l’antico sanguinario completamente impacciato.

Anya: William The Bloody!!! Non sei più tu!!!

D: Dio che bello!!!! Per la prima volta ho la mia famiglia tutta riunita!!! 

B: Credo che molte cose stiano cambiando – si avvicinò al suo uomo prendendolo sotto braccio e incamminandosi al piano di sopra

A: Si… E in meglio

In pochi minuti l’atrio fu deserto, lasciando un piccolo corpicino rilassato, a fare le fusa nel buio. I suoi occhi verdissimi avevano visto andar via una coppia felice, due persone stringersi in un amore consolidato nel tempo, una ragazza abbracciare le persone care e salire le scale al settimo cielo, ma soprattutto avevano assaporato il dolce tepore di un amore ritrovato… Si le cose stavano cambiando, chiuse gli occhi definitivamente, ci sarebbe voluto del tempo, ma ogni cosa sarebbe tornata al suo posto…

Nel silenzio della stanza in penombra, si guardarono un po’ prima di decidersi sul da farsi. Come due adolescenti impacciati, si osservarono per molto tempo, rimanendo in silenzio, con sguardi dolcissimi, carichi di mille parole. Soli, finalmente insieme, uniti in un vincolo indissolubile, come due sposi la prima notte di nozze.

Intimiditi si spogliarono senza guardarsi, probabilmente se qualcuno avesse potuto osservare quella scena, avrebbe visto la purezza di quell’amore ardere come il fuoco immortale di un cratere incandescente. In silenzio, ancora ad occhi bassi, con le gote arroventate dalla timidezza si distesero sul letto stringendosi l’uno tra le braccia dell’altro. Silenzio, solo il respiro delicato di un piccolo corpo in preda alla gioia più profonda. Chiusero gli occhi, lasciandosi cullare dal dolce tepore della notte… Buio…

La mano leggera esplorò il suo torace scolpito, rabbrividendo al contatto della pelle gelata. Completa fino nel più profondo dell’anima, incise nella mente ogni più piccolo particolare di quella superficie così candida e marmorea. Si sollevò per osservarlo… Ci volle un po’ prima che i suoi occhi si adattassero alla poca luce, ma alla fine il suo viso rilassato apparve nella penombra della stanza avvolta nel più mistico silenzio. Accarezzando delicatamente ogni più piccola piega incisa nelle costole, assaporò quell’istante di pace infinita, lasciandosi andare ad occhi di nuovo chiusi, ai brividi di piacere che cominciavano a solleticarle la pelle imperlata dal sudore. Ogni muscolo, ogni più piccola piega del suo corpo fu sua… Completamente sua…

Continuò il percorso sul suo corpo, immersa nel buio, fino ad arrivare alla curva del petto. Respirando più forte, sorrise mordendosi il labbro in un gesto malizioso e femminile. 

Il momento più bello, e quando si comincia a scoprire ogni cosa, quando da bambini si guarda il mondo sotto una nuova luce di conquista. 

Riprese a percorre il corpo statuario, inebriandosi del gelo di quella pelle levigata. Con un dito seguì la curva del collo, fino ad immergere la mano sottile nella folta massa di capelli. Lo accarezzò, baciandolo, ancora avvolta nel buio che da sola aveva cercato, come guidata da un istinto innato, proprio sulle labbra. Il dolce sapore la fece gemere lievemente. Con il cuore in completo tumulto aprì gli occhi, immergendosi in quelli chiarissimi di lui.

Timidamente si ritrasse di scatto, sentendosi molto simile ad uno stupratore.

S: S… Scusami – abbassò lo sguardo istintivamente, cercando di evadere dal senso di vertigine che ancora l’avvolgeva. Vide il suo corpo tirarsi a sedere proprio davanti a lei, e lottò contro la lieve pressione della sua mano fredda, che la costringeva a guardarlo. Incontrò un attimo i suoi occhi profondi, e di scatto voltò i suoi. 

Spike: Di cosa tesoro??? – la sua voce così calda la trascinò ancora di più nel profondo di quell’oblio ovattato che l’aveva assalita fino a toglierle il respiro. Rimase in silenzio facendosi trasportare tra le sue braccia. – Ti amo più di me stesso… Ho attraversato l’inferno per te… E sta volta l’ho fatto per rinascere davvero – si strinse a lui dando nuovamente spazio a lacrime silenziose – Ho solo paura di non essere quello che vuoi – lei scosse la testa – insegnami ad essere…

In un gesto disperato chiuse le labbra del vampiro con un bacio. Un bacio pieno di passione che la travolse completamente, chiudendola tra le sue braccia e in lui. Stringendosi fino a farsi male, unirono le loro anime, fino a perdersi completamente nel buio di quella stamza lontana dal resto del mondo e priva di tempo.

Avvertì il freddo della sua mano invaderle il corpo, la pelle rabbrividì al passaggio delicato ma profondamente ansioso di scoprire ogni suo più piccolo segreto. Rilasciò sé stessa, come se quella fosse non la prima volta, ma l’inizio dell’infinito. In breve si fece spogliare, rimanendo nuda sotto il suo sguardo adorante. Dimentica del mondo percorse la linea muscolosa della schiena, accarezzando la sua pelle bianchissima con le lunghe unghie smaltate, fino ad impazzire in un passionale abbraccio che li unì definitivamente. Il gelo… Il gelo dentro di lei, parve dilagare a macchia d’olio, togliendole il respiro. Sgranò gli occhi, nel momento preciso in cui si sentì finalmente violata. Gemendo all’unisono si fusero in un unico impasto di corpo anima e passione, chiudendosi definitivamente l’uno nell’altra fino quasi a morirne…

Occhi negli occhi, si amarono davvero per la prima volta, rinnegando il passato definitivamente, consci della nuova alba, venuta a salutare la nuova era di luce nelle loro vite.

In un movimento sinuoso, si sciolsero l’uno nell’altra stringendosi ancora, e ancora e ancora… 

Lo afferrò stringendolo a sé, infilando le unghie nella schiena nuda nell’ultimo bagliore di lucidità.

S: Ti amo… - sussurrò prima di affondare i denti bianchissimi nel suo collo teso per lo spasmo. 

Il vampiro rabbrividì a quel tocco animale e finalmente si lasciò andare completamente. Finalmente diede spazio al suo vero io, diventando l’amante disperato che era sempre stato. Tramutandosi nel demone, si divincolò dalle labbra ansanti della ragazza, fissandola con la sua anima dannata riversa negli occhi vitrei. La vide sorridere estasiata… Ogni cosa al suo posto… Vinto dalla passione affondò le zanne nell’esile collo ansioso e cominciò a succhiare via la linfa vitale dalla compagna. Il dolce sapore del suo sangue cominciò ad affluire nella bocca, inebriandolo e rendendolo schiavo avido di potere. Con foga la strinse a sé affondando di più le fauci nella carne e rendendola sua fino in fondo. La mente annebbiata dalla cecità dell’estasi, dimenticò la ragione divenendo parte integrante di un mondo ormai troppo lontano. Solo quando avvertì il lento rallentare del cuore, si staccò inorridito. Sfilando il viso dall’intreccio dei boccoli riversi sul cuscino in maniera scomposta, riportò il volto demoniaco al suo stato di bellezza innaturale.

Il lacrime l’afferrò stringendola a sé in un gesto straziante.

Spike: Oddio amore cosa ti ho fatto!!! – una frase cantilenata all’infinito nella disperata ricerca di morire una volta e per sempre…

Con una mano sulla ferita ancora pulsante, pianse tutte le lacrime del mondo, cullando l’esile corpo completamente rilasciato tra le sue braccia. Stupido demone dannato senza redenzione alcuna… Anima destinata alla solitudine per l’eternità… Inutile essere senza vita e ragione di esistere…

S: Non pensare nemmeno per scherzo queste sciocchezze – la sua mano delicata asciugò la cascata di lacrime roventi che gli solcava il viso.

Spike: Oddio oddio!!! – la strinse ancora di più – ti prego perdonami, ti supplico!!! 

S: William… Io amo anche questo di te… - cercò di sollevarsi sfinita, per portare i suoi occhi a pochi centimetri da quelli di lui 

Spike: Non so perché quel maledetto chip non abbia funzionato!!! – ancora in preda alle lacrime, scosse la testa singhiozzando ancor più disperatamente

S: Perché non mi hai fatto del male – lo sguardo attonito del ragazzo la fece sorridere dolcemente – Mi hai amata fino in fondo – appoggiando la fronte sulla sua respirò piano deglutendo a fatica 

Spike: Non sono altri che un maledettissimo mostro, un assassino!!! – cercò di allontanarla, ma lei non lo permise asciugandogli le ultime lacrime lo trascinò di nuovo a sdraiarsi con lei sul cuscino. Stringendolo al cuore si sentì finalmente davvero in pace.

S: Io mi fido di te… Io ti amo… L’ho voluto, e tu me l’hai dato – lui tentò di scuotere la testa ma senza risultato – Shhhhh – sorrise guardando le prime luci dell’alba apparire dal dietro la tenda chiusa – Le cose stanno cambiando… Non sarai mai più solo amore mio…

Lo sentì finalmente rilassarsi sul suo cuore.

Spike: Sei stupenda… - un lieve sospiro pieno di speranza

S: No… Ti amo per quello che sei… Abituatici – ridacchiò osservandolo annuire divertito

Spike: Ci starò più attento ok???
S: Se ci provi scappo con qualche neo sanguisuga – risero finalmente insieme

Spike: Tu NON sei normale – scosse la testa sconcertato

S: Ha parlato quello che se mi accompagna la mare deve mettere la protezione 2001 – fece una pernacchia – Ma finiscila!!!

Spike: Comunque resta il fatto che non sei normale…

S: Ok i giochetti sadomasochistici in tua presenza potrebbero anche piacermi, ma non credo ti dispiaccia visti i trascorsi a spaccare palazzi e case – rise di fronte al viso terrorizzato del ragazzo – Hai dimenticato che so tutto???

Spike: Dio che palle!!! – sbuffò infuriato – ma pure quello si è visto dalle tue parti???
S: Ehhhhhh!!! Quindi zitto e mosca – lo mise a tacere definitivamente con una linguaccia dispettosa – Io ti amo anche quando sei manesco

Spike: Allora domani lo facciamo con la frusta e le manette!!! – la guardò mordendosi il labbro e ritornando vampiro

S: Si e io ti incenerisco – ridacchiò socchiudendo le palpebre – Vedremo…

Felici, uniti sotto la stessa emozione di pace, chiusero gli occhi salutando il nuovo giorno. Qualcosa da quella notte era cambiato veramente, socchiudendo porte nuove davanti al loro cammino insieme.

24 Ricominciare insieme

Il tintinnio della campanellina d’entrata avvisò l’ex demone dell’arrivo di un visitatore improvviso. Sistemandosi i capelli e dando una veloce pulita alle mani impolverate, si diresse subito ad accoglierlo con il suo sorriso smagliante da venditrice ormai esperta.

Anya: Buon giorno!!! In cosa posso esserle ut… Sam!!! Non pensavo venissi a trovarmi!!! – corse subito verso di lei facendosi largo tra gli innumerevoli scatoloni della nuova merce in arrivo. – Qual buon vento??? – con un bacio enfatico immobilizzò la ragazza ancora stordita dal grido di benvenuto.

Finse una risatina simpatica, cercando di non darle troppo a vedere la sua avversità nei suoi confronti. Nulla riusciva a toglierle dalla testa tutte le cose accadute e soprattutto il carattere snervante della ragazza.

S: Nulla… - sorrise cercando di guadagnare spazio – Buffy è al lavoro, Down è a scuola, i vampiri giacciono nelle loro tombe fatte di lenzuola candide e cuscini di piume d’oca ed io, sinceramente, non sapevo che cosa fare per impiegare la giornata…

Anya: Sono felice che tu sia venuta qui!!! – le diede una fortissima pacca sulla spalla che la fece impallidire – Io e te non abbiamo mai avuto il tempo di parlare un po’…

S: Già… - annuì – Peccato non abbia tutto questo interesse a parlare con te tesoro – sorrise allontanando la repulsione a pelle, che le solleticava le mani.

Anya: Non ho mai nemmeno avuto il tempo di ringraziarti – le porse una sedia dirigendosi alla macchinetta del caffè solubile – Vuoi un caffè vero??? – non badò alla risposta limitandosi a servirlo nelle tazze – E’ merito tuo se io e Xander abbiamo rivalutato la nostra storia, è così bello stare insieme, e tu ce lo hai fatto ricordare – La bruna cercò di parlare, ma fu interrotta da un nuovo fiume di parole – Abbiamo deciso di non sposarci, almeno per il momento se no lo uccido – ridacchiò ancora di spalle, non al corrente della faccia già sfinita dell’interlocutrice in silenzio – Per ricominciare a conoscerci, per darci una nuova possibilità… Comunque sono felice, e il merito è tuo, quindi saremo amiche per sempre!!!

Sam rabbrividì solo all’idea. Ma come le era venuto in mente di andare al Magic Box quella mattina??? Aveva preso la decisione più assurda di tutta la sua vita e in quel momento si scoprì a preferire mille diavoli assatanati e urlanti, a tutto quel chiacchierare acuto.

S: N… Non ho fatto nient…

Anya: Non hai fatto niente???? Per me hai fatto tanto!!! E nemmeno lo hai fatto apposta – rise – per non parlare di quello che hai fatto per Buffy e Angel!!! Down è molto cambiata da quando ti ha conosciuta, e non parliamo del caro vecchio Spike!!! Figuriamoci!!! Ora arrossisce anche!!!

Sam si passò una mano sul viso sfinita, cercando di coprire il gesto con lo spostamento casuale di una ciocca di capelli. E se avesse bloccato il tempo??? Probabilmente sarebbe riuscita a scappare senza dare nell’occhio…

Anya: Sono anche sicura che grazie a te salveremo la bella addormentata – la bruna strinse i denti per evitare di saltarle al collo e strangolarla… La sua lingua era ancora più biforcuta di quanto ricordasse – A proposito… Io conosco tutti i demoni, i miei trascorsi millenari mi hanno riservato una vita sociale niente male nell’elite infernale, ma quello che hai fatto non l’ho proprio capito. – le porse la tazza in maniera frenetica portando la sua alle labbra per bere un sorso di caffè caldo. –  Non credo tu sia una specie di demone – continuò a raffica soffocando ogni tentativo dell’altra di interagire – La tua faccetta levigata non è cambiata nella trasformazione – ridacchiò osservandola – certo che non sei di compagnia però eh!!!
Sam si portò la mano alla tempia snervata, se solo avesse potuto lottare contro la razionalità e vincerla, in quel momento ci sarebbe stato un ex demone di meno sulla terra. Rimpianse la stanza in penombra, e il viso rilassato di William. Vinta dalla veglia, era rimasta un po’ ad osservarlo, respirando piano e cercando di non muoversi per non strapparlo via al sonno sereno. Quello era il momento in cui anche esseri potenti come i vampiri giacevano inermi. Sapeva che Spike da tempo aveva capovolto le sue abitudini, rinunciando al sonno ristoratore delle calde ore diurne, ma sapeva anche quanto fosse sbagliato.

In quelle poche ore, il corpo gelido si rifocillava, traendo energia dal riposo profondo… Le cellule ringiovanivano sotto l’influsso rilassato del sangue nuovo in circolo nelle vene, riportando al massimo stato di turgore le membra centenarie. Era quel sonno che li rendeva potenti e indistruttibili… Era quel breve momento della giornata che ridonava forza a quei corpi esanimi.

Si era alzata dopo un bel po’, troppo vinta dalla voglia di muoversi e di allontanare il torpore nelle gambe. Osservando le palpebre chiuse sotto le ciglia finissime, aveva controllato che lui non si fosse destato per colpa sua.

Si era diretta alla finestra, per serrare accuratamente la tenda, e in un ultimo atto di protezione verso colui che amava, aveva ordinato alle imposte esterne di chiudersi ermeticamente. Nulla e nessuno avrebbe scalfito quell’attimo di pace, che lo vedeva sorridere serenamente nel baratro di un oblio ovattato. 

Si era vestita e con lievi passi si era accucciata accanto a lui per osservarlo un ultima volta prima di andare. Lo aveva accarezzato dolcemente e baciandolo sulla guancia fresca, gli aveva sussurrato per l’ennesima volta il suo amore. Come un bambino avvolto nei sogni, si era rannicchiato sospirando. Ogni cosa torna al suo posto prima o poi… 

Chiudendo con uno scatto leggerissimo la porta alle sue spalle, aveva attraversato il corridoio avvolto nella penombra. In quella casa due vampiri riposavano le membra mentre la vita dei così detti esseri umani brulicava per le strade della città in pieno fermento.

Anya: Si… - ridacchiò – non sei di grande compagnia, ma deduco che sarai ancora stanca dalla traversata di ieri – Ecco… Era finita lì proprio per seguire la scia di quella città svitata… Nella ricerca di qualcosa da fare… Si maledì per quello, per non essere rimasta sul divano con Tabata a seguire qualche fiction in tv… – Mi dici si o no che razza di entità sei??? Dai!!! Vuoi che provi ad indovinare??? – la mora sbuffò disperata appoggiandosi al tavolo con i gomiti e nascondendo il viso nelle mani

S: Qualcuno direbbe che sono la reincarnazione di un elfo di un’antica dinastia – sospirò – ma quel qualcuno qui non c’è quindi lo dico io per lui – sospirò ripensando alla prima volta che aveva udito quella storia così assurda… Giulian, così lontano ma ancora così presente nella sua vita.. James… Chissà cosa stavano facendo in quel momento…

La ragazza la osservò perplessa con la tazza appoggiata sulle labbra. Sbattè le palpebre un paio di volte poi cominciò a guardare il soffitto assorta nei suoi pensieri.

Anya: Ecco… Qualcuno mi era sfuggito… Mai conosciuto elfi in tutta la mia vita… - la osservò titubante allungando una mano per scostare il lunghi capelli dall’orecchio celato. 

S: Quelle sono stronzate di Tolkien!!! – si scostò di scatto per sfuggire alla sua mano curiosa – Dio almeno possono risparmiarsi i blateramenti di Anya!!! – alzò gli occhi al cielo in un gesto disperato

Anya: Ahhhhh Volevo ben dire!!! Non ti avevo mai paragonata a Mr. Spok – rise discolpandosi da un probabile pensiero appena articolato e rischiando di rovesciare il caffè ancora bollente sulla camicetta di seta rosa – Hai il mal di gola??? – si soffermò sul foulard azzurro che spiccava da dentro il colletto bianco – Ancora non ci si capisce niente da queste parti – si allontanò noncurante e facendo rilassare il corpo contratto dell’altra, vistasi quasi scoperta… - Una volta fa freddo, una fa caldo, oggi c’è il sole e domani piove – scosse le spalle – Mi dai una mano con questa roba??? Ho una marea di nuovi arrivi e se siamo in due facciamo sicuramente prima.

Sam annuì storcendo la bocca divertita… Era nella bocca dell’inferno, e l’unica cosa a cui era riuscita a pensare, era di andarsi a rinchiudere in un negozio di magia, con l’ex demone più logorroico dagli albori della storia del mondo. Pazza!!!

Dopo l’apertura del quarto scatolone stracarico di cianfrusaglie apparentemente inutili, il telefono del negozio cominciò a squillare, strappando una sospiro di sollievo dalle labbra di Sam. Per tutto il tempo, aveva ascoltato la voce stridula di Anya, cercando di chiudere i contatti con il mondo con però veramente scarsi risultati. Pronta a raccontarle ogni cosa, anche nei minimi particolari era riuscita a riempire ogni singolo secondo di quella giornata insieme. Si mise a sedere tenendosi il collo con una mano assaporando estasiata il brusio delicato della sua voce al telefono. Ringraziando il cielo, Xander l’aveva chiamata per sapere come andassero le cose e nelle loro effusioni, aveva preferito abbassare il tono per non essere sentita.

Osservò il locale. Le miriadi di scaffali raccoglievano una biblioteca fittissima di testi di tutti i generi e di tutte le età… Amuleti, sfere di cristallo, statuine magiche, facevano gran mostra nelle vetrine e sui mobiletti intarsiati. La mano dell’osservatore… Il suo tocco inglese ovunque….

Scorrendo lo sguardo in lungo e in largo fu attirata da una porta in disparte… Dalla fessura semischiusa degli scalini scendevano in un sotterraneo… Si alzò per andare a curiosare, indicando ad Anya i suoi spostamenti, con un lieve cenno del capo. La ragazza staccando la cornetta dall’orecchio articolò le labbra in un movimento leggero, dicendo qualcosa senza proferire parola… Lì giù c’è Willow… Un tuffo al cuore. Non si era nemmeno curata di chiedere dove fosse stata portata la strega. Troppo vinta dall’emozione per i presenti, aveva dimenticato completamente di preoccuparsi di lei. Lentamente aprì la porta e cominciò a scendere le scale respirando appena. Nell’ampio salone in cui una volta si era allenata una cacciatrice, ora risiedeva un letto candido con delle tendine delicatamente ricamate. Migliaia di peluches inondavano di colore la stanza illuminata da centinaia di candele, allontanando solo un po’ il tetro grigiore di quel baratro di morte apparente. Con il battito del cuore nelle tempie, attraversò la stanza con passi incerti, fino ad arrivare davanti alla tenda tirata. Nel suo interno la sagoma sfocata del corpo inerme giaceva nella sua tragica immobilità. 

A: La cosa più di pessimo gusto che io abbia mai visto!!! – la sua voce la fece sobbalzare – Ti pare normale??? Sembra l’emulazione di una morta!!! Sta solo dormendo Dio mio… Ma che ci vuoi fare queste sono le fisse di Xander…

In tutto quel silenzio la sua voce diede un tocco di vita, allontanando il senso di nausea dal suo corpo. Tutto così tetro da far rabbrividire anche un morto.

Anya: Oltretutto non credo che lei sarebbe contenta di questo baldacchino… Ho pensato di fare delle foto per poi farle vedere come l’avevano conciata – scostò di scatto la tenda lasciando Sam qualche attimo senza fiato. 

Il letto immacolato, faceva ancor più risaltare i lunghi capelli rossi della strega e le gote rosee segno sincero della vita che ancora scorreva in lei. Giaceva completamente rilassata nel centro del grande letto, con in dosso una tunica di un azzurro delicato… Effettivamente proprio di pessimo gusto…

S: E’ solo addormentata… - fece un passo per accarezzarla ma l’ex demone la fermò 

Anya: Abbiamo creato un campo di forza… Ci abbiamo studiato su un bel po’ tutti insieme, ma alla fine abbiamo avuto i risultati sperati – sorrise soddisfatta

S: E perché???

Anya: Per allontanare il rischio che qualcuno le faccia del male in questo stato, ma soprattutto per evitare che lei ne faccia a noi al suo risveglio. - Samantha rise e scostando la ragazza sbalordita, si sedette sul letto accarezzando la mano tiepida della giovane strega.

S: Ciao piccola – le baciò l’arto inerme come avrebbe fatto con una bambina

Anya: C… Come hai fatto??? – la additò terrorizzata

S: Prova ad entrare… - la sfidò con uno sguardo divertito. La ragazza avanzò sicura, ma fu rispedita indietro da una barriera invisibile. – peggio dei bambini dell’asilo – rise ancora – Ma come avete fatto senza osservatori e streghe, a difendervi in tutto questo tempo???

Anya: Non ci sono serviti veramente… Nulla di più delle solite scorribande notturne… - si portò l’unghia alla bocca e cominciò a mordicchiarla in maniera nervosa

S: Ringraziamo Dio – sospirò lasciando il letto e riprendendo la strada per l’uscita – Avete creato una barriera contro uomini e demoni… Una specie di incantesimo simile a quello che obbliga l’invito per i vampiri, solo un po’ più complesso – sentì i passi lievi dietro di lei e uscì definitivamente dall’ex palestra. – Solo che vi siete dimenticati di una cosa… Quando lei si sveglierà, non sarà né un vampiro, né un’umana, né tanto meno un demone… Sarà il primo male incarnato in una strega…

Anya: E tu come hai fatto ad entrare??? – la osservò ancora più divertita… In pochi istanti era riuscita a far tacere la parlantina della ragazza 

S: Come??? Sono qualcosa come il primo bene incarnato in un’altra strega – Con una scrollata di spalle si diresse di nuovo agli scatoloni ancora chiusi. 

Verso le cinque e un quarto decise di abbandonare Anya ai suoi scatoloni e di tornare a casa. Il pomeriggio era proseguito piuttosto in tranquillità, forse, complice proprio la soggezione messa in dosso all’ex demone. Erano rimaste sole tutto il tempo ed erano riuscite a sistemare quasi tutto. Osservò il lavoro fatto con soddisfazione, proprio come se avesse obbedito agli ordini di massima precisione del caro buon vecchio Giles… E’ si… Dopotutto continuava a vedere quel negozio stracolmo di oggetti magici di sua proprietà… 

Anya: Scusami Sam… - avanzò verso di lei rigirandosi fra le mani una strana sfera di granito nero – Secondo te questa che roba è??? – la ragazza la osservò alzando le spalle

S: Sinceramente non lo so, ma ammetto che per me ogni cosa chiusa in questo posto ha dell’inverosimile – sorrise gustandosi ancora il volto paffuto di una dea detta della prosperità

Anya: Certo è strana – portandola vicino al naso osservò bene le striature cangianti incise dai secoli sulla roccia

S: Ma che c’è scritto sulla targhetta???

Anya: Sfera di collegamento… Mah… Sempre troppo evasivi in queste cose… - si guardarono cercando di capire insieme il significato di quella frase senza senso.

S: Senti… Io ora vado a casa… Qualcuno sta per svegliarsi – sorrise dolcemente – Ci vediamo dopo e ti do una mano a scoprire cos’è quell’affare ok??? – Inconsciamente in quella giornata aveva acquistato una nuova amica… - Ma non diciamo cazzate!!!! – scosse la testa inorridita attirando l’attenzione dell’ex demone su di se

Anya: Cos’hai?? – chiese osservandola con il naso storto in una smorfia preoccupata

S: Nulla – abbozzò una risata falsa quanto i mille amuleti raccolti nelle innumerevoli scatole di cartone – Vado – in pochi passi raggiunse la porta facendo di nuovo tintinnare il campanello.

Anya: Sono contenta che stia con te… - Sam si voltò a guardarla con un sorriso di ringraziamento sul volto delicato – E’ un bravo ragazzo… E io lo so molto bene – sospirò – Anche un ottimo amante direi – gli occhi di Sam si sgranarono uscendo quasi dalle orbite – Oddio ti prego non lo dire a Xander altrimenti mi uccide davvero sta volta!!!! 

S: E se ti uccidessi io??? – Non aveva pensato prima di parlare… Non ci era riuscita… Aveva dato solo spazio alla sua gelosia incondizionata. Ogni volta che riviveva quella scena frutto solo delle bastardate di una cacciatrice morta e mai risorta almeno allora, il senso di nausea la faceva vacillare.

A: Oddio scusami… - cercò di giustificarsi – Tu sai anche quello vero???

S: So tutto Anyanka... Più che altro ho visto tutto… – ruggì incenerendola con uno sguardo cattivo – Non vi ho mai giudicati, anzi, forse vi ho addirittura capiti… Ma per favore avita di ricordarmi certe cose che ho cercato di dimenticare ok??? – l’altra annuì sommessamente distogliendo lo sguardo dai suoi occhi furiosi – Ci vediamo dopo… - sbattè la porta alle sue spalle fermandosi poco dopo la soglia e stringendo i pugni per allentare la rabbia. Se solo quella ragazza non fosse stata così idiota, probabilmente avrebbe anche potuto farsi voler bene. – Magari tra altri mille anni – sbuffò incamminandosi per la strada del ritorno.

Appena entrata il corpicino di Down corse in sua direzione, sbracciandosi e facendo un tale baccano da risvegliare un morto nella tomba. Con un gesto istintivo l’afferrò portandole una mano alla bocca e costringendola a tacere. 

S: Shhhhh!!! – la lasciò andare solo quando fu sicura che l’attimo di follia fosse scemato – Vuoi svegliare tutti???

D: Ma tutti chi??? – la guardò aggrottando le sopracciglia

S: Non vi ha mai detto nessuno che i vampiri devono, e sottolineo devono, riposare fino al tramonto???

D: Ahhhh Parlavi di loro!!! Angel è già in giro da un bel pezzo cara – rise – Pensavo anche Spike… E’ in casa???

S: Oddio lo spero bene se no lo uccido!!! 

D: Ma perché questa mania di farlo dormire??? Non l’ha mai fatto!!! Poi perché parliamo sottovoce???

S: Downy… I vampiri devono dormire… So che dai due diurni non ce lo si può aspettare, ma dovrebbe essere così…

D: mah… 

Sam osservò l’orologio, appena in tempo per guardare i suoi occhi schiudersi. Spinta da un istinto irrefrenabile, si diresse al piano di sopra lasciando Down inebetita a guardarla…

D: Ma dove vai??? – nessuna risposta – Ecco… - scosse la testa frustrata – Ora ci si mette anche lei a non degnarmi di uno sguardo… Si innamorano e ti mollano

S: Non dire cazzate!!! Dammi il tempo e arrivo!!! – il sussurro arrivò diritto dalla curva della scala facendola sorridere… Considerando che probabilmente sua sorella non l’avrebbe nemmeno sentita, quello era un buon motivo per scusarla di ogni cosa – Ok!!! Io e Tabata aspettiamo qui… - alzando gli occhi al cielo si sedette sul divano e accese la televisione. Le piccole mani ad accarezzare il pelo candido del gatto stravaccato sul grande cuscino di fianco.

Entrò lentamente nella stanza in penombra. La poca luce rimasta a filtrare dalla finestra, le permise di avanzare sicura verso il corpo ancora disteso sul letto. Il suo profumo nell’aria della stanza le regalò un brivido di piacere, direttamente proveniente dai ricordi della notte precedente.

Osservò gli occhi ancora chiusi, e gioì del fatto di essere arrivata in tempo. Il loro primo risveglio insieme… Sorrise… Patetica e sdolcinata come mai avrebbe creduto di poter essere… Come mai era riuscita ad essere con nessuno prima di lui. 

Spostando lievemente una ciocca scomposta dal suo viso sereno, si distese accanto a lui, in modo tale da poter osservare ogni movimento del suo viso. Con il gomito ripiegato e la mano a sorreggersi la testa, rimase in silenzio ad osservare la causa di tutta la sua gioia… Se solo qualche tempo prima le avessero detto che questo sarebbe stato possibile, avrebbe atteso senza soffrire, pregustando solo il momento che li avrebbe rivisti insieme. Ma forse la gioia era stata più grande e l’amore era disperatamente aumentato fino a renderla folle, proprio per quel senso di solitudine che la rassegnazione le aveva dato… 

Ad ogni tramonto, da quella dannata notte che glielo aveva strappato, si era racchiusa negli ultimi raggi del sole immaginando qualcosa di speciale. Un dolce risveglio pieno di vita e forza… Aveva assaporato lo schiudersi dei suoi occhi immaginandolo dettagliatamente fin nel più piccolo particolare, registrandolo nella sua mente, come un film da rivedere ogni sera, e ogni sera ancora, per riuscire a lenire quel dolore che era stato così grande da rischiare di ucciderla. Ora, avrebbe potuto toccare con mano ogni cosa, assaporare il suo viso etereo rinascere sotto i suoi occhi innamorati… Avrebbe potuto rivivere quelle scene, costatando finalmente in quanto aveva sbagliato e in quanto invece aveva visto giusto… Respirando piano, assaporò il lento spegnersi della luce del giorno abituando i suoi occhi al buio sempre più pesto. 

Lo sentì muoversi accanto a lei e rimase immobile, con il battito del suo cuore nelle orecchie e gli occhi fissi sugli occhi in procinto di aprirsi. No, si era sempre sbagliata… Ogni suo pensiero non era in nulla pari a quella meravigliosa realtà. Osservò il suo viso contrarsi in una smorfia infantile, sentendo il cuore lacerarsi di netto nel suo petto. Bello come mai avrebbe creduto potesse essere, dolce come mai avrebbe creduto il suo vampiro sanguinario… Si voltò in sua direzione ancora con gli occhi chiusi e la cinse con il forte braccio. Sam si sentì morire dall’emozione quando vide le labbra incresparsi in un sorriso felice. 

Spike: Dio ti ringrazio – gli occhi le si inumidirono nonostante la disperata lotta per ingoiare l’emozione spasmodica che l’aveva avvolta senza possibilità o voglia di fuga.

Non parlò, limitandosi solo a cingergli la testa e a sdraiarsi accanto a lui… Finalmente nacquero le stelle… Due astri luminosi illuminarono il buio di quella stanza apparendo lentamente come la prima stella della sera stava facendo davvero nel cielo. Osservò rapita il lento dischiudersi delle palpebre, respirando a fatica con un nodo in gola pronto a sciogliersi… Prima un tremito, poi un lento battito d’ali di farfalla sulle ciglia poi finalmente il primo bagliore di luce. Furono due finestre che si aprono sul sole caldo del mattino… Due piccoli fuochi incandescenti che inondano la notte strappandola all’oblio dell’oscurità… Rinacque con lui, assaporando il tramonto come se fosse l’alba… Amando la notte, come se ne avesse fatto parte da sempre… Assaporando l’ultimo attimo di torpore stampato nelle sue pupille chiarissime.

S: Buon giorno – un sussurro roco attraversò il poco spazio che li divideva riallacciando quel contatto interrottosi durante tutta la giornata

Spike: Buon giorno – Un sorriso ed un bacio leggero per stringersi di nuovo con nuova passione. – Sei rimasta qui tutto il tempo?? 

S: Con il cuore sicuramente – sorrise schernendosi per la troppa melensa enfasi

Spike: Dove sei stata?? – la osservò per un po’ in attesa di sapere ogni cosa

S: Al Magic Box… Ho fatto la commessa non retribuita e ho subito le logorroiche parodie di Anyanca – risero insieme – Alla fine sono scappata per tornare a farti compagnia… 

Spike: Grazie – la baciò di nuovo facendole assaporare il fresco sapore delle sue labbra vellutate 

S: Ti avevo immaginato un sacco di volte… - cercò di non dire le sue piccole follie serali ma il cuore parlò per lei facendola sentire ridicola – Ogni sera ero qui con te a darti il buon giorno – arrossì prima di chiudere gli occhi scotendo la testa divertita

Spike: Davvero?? 

S: Si… - sospirò vinta dalla sua irrefrenabile sincerità verso quell’uomo. Si guardarono per un po’ in silenzio, per immortalare ogni attimo di quel loro sentimento così vero e indispensabile per continuare ad andare avanti… Due parti della stessa medaglia… Il sole e la luna… Diversi ma così vicini da rimanere spalla a spalla tutta l’eternità.

Spike: Sto morendo di fame – il suo sorriso invase il buio illuminandolo a giorno 

S: Biscotti o sangue caldo??? – ridacchiò storcendo il naso…

Lui la osservò per un po’ cercando di decidere, fin quando non reimmerse i suoi occhi blu in quelli verdissimi di lei, trasfigurando in un istante nel terribile demone massacratore di centinaia di persone. Scoppiando a ridere Sam gli si buttò fra le braccia ansiosa di farlo suo, ma soprattutto bramosa di concederglisi  completamente un’altra volta.

Spike: Ho scelto la signorina per cena… Vuole uscire con me??? – la serratura della porta si chiuse per magia sotto indicazione del dito sottile della ragazza - Cos’è un si??? – La squadrò famelico con le labbra inclinate in un sorriso strampalato

S: Si!!! - risero di nuovo, stringendosi e lasciandosi andare come la sera precedente, avvolti in quella nube di passione sconvolgente che li fece fluttuare su nell’infinito del cielo, fino a farli perdere ancora l’uno dentro l’altra… 

D: Ora non cercare di giustificarti – si alzò spazientita oltrepassando le due figure imbarazzate che la guardavano immobili sulle scale – Non venirmi a dire che ti ci è voluto tanto a svegliarlo… Andiamo Tab… Qui o ci pensiamo noi o ci fanno morire di fame…

Il vampiro si passò una mano sui capelli cercando di capire, quando la mano di Sam lasciò la presa dalla sua, per seguire la ragazzina offesa appena sparita dietro la porta. Rimase ancora stordito ad osservare la porta basculare a vuoto e con sguardo vacuo seguì il corpicino della gatta entrare senza problemi dalla fessura intermittente. Perplesso, decise di entrare.

Spike: Non ho capito niente – irruppe interrompendo un discorso già iniziato

D: E che vuoi capire??? Volevo fare due chiacchiere con lei, solo che come al solito aveva di meglio da fare – osservò di sbieco la ragazza alle sue spalle, tornando a cercare nel frigorifero il necessario per la cena, con una scrollata della sua chioma fluente.

S: Ma non è vero!!! – abbozzò qualcosa al volo sentendosi un bel po’ in colpa – Sta sera starò con te promesso…

Spike: Ma non avevi detto che saremmo dovuti andare al Magic Box?? – la compagna lo incenerì con un’occhiataccia fulminea.

D: Appunto… - scosse la testa dando ampio spazio alle sue già effettuate conclusioni.

S: Si, ma questo non vuol dire che tu non verrai con noi no?? – abbozzando un timido sorriso prese a tagliare una gigantesca cipolla.

Spike: Amore, non credi che dopo ti puzzeranno le mani??? – ridacchiò non curante dell’ennesima fulminata della ragazza

D: E cosa dovremmo andare a fare??? – finse distacco per non far trasparire l’effettiva contentezza che le aveva trasmesso quell’invito.

Sam la osservò e sorridendo si dedicò alla triturazione dell’ortaggio, asciugandosi la prima lacrima.

S: Anya ha da sistemare degli scatoloni un bel po’ ingombranti  - fu interrotta

Spike: Bene, tu fai la commessa e noi ne subiamo le conseguenze
S: Ohhhh Ti sei appena alzato ma che vuoi!!! – sbuffò – Comunque non ci costa niente andare a darle una mano… Poi mi fa piacere stare lì

D: Ero convinta che Anya non ti andasse a genio – le sorrise con fare complice, facendo annuire anche il vampiro seduto poco distante

S: Uff… Questo non vuol dire che non abbia voglia di far compagnia a Willow!!!
Spike: La rossa??? – la guardò un po’ preoccupato – ma non è presto???

D: Si ma sta lì… In una specie di altarino orribile che Xander le ha creato – ridacchiò trascinando anche Sam

S: Certo non si può dire che il ragazzo abbia del gusto eh – strizzò un occhio cercando di allontanare le lacrime causate dal siero della cipolla

Spike: Amore??? Ma stai piangendo??? – alzò il sopracciglio in maniera scettica

S: Si piango perché ho deciso di essere qui, invece che in un circolo sfarzoso, a preparare la cena ad un vampiro rompi palle!!! 

D: A me sembra più una che si è fatta qualche droga – ridacchiò

Spike: Oddio… Effettivamente con quegli occhi rossi… - sorrise 

S: Ma lo sapete che c’è??? Ma andatevene tutti e due a fanculo!!! – risero tutti insieme, come una vera famiglia riunita per cena.

Ogni cosa torna al suo posto…

La campanellina trillò distogliendo i due ragazzi dalla lettura di alcuni libri. La ragazza con gli occhi arrossati dalla stanchezza alzò lo sguardo sorridendo felice all’ingresso delle tre persone appena arrivate. Scattando dalla sedia si gettò dietro il bancone e sparì dalla loro vista.

Spike: Sta giocando a nascondino??? – Osservò esterrefatto le due ragazze accigliate

X: Anya??? Sei impazzita??? – non vi fu risposta, solo un rimestamento confuso e frenetico – Buona sera ragazze… Buona sera riccioli d’oro – Sam lo incenerì immediatamente facendolo sorridere imbarazzato.

Anya: Eccola!!!! Dio quando metto una cosa al sicuro è come perderla per sempre – scattò fuori dal bancone, allungando un pacchetto adornato verso Sam. – Questo è per te – in un gesto scomposto continuò a tendere le mani verso la ragazza attonita.

S: Stai bene??? Non è il mio compleanno… - si guardò intorno sconcertata 

Spike: Ti starà pagando per oggi no??? – sussurrò cercando di non farsi sentire dai due ancora distanti

D: Magari si – annuì movendo appena le labbra – Tu fregatene e apri che sono curiosa!!!
Stringendosi dubbiosa nelle spalle si accostò al bancone prendendo delicatamente il pacchetto. Osservò la scatola, ma soprattutto si stupì del peso elevato del suo contenuto.

Anya: E’ per farmi perdonare per oggi… - sorrise

X: Cosa è successo oggi??? – fu la stessa domanda che si stampò sugli occhi degli altri presenti.

S/A: Nulla!!! – si guardarono stringendo il patto solidale 

S: Mi ha fatto lavorare come una filippina – rise mentre con delicatezza cominciava a sciogliere il fiocco dorato.

Scartando la deliziosa scatola intarsiata, osservò l’espressione curiosa dei presenti e mantenendo ancora per un po’ quel divertente stato di mistero, si gongolò nell’osservare il coperchio.

D: Dio come sei lenta!!! Apri!!!  - la strattonò per un braccio facendola ridere

Sentì la testa di William posarsi sulla sua spalla e voltandosi piano, posò un bacio sulla sua pelle fresca. Quel profumo così buono l’avrebbe fatta morire prima o poi. 

Tolse il coperchio e trasse dalla scatola il contenuto.

S: Mi hai regalato la palla??? – scrutò con circospezione l’oggetto rigirandoselo più volte nelle mani – Carina… - cercando di nascondere il disagio provato abbozzò un sorriso stentato.

L’ex demone osservò gli sguardi stralunati della mora e degli altri presenti  e si affrettò a spiegare.

Anya: Allora… - si sgranchì la voce prima di proseguire – oggi ho chiamato quelli che l’anno spedita e ho chiesto cosa fosse – sorrise felice lasciando gli altri ancora più sconcertati – All’inizio si sono limitati a dirmi che era una sfera di collegamento – sgranò gli occhi arricciando il naso – non immaginate gli urli che ne sono seguiti!!! Li ho divorati vivi!!! – sbattè un pugno sul tavolo facendo accigliare la ragazza ancora stordita dalla strana sorpresa – Beh alla fine mi hanno spiegato – rise – Allora… Ti premetto che io non la posso usare, né tanto meno gente normale

D: Dio come la fai lunga!!! – Il vampiro poco distante alzò gli occhi al cielo già sfinito dalla valanga di chiacchiere inutili. 

Anya: Uff!!! Un attimo devo spiegarle no??? – storcendo la bocca la ragazzina tornò a tacere sedendosi sulla prima sedia trovata – Ok… Dicevo – sbuffò – La può usare solo qualcuno in possesso di poteri naturali… Io non ce li ho più – scrollò le spalle delusa 

X: Anya a che serve!!! 

Anya: Dio che rompi scatole!!! A comunicare con gente in qualunque posto si voglia, non ha limiti né confini!!! – sbattè le mani estasiata osservando il viso attento della strega – Puoi comunicare con chi vuoi Sam… Basta che tu lo voglia!!!

Spike: Una specie di telefono??? – alzò di nuovo il sopracciglio nel suo modo tutto speciale

Anya: Di più!!!!! Un video telefono magico!!!!

Sam rimase interdetta con il cuore in gola, ad ascoltare la valanga di commenti che seguì la rivelazione. Soprattutto cercando nel suo cuore la persona con cui avrebbe voluto poter parlare di più in quel momento.

S: E c.. come si attiva??? – il vampiro la osservò socchiudendo gli occhi, come per leggere tutti i pensieri che parevano trasparirle dai lineamenti contratti

Anya: Basta che tu la tocchi e chieda… - sorrise

Vi fu silenzio… Ognuno cercò di immaginare a chi potesse essere diretto il suo interessamento in quel momento. Attesero qualche minuto, osservando il suo viso concentrato, fin quando la ragazza non scosse la testa sconfitta.

S: Anya non funziona – posò la sfera nella scatola cercando di non far trasparire la delusione provata. E dire che di delusioni nella vita ne aveva avute a bizzeffe, ma forse quella volta l’assenza di qualcuno, aveva reso quella sconfitta simile a quella che aveva provato per mesi, ogni volta che aveva cercato di tornare lì.

Anya: Non è possibile!!!! - Afferrò il pesante oggetto e praticamente glielo rigettò fra le mani – Riprova!!! Magari con qualcun altro!!!

S: No lasciamo stare… - rimise il dono nel suo alloggio – Cosa stavate cercando???

X: Qualcosa per appesantire la barriera di Willow… Anya mi ha detto

D: Cosa??? Non funziona??? – sgranò gli occhi portandoli da un viso all’altro dei due interlocutori

S: No Down… Avete sottovalutato la potenza che avrà Willow quando si sveglierà

X: Non ho capito bene il motivo che ti ha permesso di oltrepassarla però… - la scrutò di sottecchi

S: Semplicemente perché io sono molto simile a lei… Ricordate la donna bionda in cui mi sono trasformata??? Beh… - cercò di ridurre ai minimi termini una spiegazione che avrebbe dovuto ricevere molta più attenzione e tempo. – E’ una maga potentissima nata più di quattrocento anni fa… - osservò gli sguardi stupiti ma finse di non accorgersene – In poche parole io sono la sua reincarnazione fisica

Spike: Mi stai dicendo che sei molto più vecchia di me??? – lei rise per l’ennesima uscita fuori luogo del ragazzo.

S: Moooolto più vecchia, ma solo nell’anima tesoro – rise – il vecchiardo rimani sempre tu – lo prese sotto braccio per allontanarsi dal bancone e raggiungere il tavolo dove giacevano aperti una montagna di libri, quando una mano la trattenne.

Anya: Ti prego riprova… 

X: Anya!!! – cosa non avrebbe fatto per contrariare quell’uomo così indisponente. Sorrise beffarda e annuì. Dopotutto non le sarebbe costato nulla riprovare. Il sorriso felice dell’ex demone, fu meno soddisfacente della faccia contrariata del perbenista di turno.

Chiuse gli occhi, allontanando il primo pensiero… Dopotutto sarebbe stato difficile affrontare le urla di suo fratello davanti ai suoi amici… Oltretutto non ne aveva mai parlato, e la cosa avrebbe occupato dell’ulteriore tempo prezioso…

Si concentrò, chiudendo gli occhi e cominciando a materializzare un viso fin troppo noto. Sorrise.

J: Ma che cazz… Sam??????
La mascella si serrò in una spasmodica contrazione nervosa, rendendo difficile anche il deglutire il minimo rimasuglio di saliva rimasto in gola. Con gli occhi ridotti a piccolissime fessure di un azzurro intenso, infranse la superficie della sfera diventata magicamente trasparente. Respirando appena scorse i lineamenti del volto del ragazzo, rimanendo in silenzio ad ascoltare la conversazione appena cominciata.

D: Ma sei tu??? – un sussurro leggero da sotto di lui. Non rispose completamente ipnotizzato dalla scena.

S: Ciao piccolo – sorrise dolcemente mettendosi a sedere su uno sgabello. L’involucro trasparente nelle mani, come il più prezioso dei trofei.

J: Sam!!! Ma allora sei tu!!! Oddio!!! – il suo grido di gioia la fece ridere quasi con le lacrime agli occhi. Osservò Anya con un dolcissimo sguardo di ringraziamento, che la ragazza ricambiò con un lieve cenno della testa. – Ma dove sei??? Ho praticamente mobilitato la protezione civile!!! 

S: Non preoccuparti – mantenendo il più dolce degli sguardi cercò di tranquillizzarlo – Sto benissimo Jimmy. – Dei lievi passi la fecero voltare e poi spostare per fare spazio a Down.

J: ma che stronzate hai scritto su quella lettera??? – Il vampiro si irrigidì… Lettera??? Non c’era stato il tempo per nessuna lettera, solo un breve attimo che l’aveva vista decidere e partire. Socchiuse gli occhi rimanendo sempre più concentrato sulla conversazione. – Magia vampiri viaggi dimensionali… Ma ti sei presa qualcosa??? – il suo viso stralunato rispecchiava tutta l’agitazione delle ultime ore trascorse – pensavo ti avesse rapito quel pazzo sulla spiaggia!!!! Pensavo fosse qualche svitato pronto a rapirti per farmi del male – Spike avanzò di un passo serrando ancor più saldamente i denti. In quel momento si stava parlando di lui, e nessuno poteva parlare di lui… Se non lei…

S: Ti ho detto tutta la verità Jim… - si mise più comoda per rilassarsi un po’ – Quello era il vero Spike… E’ venuto a prendermi – e pensare che era stata certa che le avrebbe creduto al primo colpo 

J: Dove cazzo sei finita!!! Qui stiamo uscendo di testa!!! Sei finita anche su Missing!!! – la risata della ragazza fu seguita da quella dell’ex demone ancora non in grado di guardare. Si avvicinò poco dopo cercando di guardare il viso del misterioso interlocutore. Con un gridolino tirò a sé Xander che esterrefatto si avvicinò alla sfera entrando nel campo visivo del ragazzo dall’altra parte dell’universo. 

J: Nicholas??? Ma siete impazziti??? Se questo è uno dei vostri scherzetti divertenti… Beh non è divertente proprio per niente – Sam si chiuse nelle spalle, lui non riusciva a credere ai fatti e soprattutto stava quesi per scoppiare dalla rabbia.

Anya: Ma lui sta qui?? Ma con chi stai parlando??? Ma chi è?? L’attore che fa Spike??? – la guardò strabuzzando gli occhi

J: Ma chi è che ha parlato??? – Anya entrò nella sua visuale e cominciò a salutarlo in maniera amichevole – Emma??? Ragazzi siete una massa di teste di cazzo!!!! Chi altro c’è???? – Sospirando Sam fece fare una panoramica della sala alle sue mani, tenendosi a debita distanza però, dal punto in cui William si teneva ancora in disparte. – Michelle??? Magari anche Sarah??? Dov’è Sarah??
D: Ma di cosa sta parlando??? – osservò titubante il viso furioso che pareva fuoriuscire dal globo illuminato 

J: Potevate fare una telefonata intimidatoria no??? Voi siete completamente fuori di testa ragazzi!!! Oltretutto mi apparite così??? Stavo cercando di contattare Priscilla per sapere se almeno lei sapeva qualcosa e puf mi parte la cam. Ditemi dove siete e vi spacco di calci nel culo uno ad uno!!!

X: La cam??? Ma cosa sta dicendo questo?? – Sam lo osservò un istante capendo che alla fine nessuno era riuscito a mettere veramente a fuoco la situazione.

S: Jimmy è tutto vero!!! Non sono con i tuoi amici!!! Sono  a Sunnydale!!!
J: Ora brutta stronzetta bastarda ti spezzo davvero le ossa!!! Non ti permetto di farmi morire come hai fatto ieri!!!! Dimmi dove cazzo sei!!! – un ruggito fece girare tutti i presenti. Il vampiro ormai stanco di tutte quelle offese si era gettato nel gruppo strappando la sfera dalle mani della strega.

Spike: Ora parla con me – si udì un gemito venire da dentro il masso granitico – Non ti permetto di trattarla così idiota!!! – le fauci schiuse in un ringhio furente scoprivano le zanne apparse dopo la trasformazione. Sam rabbrividì… Gelosia… Follia… Qualunque cosa fosse, faceva davvero paura. Annaspò aria cercando di parlare, ma una nuova cascata di urla sovrastò il suo flebile tentativo di calmarlo.

J: Ora sono stanco!! Ditemi dove siete o davvero oggi faccio una strage!!! Sam sei una ragazzina!!!
Spike: No!!! Le stragi le ho sempre fatte io, e ti assicuro, che chip o non chip, se ti raggiungo in qualche modo ti distruggo con le mie mani

J: Ma tu chi cazzo sei!!!! Dove lo avete trovato questo testa di cazzo??? Al mercatino delle comparse???

Down afferrò tra le mani un lembo della camicia della ragazza, la situazione stava crollando vertiginosamente… Probabilmente in quel momento se fossero stati l’uno davanti all’altro si sarebbero davvero distrutti a vicenda.

S: William.. – si sollevò ancora tremante posando una mano sulla spalla del compagno – Ti prego non ci crede… - Il suo sguardo infuocato la fece però immediatamente ritrarre.

Spike: Tu dimmi per quale cazzo di motivo hai chiamato proprio lui – ringhiò avanzando minaccioso – Ma dovevo aspettarmelo giusto??? – lei sentì il cuore scoppiarle nel petto. Follia… Gelosia… Amore… - Chissà perché io già lo sapevo – rise scoprendo i denti acuminati

X: Hei! Cerca di calmarti vampiro!!! – lo sguardo di Sam lo azzittì all’istante richiamando l’attenzione di Down, che si strinse a lei cercando di darle man forte in quella situazione così assurda e pesante.

S: Ho provato a contattare qualcun altro prima – abbassò gli occhi non riuscendo a resistere a quelli di lui – Ma non ci sono riuscita…
J: Ditemi dove cazzo siete!!! Ti prego Samantha il gioco è bello quando dura poco!!! – implorò la sua voce. Non potè osservare i suoi occhi, la sfera risiedeva nella mani di Spike, ma fu cosciente di quanto dolore si riversava in quel tremolio sommesso.

Spike: Non sei felice di essere qui vero??? – rilassò i tratti del volto facendolo tornare al suo stato naturale. – Avresti voluto rimanere con lui…

J: Oh mio Dio!!! – dalla facciata rivolta verso il viso marmoreo del vampiro aveva assistito alla trasformazione rimanendone scioccato – Sam cosa sta succedendo!!!
S: Jimmy… Non ti ho mentito… Sono a Sunnydale… Quello è Spike, e gli altri non sono gli attori con i quali hai per tanto tempo girato le scene della fiction… 

J: Ma cosa stai dicendo???

Spike: Ho sbagliato a credere di poter ricominciare… - lo bloccò con uno schiaffo che gli bruciò la pelle. La squadrò con gli occhi sgranati cercando di capire.

S: James… Io sono a casa, con l’uomo che amo – afferrò la sfera e riportò la figura dell’amico davanti ai suoi occhi – Sono felice Jimmy – sorrise cercando di allontanare le lacrime 

J: Samantha dimmi che stai scherzando… Non è possibile quello che dici lo sai??? – i suoi occhi chiari apparivano seri e profondamente preoccupati

S:  E’ possibile eccome, fatto sta che io sono qui… - sospirò osservando il viso sconvolto dell’uomo che amava – Te l’ho detto – sorrise senza distogliere lo sguardo da lui – E’ venuto a riprendermi…
J: Ma se anche fosse vero… Che cazzo c’è da ridere!!! Saresti sulla bocca dell’inferno!!! 

S: Ovvero nel posto migliore dove prendere il sole – rise cercando di sdrammatizzare. Sapeva bene dove si trovava. Aveva già subito la furia di quel luogo dimenticato da Dio, portandone indelebili le conseguenze. Il posto più arduo da vivere… Ma l’unico posto in cui avrebbe mai voluto essere. 

J: Tu sei completamente fuori di testa… Ti prego torna a casa…

Il vampiro avanzò di qualche passo cercando con lo sguardo, qualcosa di cui nemmeno lui sapeva capacitarsi. Rimanendo sospeso in un angolo di tempo infinito attese.

S: Uno non posso – sorrise mentendo a tutti… Nel viaggio di ritorno aveva attinto alla schiuma lasciando aperto un varco di fuga per tutti, nel caso le cose fossero andate male durante la prossima battaglia – Due mi spiace, ma questa è la mia famiglia – scrollò le spalle

J: Demoni e vampiri??? Torna a casa!!!!! – fu un ordine 

S: E io sono una strega te l’ho detto – rise non curante del viso paonazzo del ragazzo 

J: Giulian ti sta cercando disperatamente da ieri… Mi ha chiamato un milione di volte Sam.. Non ha chiuso occhio… – fu un sussurro che la colpì come un tornado violento 

Anya: Chi è Giulian??? – Sam le intimò di tacere

S: Ecco… Lui saprà darti le risposte che cerchi…  - strinse gli occhi per non cedere alle lacrime di nostalgia, che la bruciavano fin dentro la gola

J: Di cosa stai parlando??? 

S: Ti racconterà tutto di me… Digli di non tenerti nascosto nulla e saprai… Soprattutto ora… - sospirò posando una mano sulla testa della ragazzina che le cingeva la vita affettuosamente.

J: Dimmelo tu!!!! Oddio Sam, mi manchi già ora!!! Come farò dopo???
Spike: Non sai quanto è mancata a me… - il ragazzo in un altro stato di tempo e di cose, deglutì riconoscendo la voce di chi aveva parlato.

J: Proteggila o ti impaletto lo giuro – ringhiò parlando a qualcuno che non riuscì a vedere – Hai capito!!! – gridò con quanto fiato aveva in gola obbligando disperatamente l’altro a rispondere

S: Non ti preoccupare… Sono al sicuro…
Anya: Io non ne sarei proprio conv..

D: Anya!!! E sta zitta!!! – la fulminò di scatto con un’occhiata che riuscì a raggelarla

J: Voglio una risposta da lui… Se quello è lo Spike che conosco mi deve dare una risposta!!!

Il vampiro avanzò di qualche passo rientrando nel campo visivo dell’altro.

Spike: Sono o non sono William The Bloody??? – sorrise

J: Non lo so, dimmelo tu… - aspettò impassibile

Spike: Le vuoi bene??? – domandò oltrepassando lo schermo con sguardo serio e profondo

J: Più di quanto tu creda… Se avessi potuto scegliere mia sorella, avrei scelto lei – di nuovo il lieve vibrare della commozione nella voce. William annuì

Spike: Beh… Io la amo… - sorrise – e morirei per lei… 

J: Posso dire che non mi basta???

S: No!!! Perché basta a me!!! – lo rimproverò – Sto bene e sono a casa… Cerca di stare tranquillo

X: Poi non c’è solo lui – si avvicinò per farsi vedere 

J: Posso dire che ora sono seriamente preoccupato??? – scoppiarono tutti a ridere noncuranti del volto offeso del ragazzo. – Comunque – si rivolse di nuovo a Spike – Se sei quello di cui ho calzato i panni… Beh… Sono contento per te… Un po’ di luce te la meritavi davvero amico

Qualcosa all’interno dell’anima del demone si sciolse definitivamente, capendo che qualcun altro, lontano e sconosciuto, aveva capito le sue sofferenze

Spike: Grazie…

J: E lei brilla più della stella polare credimi – osservò il dolcissimo viso della sua migliore amica

Spike: Lo so – incrociando i suoi occhi con quelli della ragazza sorrise veramente felice

J: Posso sapere se le cose lì si sono svolte come qui???

Sam tacque per un po’, indecisa su cosa dire, fin quando non decise di raccontare solo buona parte della verità.

S: Fin quando sono arrivata qui la prima volta – vide il ragazzo scuotere la testa ancora sconvolto dalla cosa e ridacchiò divertita – tutto è andato come da copione… Poi non so perché ma la storia è cambiata… Non mi chiedere il motivo…

J: Cambiata in che senso??? – socchiuse gli occhi concentrandosi sul racconto

S: Cambiata nel senso che non è andata come da noi – sospirò quando vide il ragazzo in attesa del resto – Il The First ha fatto un casino ma è stato battuto
D: Si, si – battè le mani – Lo ha battuto proprio lei – James sgranò gli occhi incredulo

Anya: Si ma.. – un calcio su uno stinco la fece gridare di dolore - Down ma sei impazzita!!!!

D: No!!! – un sibilo sommesso per non farsi sentire – Tu piuttosto!!! Impara a tenere quel forno chiuso!!!

X: Anya… Zitta!!! – la ragazza sbuffò incrociando le braccia spazientita

J: Tu hai battuto il The First?? O Signore Dio del cielo!!!
S: Non proprio io… Si… Io… Ma è un po’ lunga… Davvero Jim, chiedi a Giulian, su questo sarà molto più esauriente…

J: Non ci sto più capendo nulla… Comunque ora è tutto a posto?? – un’occhiataccia comune incenerì l’ex demone che indietreggiò impaurito

S: Solita routine…

D: A parte che mia sorella è incinta – rise battendo euforicamente le mani

J: Buffy??? E di chi??? – osservò Spike dubbioso

Spike: Non di me!!! – alzò le mani per giustificarsi – Di Angel!!!

Il viso del ragazzo divenne paonazzo fino a scoppiare in una fragorosa risata

J: Di trippo panza???? – rise disperatamente rischiando di cadere dalla sedia su cui era seduto – Ho sempre detto io che quella cacciatrice non ha mai capito un cazzo!!! – rise ancora più forte

S: James!!!! – impallidì dal terrore

D: Non parlare così di mia sorella!!!! – inveì infuriata

J: Scusa Downy, ma trippo panza è trippo panza!!! – si piegò per recuperare una boccata d’aria.

Spike: Trippo che??????
J: Ahahahahaha Chiedetelo a Samantha ahahahaha - Tutti si voltarono a guardarla interrogativi – Dai Sam!!! Diglielo!!!
S: Ok è ora di chiudere eh… 

X: Scusa che male c’è – le sorrise – spiegaci no???

Il viso terrorizzato della mora divenne velocemente purpureo, aumentando ancora di più la curiosità dei presenti.

J: Lo dico io???

S: Io ti sbrano attoruncolo!!! – sibilò non placando assolutamente la risata scomposta dell’amico. – David l’attore che interpreta Angel nella fiction è un po’ ingrassato… E io lo ho chiamato così… - Spike sbottò a ridere trascinando anche gli altri

D: Che c’è da ridere??? – aggrottò le sopracciglia offesa

X: Che veramente anche qui non scherza

Anya: Sarà un’altra delle controindicazioni della curetta di Sam – mise una mano sulla bocca per non ridere troppo sguaiatamente

D: Xander non è che tu sia proprio un figurino sai??

S: Ha ragione – lo squadrò da cima a piedi 

J: Si si… Anche tu – continuò nel suo spasmodico tentativo di riprendersi  - Ma a Sam di te non è mai interessato… - respirò – Solo di uno – sospirò – e pensare tesoro che ti ho anche presa in giro a morte – La ragazza annuì fingendosi offesa – Va beh ma tu non me l’avevi mica detto!!!
S: Si… Infatti mi avresti proprio creduto!!! – lui rise di nuovo

J: No hai ragione – sorrise – E va beh… Non ti rivedrò più vero??

S: E chi lo sa – sorrise adocchiando il viso preoccupato del vampiro – Sicuramente non sarò da sola però – gli diede una gomitata complice che lo rassicurò

J: Il mio alter ego è il ben venuto qui, l’importante è che non decida di farmi la festa – sorrise in direzione di Spike che si limitò a scuotere la testa per rassicurarlo.

S: Ora chiudo tesoro – sospirò – Mi raccomando pensami eh
J: No bella!!! Guarda che ora che hai trovato un computer che ti permette di parlarmi anche da lì devi tenermi al corrente di tutto!!!

D: Ma non è un computer!!! E’ una sfera di contatto!!! – Il ragazzo strabuzzò di nuovo gli occhi azzurrissimi

J: Che cos’è???

S: Parla con Giul… Ciao piccolo… Prometto che ci sentiremo presto…
J: Ok – annuì tristemente – Ciao ragazzi… Trattatemela bene… Spike mi hai strappato un pezzo di cuore… Curalo gelosamente o il chip sarà la tua rovina – Portandosi la mano alla testa in uno stentato saluto militare svanì nel nulla, all’interno della massa granitica ancora stretta tra le mani della ragazza.

D: Mi piace!!! – sorrise – Come sono io di là???

S: Lascia perdere piccola – rise – non mi sei piaciuta per niente
Anya: E io???
S: Volendo ti scambierei con Emma – il broncio che seguì la fece ridere di nuovo – Dai che scherzo!!! Solo parla molto di meno di te!!!

Ripose con cura la sfera all’interno del suo involucro osservandola ancora un po’ prima di rimettere il coperchio al suo posto. Senza tornare di là, sarebbe riuscita a tenere i contatti con le persone care e a non sentirle così distanti da lei.

Spike: Scusami – un po’ titubante le si era avvicinato alle spalle e ora la sovrastava con il capo chino. – Ti amo talmente tanto che la paura di perderti mi fa sragionare
Lo osservò. Si, quello era l’unico posto in cui avrebbe voluto essere, nonostante le persone lontane, nonostante il vuoto che loro le avevano lasciato. Lievemente posò la mano dietro la nuca ossigenata e lo portò a pochi millimetri dal suo viso. 

S: Non dubitare mai di me ti prego… - un sussurro lieve diretto proprio al centro di quel cuore così inesistente da riuscire a sentirlo battere all’impazzata – Sono felice di essere qui… Sono felice di essere con te… - accarezzandogli la guancia si fuse con lui in un bacio dolcissimo

Spike: Hai ragione scusami
S: Scusami tu per lo schiaffo… Ma sinceramente me lo hai tolto dalle mani

Spike: Me lo sono meritato – sorrise

S: Ti amo…
Spike: Anche io…
25 La nuova squadra

La settimana era trascorsa piuttosto in fretta, legandoli ogni giorno di più, stringendoli ogni giorno l’uno all’altra come due calamite attratte da una forza invisibile. Erano rimasti a casa Summers, per far contenti i padroni di casa e un’insistentissima Down, assolutamente non disposta a veder andare via i suoi migliori amici. Così, anche se un po’ a malincuore, avevano regalato la cripta a Clem e alla sua stravagante compagna. Quando sarebbe venuto il momento, si sarebbero sicuramente concessi una casa normale, in cui vivere ogni giorno il loro amore e creare quel nido che come ogni coppia sognavano di creare un giorno. Ora bisognava rimanere uniti…

Lo aveva obbligato a riprendere le vecchie sane abitudini da vampiro, anche discutendo animatamente più volte. Sapeva che il problema più grande per lui, era soltanto dato dal fatto di non voler perdere del tempo prezioso per stare con lei, ma la cosa necessaria era averlo in forze per il risveglio della strega… Se solo avesse visto il suo corpo soccombere nella lotta sarebbe impazzita… Non avrebbe mai permesso a nessuno di fargli del male e memore del detto aiutati che Dio ti aiuta, alle volte si era spinta a narcotizzarlo con la magia per obbligarlo a dormire. Ogni sera lo aveva svegliato con un bacio cominciando la vita come se il giorno non fosse mai trascorso, rinunciando al sonno, al riposo e alla sua vita così detta normale, solo per lui.

Nel frattempo si era dedicata al Magic Box per tenersi impegnata nelle ore diurne, con tutti i vari aggeggi del locale. Stare con Anya alla fine era addirittura diventato piacevole, tanto da spingere la ragazza ad intraprendere anche dei discorsi più complessi con lei. Si erano ritrovate a chiacchierare mille volte come due vere amiche, riuscendo così a cancellare l’avversione spontanea della strega verso l’ex demone della vendetta.

Dopo l’ora di pranzo, la prima a raggiungerle era sempre stata Down… Stare con loro la rendeva felice, e il suo viso radioso rendeva felice anche Sam. Poi seguiva l’arrivo di una sempre più ingombrante Buffy accompagnata dal fedele Xander. Tutto era ricominciato per il giusto verso, con una cacciatrice super impegnata nei corsi preparto, e un Angel sconvolto che si scopriva a girare per casa quasi isterico a provare la respirazione autogena in maniera forsennata.  

Le ronde notturne erano diventate una noia mortale, nessun vampiro da distruggere e nessun demone in giro. Tutto stramaledettamente noioso, ma talmente perfetto da permettere lunghe ore romantiche a guardare la luna insieme. 

Il giorno al negozio, la notte al cimitero, tenendo lontana la fatica, dimenticando l’umanità che la legava ancora a tutti i bisogni naturali dell’essere umano.

Spike: Ti vedo stanca – la osservò accarezzandole con la punta delle dita, una ciocca riversa sul suo spolverino nero. Il viso pallido della ragazza non conservava più nulla del bel colorito dorato del giorno in cui si erano ritrovati. – Sei pallida da morire tesoro… 

Sospirando lievemente sollevò la testa bruna dal comodo incavo del collo del compagno.

S: No cucciolo – lui scosse la testa ancora non abituato ad essere vezzeggiato in quel modo – Poi tu a pallore mi batti comunque – rise portando una mano dietro il collo per alleggerire la tensione dei muscoli affaticati.

Spike: Si ma devi riposare piccola – le sfiorò il viso facendola girare verso di lui – hai delle occhiaie terribili

S: Praticamente mi stai dicendo che sono un mostro!!! – incrociò le braccia fingendosi offesa – Ok da sta sera mi riapproprio della cripta!!! Vado a cacciare Clem – fece per alzarsi quando la sua mano vigorosa la trascinò sulle sue gambe

Spike: Sei un mostro di bellezza – sorrise baciandole la gota rinfrescata dal venticello della sera – ma continuo a pensare.. – Un fruscio alle loro spalle lo bloccò. Lentamente si voltarono a guardare nel buio per cercare di capire cosa avesse provocato quel suono nel cimitero deserto, completamente avvolto nel silenzio.

Spike: Cos.. – la mano della ragazza gli tappò la bocca impedendogli di proseguire. Vide i suoi occhi verdissimi tagliare lo spazio dietro di loro e illuminarsi di luce innaturale. Di nuovo il fruscio. Si sollevarono per ascoltare ed essere padroni della situazione. I nervi tesi, i sensi completamente mirati alla notte che li circondava, nel concentrato tentativo di individuare qualcosa.

S: Finalmente si balla – il ragazzo la guardò di sottecchi cercando di capire – Fa un sorriso al cuginetto amore – sorrise – Abbiamo visite inaspettate
Spike: Un vampiro??? – la ragazza annuì pregustando già l’uscita ad effetto – e tu come lo sai???
S: Posso dire sesto senso??? – William la sovrastò con le mani sui fianchi e il viso scettico sotto il sopracciglio sollevato – Ok Ok!!! Ho sentito i suoi pensieri!!! – rise – Ragazzo!!!! Se hai fame ho intenzione di darti la polpettina!!!! – gridò verso il buio davanti ai suoi occhi

Il vampiro al suo fianco si voltò di scatto per assistere all’apparizione dell’altro, ma questi non uscì dal suo nascondiglio.

S: Ok – sbuffò – vuole giocare a nascondino – afferrando il paletto che da giorni risiedeva inutilizzato nella cintura dei pantaloni, avanzò verso un punto preciso

Spike: Ferma!!! – la strattonò per un braccio facendola girare – Non ci sono vampiri da un pezzo – sussurrò intimorito dalla strana situazione

S: Beh… Ora ce n’è uno – si divincolò riprendendo a passo sicuro il tragitto già prefissato

Spike: Ne sei proprio sicura??? – gli occhi azzurri continuavano a cercare tra le lapidi la figura del demone, senza scorgere nulla di parzialmente vivo.

S: Non sussurrare tesoro – sorrise come una tigre pronta a balzare sulla preda – L’effetto sorpresa non serve… La festa gliela facciamo lo stesso. 

Qualcosa nello sguardo della ragazza insinuò in lui una sensazione di disagio. Era da tempo ormai che non leggeva nei suoi occhi tutta quella forza innaturale e osservandola bene, notò uno strano bagliore nella sua ciocca bionda. 

Spike: Sam, per favore – avanzò fino ad arrivare nel punto in cui il suo corpo teso prima dell’attacco si era fermato per raccogliere tutte le energie – Sei sfinita… Ci penso io – cercò di scostarla ma la sentì pesante come un macigno

S: Na na – sicura e sprezzante lo osservò con un sorriso diabolico sul viso – Non sono la cacciatrice ma ho voglia di sgranchirmi le gambe – roteò la testa emettendo un lugubre scricchiolio nelle ossa sottili del collo – Ogni tanto c’è bisogno di un po’ di movimento… - Un bagliore di vittoria nei suoi occhi lo fece voltare di scatto.

Un vampiro a carponi, uscì da dietro una lapide con le fauci aperte. Con un ringhio sommesso invase il suo campo visivo lasciandolo interdetto per il suo aspetto assurdo. Ampi solchi putrescenti si aprivano nella pelle del viso, lasciando scoperte le ossa sottostanti, che nel pallido bacio lunare brillavano come strati di avorio bianchissimo. I lembi di carne macilenti e imbruniti dalla decomposizione avanzata, ricadevano in orribili ammassi tumefatti sul viso. La cosa più sconcertante, i suoi occhi… Completamente vitrei e lattiginosi, invasi da una follia irrazionale simile a quella di una cane rabbioso all’ultimo stadio della malattia. Un sospiro al suo fianco lo fece voltare con ancora gli occhi sgranati.

S: Non ci sono più i vampiri di una volta – alzò gli occhi al cielo lasciandolo interdetto per la tanta naturalità di fronte a quella scena inverosimile – La mamma non ti ha mai detto che le cattive compagnie vanno evitate???

Un lieve rantolo sommesso avvisò l’avvicinarsi della creatura. Si voltò di nuovo a guardare esterrefatto l’essere devastato dai vermi, che avanzava, ancora raggomitolato in sé stesso, verso di loro. Deglutì a fatica guardando le mani. Le dita consumate dimostravano la lotta disperata per uscire dal terreno, provò pena. Mai aveva visto una cosa così raccapricciante. Posò una mano sul braccio rilassato della compagna e per la prima volta la sentì distante.

Spike: Cos’è quella cosa – le parole uscirono in un roco sussurro sommesso

S: Un vampiro – la sua voce usciva da una dimensione ovattata che pareva averlo avvolto senza possibilità di uscita. – Un vampiro un po’ schifoso e lurido, ma pur sempre un vampiro – non si era nemmeno voltata a guardarlo troppo presa a sorridere al corpo devastato che continuava ad avvicinarsi lentamente. 

Spike: Non ho mai visto una cosa del genere Sam – rabbrividì incontrando ancora quegli occhi infervorati dalla follia. Così vitrei e acquosi da rendere ancora meno visibile la natura semi umana di quello che a sentir dire era un suo simile. – Non può essere un vampiro… 

S: William – finalmente strinse la sua mano dandogli appoggio – Le cose stanno cambiando – divenne tremendamente seria e cominciò a sfidare la bestia ormai arrivata a pochi metri – Il The First si avvicina e le sue legioni avanzano – una luce cominciò a pervaderle l’esile corpo teso sotto lo spasmo della bramosia di lotta. Spike si allontanò incredulo cercando di parlare ma riuscendo solo ad emettere un lieve balbettio. Quella cosa era un suo simile… Le cose stavano cambiando… Quella cosa era simile a lui… E il The First si stava avvicinando…

In un istante si tramutò nel sanguinario e si gettò sulla carcassa ambulante che ora distava solo pochi passi.

Spike: Tu non sei me!!!!! – gridò in un ruggito disperato afferrando l’esile collo macilento dell’essere crollato sotto il suo peso – Tu non sei un vampiro!! – Lo strattonò con rabbia fino ad infilare le dita nella carne putrescente.

S: Spike??? – lo osservò turbata cercando di guadagnare in pochi istanti lo spazio che li divideva – Cenere alla cenere!!! – Un colpo secco e solo cenere sul terreno… Niente di più che per un altro vampiro.

Il corpo di Spike rimaneva chino sul terreno in preda a spasmi nervosi. Gli occhi sgranati in un istante di disperazione a cercare una spiegazione a quella visione assurda.

Spike: Lui non è un vampiro – un sussurro tra i brividi di terrore

S: Si che lo è – si chinò accanto a lui, sedendosi proprio sopra il mucchio di cenere appena depositato – Ma non è un vampiro come gli altri… E’ qualcos’altro… - Gli occhi cristallini del ragazzo la bucarono fino nell’anima – Queste sono le prima follie del primo male Will… Si sta svegliando lentamente… 

Spike: Non c’era nulla dentro a quegli occhi capisci??? – lei annuì cercando di consolarlo con una carezza – Un vampiro è un guerriero – scosse la testa cercando di allontanare il ricordo di quello sguardo privo di ragione – Quella cosa… Non era niente!!!

S: Bravo!!! E’ proprio quello che voglio che tu veda in lui – sorrise – Proprio un bel niente. Ha già giocato con te – la osservò incredulo – promettimi che qualunque cosa succeda, non glielo farai rifare – annuì gettandosi sul suo seno in un abbraccio disperato – Le cose cambiano – alzò gli occhi verso le stelle beandosi del loro splendore – Noi siamo qui per farle funzionare…
Rimasero abbracciati per un po’, quando il rombo di un’auto in corsa li risvegliò da quello stato di grazia. Lo stridore dei freni e delle ruote sull’asfalto li fecero sollevare e correre verso la cancellata del cimitero.

La macchina percorse a gran velocità le strade semi deserte della cittadina, divorando l’asfalto sotto il frenetico stridio delle ruote in corsa. Il ragazzo al volante non proferiva parola, intento a non perdere il controllo del veicolo, lanciato come una freccia verso la meta anelata. Rimanendo in silenzio la ragazza seduta sul sedile di dietro, osservò il paesaggio pacifico che scorreva fuori dal finestrino. Proprio come aveva detto… Il The First si stava per svegliare, e tutto stava per tornare a galla sotto la sua follia demoniaca. Osservò il viso ancora provato del vampiro in silenzio accanto a lei, ce l’avrebbe fatta a resistere questa volta??? Solo meno di un anno prima era stato magistralmente guidato dalle mani del burattinaio oscuro, uscendone a stento e non senza sofferenze e strascichi ancora pesantissimi. Sperò con tutta sé stessa che le cose fossero davvero cambiate dalla stesura del copione… Che nulla fosse rimasto nemmeno lontanamente simile a quello che aveva dovuto guardare attraverso un monitor negli ultimi mesi. Non ce l’avrebbe fatta a perderlo… Sorrise in un lieve pensiero che le lenì la preoccupazione… Lei non l’avrebbe permesso… Non avrebbe mai permesso che lui si sacrificasse per nessuno… Avrebbe fatto il possibile per impedirlo, anche finendo schiacciata dall’incombenza devastante di quel male così terribile.

Non avevano parlato dell’accaduto, tenendolo nella mente come il più geloso dei segreti. Una cosa da dividere insieme, almeno fin quando anche quella situazione non si fosse risolta.

Scesero dalla macchina dopo pochissimi minuti. Il tragitto se pur non molto breve, era stato divorato dalla frenesia del piede di Xander sull’acceleratore e finalmente erano arrivati al capolinea.

Cominciarono a correre. Le gambe spinte da una forza innaturale fendevano l’aria come lame taglienti, i due si ritrovarono già sulle scale quando udirono il gridolino affaticato di Anya.

Anya: A che piano??? – si guardarono dubbiosi, nemmeno loro sapevano veramente dove andare

S: Non lo so!!! – Ripresero a correre. Mano nella mano si sorressero lungo la scalinata, tirandosi a vicenda e spronandosi nel proseguire senza esitazioni. 

X: L’avete trovato??? – il grido proveniva da due pianerottoli sotto di loro

Anya: Hanno ragione quando dicono che sei ingrassato!!! Al quinto piano ti verrà un infarto!!! – il battibecco fece sorridere la coppia ancora in corsa nella disperata ricerca. Ancora due piani… Nulla… Sam si fermò e giunse le mani facendo arrestare anche la corsa di Spike.

S: Sbrigatevi a salire!!! – li esortò rimanendo con gli occhi chiusi – Di questo passo arriveremo per il suo diciottesimo compleanno!!! – Con un gesto della mano tirò a sé una corda invisibile facendo caracollare poco dopo i due ragazzi al suo fianco.

Anya: Era proprio necessario??? – la guardò offesa mentre cercava di risollevarsi con l’aiuto della sua mano

X: Certo che sei delicata come un elefante!!! – si ripulì distrattamente la giacca dalla polvere del pavimento.

Spike: Dio quante storie!!! Vi ha evitato un infarto sicuro!!! 

S: Ci muoviamo??? – li osservò giungendo di nuovo le mani – datevi la mano e toccatemi

X: Io la mano a riccioli d’oro non gliela do – storse il naso disgustato

S: Ok – con una rapida occhiata si fece capire da Spike che, felicissimo di poter fare un torto al paffuto rompiscatole, afferrò la mano di Anya e con l’altra si appoggiò alla spalla della compagna – Xander – sorrise – ottavo piano – sbattendo le palpebre fece sparire sé stessa e gli altri, lasciandolo completamente inebetito a guardare il vuoto.

Riapparvero sul pianerottolo, come se non si fossero mai nemmeno spostati. Davanti ai loro occhi la scritta cercata. Entrando trafelati attraversarono ancora in corsa il corridoio poco illuminato fino a passare di fronte ad una sala gremita di gente. La sorpassarono senza notarne il contenuto.

D: Sam!!!! – il grido la fece arrestare di colpo fino ad essere travolta dagli altri due 

S:  Ouch! Ma siete impazziti??

Spike: No scricciolo!!! Impara ad accendere gli stop!! – rise sorreggendola a stento

La testolina mora della ragazza apparve dalla porta pochi istanti dopo. 

D: Siamo qui! – li chiamò con la mano

Anya: Allora??? – fu scansata prepotentemente dagli altri due che ritornarono velocemente sui loro passi, infilandosi nella porta da dove era affiorata Down – Grazie eh!!! – imbronciata seguì le loro orme

S: A che punto siamo??? Dove sta??? – trafelata e con il fiato rotto dalla sforzo riuscì a malapena a parlare – Pronto??? Rispondete???
D: Ancora non si sa nulla… Stiamo aspettando anche noi – il suo visetto spaurito osservava una porta con la luce rossa accesa, proprio accanto alla sedia dove era seduto Angel.

Il vampiro si martoriava le mani con i denti, e con faccia cinerea osservava un punto non ben distinto del muro di fronte. Se qualcuno avesse saputo chi davvero era quel papà agitato, probabilmente se la sarebbe fatta sotto dalle risate.

Spike: Su paparino – sorrise divertito – Non morire dall’agitazione 

A: Uhm? – nulla più, solo un breve mugugno e di nuovo la perdita di realtà.

Spike: Da quanto è in questo stato catatonico??? – Down si portò una mano alla bocca per non farsi vedere ridere. – No perché ho paura sia davvero preoccupante sta volta – ridacchiò

D: Praticamente da quando siamo partiti da casa – si voltò di scatto per non far vedere l’abbozzo di una risata ingestibile – Non so nemmeno come abbia fatto a guidare!!!

S: Lasciatelo stare!!! Spike il giorno che diventerai padre tu, gli darò il permesso di farti a pezzi – lo rimproverò di rimando.

Spike: C’è questo rischio??? – alzò il sopracciglio aggrottando la fronte perplesso

Anya: Beh se lo ha fatto lui, non vedo perché tu non possa!!! – finalmente si mise a sedere stendendo le gambe. Sam preferì non proseguire il discorso, troppo a disagio e soprattutto senza risposte da dare.

S: Ma non doveva entrare??? – osservò il lento movimento del viso del vampiro in stato di trance che scosse la testa paonazzo – Ok… Lasciamo stare… Vampiri… Dovrebbero essere esseri senza paura, truculenti, sanguinari – i visi contrariati dei due la fecero desistere – Ok la faccio finita!!! - Si mise a sedere vicino alla ragazzina prendendo la sua mano fredda tra le sue – Sta tranquilla… Andrà tutto bene.

Di colpo si aprì la porta della sala parto. Un dottore trafelato si gettò nel corridoio senza degnarli di uno sguardo. Lo osservarono senza parlare, ma con il fiato sospeso in uno spasmo preoccupato. Sul volto dell’uomo la mascherina lasciava trasparire delle iridi dilatate segno di chi è veramente di corsa per qualcosa di importante. Angel si alzò di scatto quando sentì la voce del medico chiamare a gran volume un’infermiera. Più che di corsa sembrava inseguito dal demonio.

Dottore: Infermiera!!!! Corra!!!! Abbiamo un problema!!! – Il cuore dei presenti si fermò di colpo, lasciando uscire dei gemiti sommessi dalle bocche dischiuse. 

Spike trattenne per un braccio l’agitatissimo Angel già pronto a balzare nel corridoio. Dalla porta finalmente apparve il volto sfinito di Xander

X: Grazie eh!!! – additò la ragazza seduta in completa immobilità – Questa me la pagh… Che succede??? – Fu investito dalla spinta del medico di ritorno.

A: Posso sapere cosa sta succedendo??? – Si alzarono tutti stringendosi intorno all’uomo in camice verde obbligando ad arrestare la sua corsa.

Dottore: fatemi passare! – cercò di scostarli

D: Come sta mia sorella??? 

Dottore: Ora non ho tempo lasciatemi passare!!! – gridò cercando di creare un varco fino alla porta

Spike: Vorremmo delle spiegazioni – ringhiò palesemente innervosito dal tono del medico

Dottore: La ragazza sta bene, la bambina…. Anche…. – la sua riluttanza a dire quella frase lasciò tutti sconvolti – Ora per favore lasciatemi passare. – Finalmente la strada davanti al suo cammino si liberò – infermiera… di corsa per favore – svanì dietro la porta chiudendola dietro di sé.

D: Oh mio dio… - cominciò a piangere piano – Dio ti prego aiutaci… - Sam la strinse a sé cercando di tranquillizzarla, ma con scarsi risultati viste le lacrime che cominciavano a scendere anche dai suoi occhi.

A: Se succede qualcosa faccio una strage – ringhiò

Spike: Tranquillo… Chip o no ti do una mano

X: Posso sapere cosa sta succedendo???

Anya: Non lo sappiamo… C’è qualche problema…

Silenzio. Solo il lento scandire della lancetta dei secondi sulle loro teste.

Spike: Su ragazzi quella è la cacciatrice, non una donnetta normale!!! – non servì né a lui, né a loro

Passarono ancora dei minuti… Nessuno riusciva a dire nulla. Stretti l’uno all’altro aspettavano qualsiasi tipo di notizia proveniente da dietro quella porta maledetta.

Di nuovo lo scatto… Di nuovo la corsa forsennata del medico e della ragazza fedele come un’ombra. Nulla per loro. Attesero frementi il ritorno, camminando avanti e dietro nella sala d’aspetto. Di nuovo il camice verde, di nuovo di fretta. Niente da dire. 

Angel scattò in piedi inseguendo l’uomo che stava per rientrare.

A: Se le succede qualcosa ti succhio fino all’ultimo brandello di midollo!!! – dietro di lui Spike… Lo stesso sguardo, la stessa faccia deforme sotto l’influsso della trasformazione. Sam si gettò su di loro tirandoli a terra e coprendogli i visi trasfigurati, giusto in tempo per far si che il medico non li vedesse. Trattenendoli chini sotto l’influsso di una forza magica che si era indotta, sorrise verso il viso sconvolto del dottore.

S: Abbia pazienza – strattonò le due teste che cercavano di liberarsi – Siamo tutti stanchi e soprattutto preoccupati – con un cenno del capo il medico indicò la strampalata situazione che li vedeva riversi a testa bassa proprio dietro il sedere della ragazza – No!!! – ridacchiò cercando di essere il più normale possibile – Uno ha un bruscolo nell’occhio e l’altro lo sta aiutando… - Dio li uccido!!!!

La stupidaggine palese, alleggerì di poco la tensione facendo ridacchiare i presenti mentre dietro di lei i vampiri si dimenavano ancora, cercando inutilmente di liberarsi. Il dottore scosse le spalle rientrando nella stanza.

Dottore: Tra cinque minuti potrete entrare… A salute stanno bene tutte e due – indugiò un po’ prima di chiudere la porta. 

I presenti nella stanza cercarono di afferrare il senso di quelle parole rimanendo in silenzio.

Spike: Sam??? Dobbiamo rimanere così per molto??? – la ragazza si voltò di scatto sollevandogli le teste senza mollare la presa e portandole a pochi centimetri dal suo viso furente

S: Cosa volevate fare??? – sibilò sottovoce – Farvi ricoverare al reparto malattie infettive come nuovo caso di rabbia??? – I due abbassarono lo sguardo sentendosi tremendamente stupidi. Una risatina da dietro li fece a dir poco arrossire – Io non ci sarei stata poi a pararvi il culo per spiegare l’assenza di battito cardiaco!!! – con irruenza lasciò la presa. Li osservò massaggiarsi il collo soddisfatta del suo operato 

A: Amico… Stai attento, ti sei messo con un mostro!!! – fece scricchiolare il collo aggrottando le sopracciglia – Credo che nemmeno Buffy sarebbe riuscita a fare tanto…

Spike: Alle volte mi spaventi scricciolo… - disse squadrandola di traverso

S: Ringraziate Dio che non abbia deciso di incenerirvi… Non siete vampiri – sbuffò – Siete dei ragazzini cocciuti!!!

I cinque minuti passarono lentissimi e lasciandoli ancora in un baratro infinito di attesa. Finalmente la luce rossa si spense facendo uscire il medico ancora sconvolto.

Dottore: Ora potete entrare – sospirò togliendosi la mascherina – Stanno tutte e due bene… - qualcosa nel suo sguardo non li convinse del tutto. Il neo papà cercò di dare la mano al medico che la rifiutò con timore… Sam scosse la testa ed entrò.

Il letto ospedaliero faceva risaltare ancor più il verde degli occhi della cacciatrice, che un po’ accigliata osservava attentamente una culla in ferro poco distante.

D: Sorellina!!! – corse ad abbracciarla seguita da un euforico Angel – Stai bene?? – La ragazza annuì senza distogliere lo sguardo dal lettino sotto la finestra.

A: Buffy??? Tesoro??? – la ragazza sospirò guardandolo negli occhi 

B: Guarda… - tacque un attimo – Assomiglia completamente a te – sbuffò

Un po’ titubante, il ragazzo si mise una mano nei capelli e cominciò a camminare verso il lettino. Tutti, con il fiato sospeso seguirono i suoi spostamenti guardando attentamente il delicato movimento della mano che scoprì il viso della bambina, irrigidendosi per il suo sobbalzo successivo. Il vampiro si voltò di scatto osservando il viso imbronciato della ragazza bionda ancora nel letto.

A: I… Io… - Spinto da irrefrenabile curiosità l’altro vampiro si gettò sul lettino e scoppiò a ridere come un pazzo lasciando gli altri ancora più a bocca aperta.

Spike: Ma dai!!! E’ bellissima!!! – con una mano sullo stomaco invitò gli altri ad avvicinarsi

Quando furono vicini, non poterono fare a meno di emettere un gridolino sconvolto.

Spike: La cucciola dello zio Spike!!! – continuò a ridere senza intenzione di smettere e conquistandosi una gomitata doppia da Down e Sam.

S: Finiscila idiota!!! – ringhiò cercando di farlo tacere

Spike: Questa è proprio mia nipote!!! – la accarezzò con estrema delicatezza tramutando la sua risata in un dolcissimo sorriso. – Cacciatrice… Non avresti potuto fare di meglio .- Buffy scosse la testa cominciando a ridere divertita.

A: Non so cosa dire…

B: Potresti cominciare col dirmi che sono stata brava, poi col dirmi che mi ami e di seguito potresti baciarmi – sorrise allungando una mano verso l’uomo che amava

A: Non sei arrabbiata??? – si avvicinò abbozzando un sorriso un po’ titubante.

B: Se ho deciso di mettermi con un vampiro, non posso sconvolgermi se mia figlia ha dei lunghi canini appuntiti e due occhi fosforescenti no??? Almeno non ha la faccia arricciata!!! – lo tirò a sé – Se però chiederà sangue invece di latte allora si che faremo i conti ragazzone. 

Si baciarono… Come una coppia di genitori felici, come una normalissima coppia che ha visto il sole nascere nel sorriso di un bimbo tanto aspettato.

Dall’altra parte della stanza Sam, strinse a sé il suo uomo e la piccola Down, osservando il dolce viso di quel frugoletto appena venuto al mondo. Sorrise nell’osservare i piccoli canini appuntiti che fuoriuscivano dalle rosee labbra vellutate.

D: Non è bellissima??? – i due annuirono

Anya: Spero che non ti morda durante l’allatt… Ahi!!! – si giro con il broncio verso Xander

X: Ma quando la finirai di sparare a salve??? – farfugliò ritornando ad osservare il fagottino placidamente addormentato. Incredibilmente appariva anche a lui talmente bella, da non riuscire a pensare quanto fosse diversa da qualunque altra bambina

Nel silenzio di quella stanza asettica, fu accolta al mondo la piccola Sophie. 

B: Sono usciti vero??? – disse piano adagiando nella culla il corpo addormentato della neonata. Sam annuì. – Da domani credo sia il caso di ricominciare anche per me…

S: Credo che il tuo posto sia qui Buff… - osservò attentamente la piccola mano chiusa a pugno. Buffy scosse la testa. 

B: No… C’è Down… Io ho un compito… 

S: Ora ne hai uno più importante… Abbiamo due ottime Bodyguard ed in caso ci sono io… - sorrise ancora ipnotizzata dal microscopico corpicino rilassato. – mi diverto lo sai – con una smorfia enfatizzò l’ultima frase detta.

B: Il mio compito è tenerla al sicuro… - come una madre apprensiva, coprì la bambina e osservò il lento movimento del respiro nel suo petto – Almeno respira – Sam la osservò interrogativamente – Beh… è un vampiro no??? – scrollò le spalle. La strega annuì senza rispondere – Che cos’ha di lui???

Sam rimase in silenzio ad osservare il piccolo corpo. Oltre all’innaturale colore degli occhi, e ai piccoli canini retrattili, pareva al cento per cento una bambina normale.

S: Non lo so…

B: La mia vita è un vero inferno… - sospirò, mentre l’altra si voltava di scatto ad osservare contrariata il viso teso della cacciatrice – Non c’è nulla di normale in questa mia vita – lentamente si diresse verso la finestra ad osservare il cielo.

S: Io non credo che in questo momento dovresti dire queste cose… Sei diventata madre, tua figlia sta bene e l’uomo che ami morirebbe per te… Pensavo l’avessi fatta finita da tempo con l’autolesionismo… - Socchiudendo le palpebre aspettò una risposta che tardò ad arrivare. 

La ragazza bionda rimase per un bel po’ in silenzio a guardare fuori, persa nei suoi pensieri infausti. Lentamente quando decise, si voltò incrociando le braccia al petto e osservando seria il viso dell’amica. La cacciatrice… Quella forse era una Buffy che avrebbe sperato di non dover vedere mai più… Il suo sguardo gelido, il suo volto indurito dalla marmorea espressione di falsa forza… Una cacciatrice creduta morta, pronta a risorgere in qualunque momento.

B: Una donna normale, avrebbe un figlio normale… Vivrebbe la sua nascita con il cuore impazzito dalla gioia – gli occhi negli occhi in una confessione dura e priva di sentimento – Io, invece, la cacciatrice… La prescelta… Vivo la nascita di mia figlia come una sentenza di morte… - la mora cercò di parlare ma un gesto veloce della sua mano la indusse al silenzio – Guardala!!! – Un grido soffocato nella paura di svegliarla – Dimmi come farà a fare quello che noi tutti ci aspettiamo da lei!!!!

Sam si voltò a guardare il piccolo viso addormentato… Quella era la prima domanda che si era posta, quando lo aveva guardato. Già nella culla di ferro, quella domanda si era introdotta nella sua testa, diventando a poco a poco, un grido incessante… Come… Scosse la testa… Ovviamente non aveva nessuna risposta logica e meno da dare…

B: Quando l’hanno vista i medici, hanno pensato ad un piccolo mostro lo sai??? – rise con la morte sul viso – La mia benedizione, è stata vista come uno scherzo di pessimo gusto del destino – Passandosi lievemente la mano sugli occhi asciugò le prime lacrime…

S: E’ tua figlia…

B: Oh… Lo so – sorrise amaramente guadagnando di nuovo la culla – Una figlia destinata a soccombere sotto il male, nelle prime settimane di vita – Sam scosse la testa cercando di allontanare da sé, quella sentenza nefasta.

S: Non è scritto così Buff!!! 

B: Samantha – rise – non ho mai creduto alle favole… Hai mai pensato guardandola, che potrebbe decidere di finire dall’altra parte della barricata??? – Sam terrorizzata indietreggiò di qualche passo scotendo la testa – E tu sai chi sono io vero???

S: Smettila – un sibilo nervoso

B: Io sono la cacciatrice… - come se non si fosse mai fermata… Schiava delle sue paure… del suo terrore profondo… Schiava di quel male oscuro che già mille volte aveva rischiato di distruggerla – La prescelta che si erge sulle forze del male

S: Fai sciopero… - una risatine nervosa inutile e fuori luogo. Buffy scosse la testa completamente assorta nei suoi pensieri.

B: Per distruggerle… Dovrò distruggere mia figlia…
Fu come ricevere uno schiaffo fortissimo. Una pugnalata in peno petto. Distruggere sua figlia… Ma come poteva dire una cosa del genere con tutta quella calma e quella freddezza??? Si sforzò di capirla ma non ci riuscì, trovandosi di nuovo ad un passo dall’odiarla.

B: Come già una volta ho distrutto l’uomo che amo, e come ho rischiato di farlo con tutti gli altri…
Se dovessi scegliere tra il mondo e lei cosa credi che deciderei??? – Sam avanzò imperiosa in direzione di quello sguardo di ghiaccio. – Sceglierei il mondo… E alla fine… La mia fine…

S: Finiscila!!!!!! – si gettò su di lei scotendola con rabbia – Stai finendo di nuovo in quel baratro di solitudine che ti eri creata fino ad un anno fa…

B: Appunto… - abbassò lo sguardo senza cercare di difendersi dalla presa dell’altra – E’ già passato un anno… Quando ho saputo di essere rimasta incinta… Sono stata felice, ma… Ho anche ricominciato a morire dentro….

S: Quella è tua figlia, e giuro su Dio che se sento ancora qualche altra cazzata da questa bocca ti prendo a calci nel culo!!! 

B: Dimmi cos’è allora – i suoi occhi verdissimi scagliati senza preavviso nei suoi, la fecero pietrificare – Nel mentre che lei sta venendo al mondo… Una nuova specie di vampiri torna a seminare il panico… Lei cos’è???

Sam rapita da quella domanda concentrò l’attenzione sul sorriso disegnato sul roseo fiore addormentato nel lettino bianco. Cos’è… 

S: L’evoluzione della specie… - l’altra rise togliendosi da sotto la presa indebolita della strega

B: Sam!!! Sei monotona tesoro!!! Quello nel cimitero una regressione – si allontanò ancora ridacchiando macabramente – lei un’evoluzione!!!! Sei una maga o uno scienziato??? Alle volte mi ricordi troppo Willow.

La strega arrossì vistosamente sorridendo a mezza bocca. 

S: A scuola sono sempre stata un mago delle scienze – si avvicinò alla culla 

B: Una Willow mora… – lo osservò cercando forse delle similitudini – A te però i capelli neri stanno meglio… A lei… Hemmm… Diciamo che creano delle gravi 

S/B: Controindicazioni!!! – risero insieme allontanando almeno per un po’ il gelo che si era propagato nella stanza

S: Cerca di stare tranquilla… Ora non sei sola…

B: Non lo ero neanche prima Sam… - sorrise amaramente

S: Si ma ora non le sei ancora di più… Ricordati, hai rischiato di distruggerti proprio nel momento in cui hai deciso di fare tutto da sola. – la ragazza annuì ancora un po’ scostante – Ok… Se non lo vuoi fare per te e per noi, fallo almeno per lei – indicò la culla senza lasciare andare i suoi occhi. La vide voltarsi verso la tendina tirata, e vide i suoi occhi riempirsi di lacrime. Forse era riuscita a capire… Quanto meno lo sperò… Non per il bene del mondo, ma veramente per quello della cacciatrice.

S: Come è andata??? – accarezzò il suo viso rigirandosi nel letto

Spike: Non si è visto nessuno – sospirò adagiandosi sul suo seno – Veramente strano…

S: E’ ancora presto tesoro… Abbiamo ancora del tempo per prepararci… Mancano più di due settimane…

Spike: Mah… Allora perché l’altra sera si???
S: Sarà stata un’avanscoperta… Non lo so…
Spike: Ancora mi vengono i brividi al solo pensarci… - si strinse a lei cercando di allontanare il pensiero ancora così vivo, di quell’essere dannato.

S: Allora non lo fare… - sorrise posando un bacio sulla sua fronte fresca – Me lo hai promesso ricordi??? – alzò gli occhi per incrociare quelli di lei, in un domanda silenziosa – Mi hai promesso che qualunque cosa accada, non lo farai giocare con te – Annuì un po’ perplesso – No William – si tirò a sedere assumendo un’espressione grave – Sto parlando sul serio… Voglio vederti sicuro delle tue risposte… - Gli occhi verdissimi immersi in quelli di lui

Spike: Sai qualcosa che io non so??? – lei scosse la testa

S: No… Ma c’è gente che ha veramente bisogno di noi – sospirò ripensando alla cacciatrice e alla sua bambina indifesa – Sta volta non sono ammessi errori ok??

Un capitano con il suo regimento… Un capitano innamorato delle sue truppe più che della sua stessa vita…

Spike: Ok!!! – con un veloce cenno del capo asserì dando vigore alla risposta precedente.

S: Io mi fido di te – sorrise nel sorriso più dolce mai fatto

Spike: Lo so – l’abbracciò stretta ascoltando il dolce battito del suo cuore – E anche io di te scricciolo. 

Passò accanto alla porta socchiusa della camera di Buffy, cercando di avvertire anche il più piccolo vagito… Nulla… Tutti dormivano ancora avvolti in sogni meravigliosi… Quantomeno lo sperò. Come al solito si era svegliata prestissimo, e aveva deciso di andare a preparare la colazione per le amiche, si sarebbero svegliate da lì a poco per cominciare la giornata. Down era ancora accartocciata tra le lenzuola e nella penombra, il suo sorriso felice era stato rassicurante.  Scese le scale della casa ancora avvolta nel silenzio. I passi leggeri rimbombarono nel soggiorno poco illuminato fin quando non entrò in cucina. Aprì il frigorifero, ne trasse del latte, e si accinse a sbattere le uova per preparare delle frittelle. Oramai la vita americana l’aveva completamente deviata, e ogni mattina, a differenza di quello che avrebbe fatto la Samantha di un tempo, si ritrovava a far soffriggere il bacon e a portare a doratura perfetta delle frittatine di uovo latte e farina. Sorrise guardando la padella ormai calda e ascoltando il tintinnante sfrigolio dell’olio ormai bollente.

S: Ciao gattaccia – sorrise avvertendo la sua presenza in cucina – Se non fosse Down, potrei anche sentirmi trascurata lo sai??? – delicata come sempre la candida creatura si adagiò su una sedia e cominciò a fissarla.

T: Evito soltanto di essere invadente – gli occhi verdissimi, parevano illuminarle il viso come piccole lanterne luminose – Preferisco lasciarvi soli… Specialmente ora… – il suo sguardo si posò sul foulard al collo della ragazza che in maniera impacciata coprì il suo piccolo segreto con i capelli. – Sai che facendo così ti spingi dall’altra parte vero??? – seria e maestosa la scrutava senza battere ciglio – Stai esorcizzando la sua dannazione, ma stai indebolendo il tuo corpo e le tue difese… - Sam diresse la sua attenzione alla padella mettendo a cuocere l’ennesima frittella – Puoi fingere di non ascoltarmi… Ma come me lo senti… Si avvicina… E di questo passo non sarai in grado di contrastarlo

S: Potevi rimanere a letto con Down – disse sospirando piano – Sai come la penso… 

T: Ti distruggerai…
S: Non m’importa… Tutto quello che conta è… - un vaso rotto in salotto… L’ultima volta che aveva udito qualcosa del genere in quella casa, Andrew era entrato per combinare qualche cosa. Lasciando andare la paletta si asciugò le mani sul canovaccio appoggiato di fianco al fornello e si diresse verso la porta. L’aprì molto lentamente, dopotutto qualcun altro avrebbe potuto essere mattiniero come lei. Prima di uscire guardò l’orologio… Le sei e trenta… No nessuna sveglia aveva già suonato…

La gatta rimase immobile sul suo piedistallo a seguire la scena, gli occhi socchiusi a guardare la penombra della porta intermittente, nella ricerca minuziosa di qualche particolare. Nulla, nemmeno lei, riusciva a vedere nulla, se non i vetri di un vaso caduto nel mezzo del salone.

S: Ok… Ho ancora sonno per potermi mettere a giocare a nascondino – tossì per alleggerire la tensione, ma una risatina di bambina la fece raggelare – Chi è??? – si voltò di scatto verso il divano ma non vide nulla. Indietreggiò di qualche passo inciampando sui suoi stessi piedi. Un demone, o magari qualche spirito… Di nuovo la risatina divertita…

S: Se cerchi guai li hai trovati – ringhiò radunando tutte le energie per sferrare un attacco magico a qualunque cosa fosse venuta per attaccarla – Esci fuori!!! – Solo una piccola corsa leggera alle sue spalle, poi di nuovo il nulla.

Avanzò con i nervi tesi e le mani lungo i fianchi come due armi micidiali.

S: Ma come cazzo è che quando mi sveglio ho sempre da fare??? – sbuffò cercando di capire in che punto fosse l’essere. -  Che ne dici di smetterla con questo giochino snervante??? Stai rischiando davvero grosso sai??? – un sibilo nervoso una vera e propria dichiarazione di guerra.

Entrando nella stanza, era rimasta ad annusare l’aria, cercando un qualsiasi sentore che le spiegasse cosa stesse accadendo. Nulla… Solo la risatina e qualche passetto veloce… Un nano??? Un folletto??? Avanzò fino a raggiungere un tavolino sul quale salì senza esitazioni. Osservò la ragazza concentratissima nel mezzo della sala e la luce sempre più forte che pareva fuoriuscirle dalle mani. Fu lì che finalmente la vide… Sgranando gli occhi osservò il visetto divertito di una bambina dai lunghissimi capelli biondi. Strizzando le pupille attraverso il bagliore dell’energia di Sam, osservò i suoi occhi di cristallo e i piccoli bagliori luminosi nel suo sorriso. Il cuore le si bloccò nel petto nel momento in cui vide la sua padrona voltarsi proprio nel punto in cui era celato il corpicino inerme.

S: Touchè – si preparò a scagliare una gran quantità di energia, proprio nel punto in cui aveva captato con certezza la presenza. Caricando sulla gamba destra come avrebbe fatto un lanciatore di Baseball caricò quanta più energia potè, fin quasi ad illuminare a giorno la stanza. Fu un attimo, un attimo che qualcuno avrebbe ricordato tutta la vita… 

T: Nooooooooo!!!! – lanciandosi sulla ragazza pronta per arrecare l’offesa aspettata la fece crollare a terra, proprio nel momento in cui l’energia aveva lasciato la sua mano. La gatta ne fu investita e scaraventata contro un muro. Crollò a terra esanime.

S: Taaaaab!!! – ancora stordita si gettò sul corpicino rimanendo immobile davanti ai suoi occhi chiusi. Si girò di scatto quando avvertì il gelido tocco di una mano leggerissima. Impallidì…

Sophie – Tu chi sei??? Cosa hai fato al gattino??? – Non dovette nemmeno pensare per riconoscerla… La bellezza delicata del viso di Angel, il suo stesso taglio di occhi… Tutto incorniciato da dei bellissimi capelli color del grano…

S: Sophie??? – la bambina annuì lasciandola senza parole… Una bambina di all’incirca sei anni… 

T: Hai rischiato di ucciderla – un lieve sussurro da dentro i suoi pensieri… Annuì – Cerca di ponderare meglio le situazioni, o rischierai di cadere Sam… - ancora con lo sguardo perso in quel sorriso infantile portò fra le braccia la gatta ancora semi incosciente

S: Come ti senti???
T: Devo ringraziare i miei poteri… - sospirò quando fu adagiata sul divano – Le avresti fatto davvero del male…

Se solo avesse scagliato quella bomba di energia, probabilmente qualcuno avrebbe davvero ricordato quel giorno, ma quel qualcuno sarebbe stata proprio lei.

S: Grazie Tab… - l’accarezzò tendendo la mano alla piccola ancora fissa su di loro 

T: Sono qui per questo… - chiuse gli occhi e si addormentò

Rimase per un po’ a guardarla, fin quando non si rese conto che dormiva serenamente… Fin quando un sottile odore di bruciato, non le solleticò le narici.

Scattando come un fulmine verso la porta, afferrò la bambina fra le braccia e corse a spegnere il fornello. Tutto bruciato e il suono della prima sveglia. Osservò il viso radioso della bambina, rimanendo abbagliata dai suoi occhi fluorescenti… Dio quanto era bella…

S: Ok… Sta mattina latte e cornflaches – rise baciando la sua guancia giovane e vellutata – E soprattutto niente sonno per nessuno… Ti va di fare una sorpresa a mamma e papà??? – la bambina battè le mani estasiata cominciando a ridere – Ok… - la posò a terra porgendole una paletta e una pentola, per lei due coperchi di dimensioni spaventose – A lei la batteria signorina e a me i piatti 

Il baccano che ne seguì trascinò tutti i presenti in casa al piano di sotto.

La prima a crollare giù per le scale, fu una spaventatissima Down, con gli occhi ancora gonfi per il sonno. Gettandosi in una lunga corsa senza ragionare, era praticamente ruzzolata giù per le scale nel suo pigiamino rosa con i cuoricini. Fu il provvidenziale aiuto della magia della strega, a risparmiarle qualche costola rotta.

S: E una – rise

Due minuti dopo avvertì il grido disperato di Buffy che scendeva a rotta di collo chiamando il nome della figlia. Dietro di lei altri passi concitati, e qualche ruggito furioso. Tutto secondo i piani, una bella sorpresa va fatta alla grande. Apparvero, la cacciatrice, inseguita da due vampiri inferociti pronti a distruggere qualunque cosa sul loro cammino. La bambina terrorizzata dall’arrivo di quei mostri si nascose dietro di lei. Con un gesto della mano arrestò la loro corsa e posando delicatamente il suo rudimentale strumento si accovacciò accanto al frugoletto tremante.

S: Allora tesoro – gli occhi verdi la osservarono impauriti – Quella seduta sul terzo gradino è tua zia Down… - vide i suoi occhi ispezionare il corpo adagiato scompostamente sulle scale e tornare a lei con un lento cenno di assenso – Il pazzo biondo con gli occhi spiritati, è tuo zio William – rise divertita vedendo le facce sconvolte degli altri – Mentre dulcis in fundo il belloccione moro è papà, mentre la bellissima donna con l’ascia in mano è la tua mamma… - Buffy nascose timidamente l’arma dietro la schiena - Una famiglia di svitati, ma pur sempre la tua famiglia!!!- rise coprendosi le labbra per non apparire troppo sguaiata

Spike: Scricciolo??? Che cosa stai dicendo???

S: Io sono la zia Sam piccola… Mancano un pio di persone poi praticamente hai conosciuto tutto il tuo albero genealogico

B: Sam??? – avanzò verso di lei – Mi stai dicendo che quella è mia figlia???

S: Pare di si… - annuì soddisfatta della sorpresa ad effetto

Angel: Sophie??? Ma stai scherzando??? – mutò i lineamenti riportandoli a quelli del padre apprensivo e premuroso. Sorridendo titubante si avvicinò alla bambina che ancora un po’ spaventata si rintanò con il viso nella matassa di capelli neri della strega.

S: Beh, considerando che io per un pelo non la uccidevo visti i suoi giochetti birboni – rise accarezzandole la morbida cascata di capelli doro – Un po’ di scena toccava anche a voi!!!
Spike: Ma davvero quella è la microscopica Sophie??? – i suoi occhi sgranati erano qualcosa di meraviglioso, non potè fare a meno di annuire entusiasta

Angel: Piccola??? – avanzò accucciandosi verso di lei – Certo magari avremmo potuto risparmiarle questo spavento…

B: Appunto… - lo sguardo grave della cacciatrice la fece sentire tremendamente in colpa 

D: Ma com’è possibile che sia cresciuta così tanto??? – lo sguardo stralunato diretto a quei lineamenti infantili, che si stringevano al braccio della migliore amica. – Ha solo tre giorni!!!
Sam si sgranchì la voce con qualche colpo di tosse e tirandosi su la portò fra le braccia. 

S: Credo sia dovuto alla sua parte vampirica… - si avvicinò alla cacciatrice e le porse la bambina fremente di stare tra le braccia della madre – Sarò monotona… - abbozzò un sorriso verso la ragazza bionda che ricambiò capendo immediatamente cosa stava per dire – ma questa è l’evoluzione della vostra specie…

Spike: Mi ricorda Dracula – sorrise – Lui non ha bisogno di trasformarsi…
B: Non paragonare mia figlia a quel mostro o ti impaletto!!! – si avvicinò ad Angel sorridendo per la faccetta imbronciata della figlioletta – Insomma… Ho una sorella di diciassette anni, che si e no ne avrà due e una figlia di tre giorni che dimostra all’incirca sei anni – sbuffò scocciata – Una vita normale no eh??? – Guardò il cielo fuori dalla finestra in senso di riprovero

Angel: Su dai non mordo!!! Sono papà!!! – cercando disperatamente di strappare un sorriso alla figlia e soprattutto di conquistare la sua fiducia.

Sophie: Mmmm Mamma!!!! – nascose il viso nelle ciocche profumate della cacciatrice facendo accigliare il neo padre, ancora sconvolto dalla rivelazione.

Spike: Ghiri ghiri bella dello zio AHI!!!! – ritrasse il dito portandolo alla bocca offeso – Mettetele una museruola!!! Io lo so che ci sbranerà a tutti!!!

S: Finiscila vampiro!!! – rise trascinando le altre donne – Andiamo a fare colazione??? – si diresse verso la cucina osservando per l’ultima volta l’occhietto semichiuso della sua gatta provvidenziale.

Angel: Dai tesoro vieni in braccio a tuo padre – gli occhi implorati seguivano mestamente il lento negarsi della bambina 

B: Su piccola quello è il tuo papà… - Nulla solo le braccia della madre e quelle delle due zie. I due vampiri sconsolati, cercavano in tutti i modi di conquistare un po’ di fiducia ma senza risultati.

Spike: Scricciolo, questa però è colpa tua eh!!! – additò la compagna pentendosi poco dopo vista la sua faccia avvilita. - No scusa io…

S: No hai ragione… - sospirò cercando di convincere la bambina a dar retta ai richiami dei ragazzi – Solo che mi dimentico sempre di quanto siate violenti in questa casa… - ridacchiò ripensando alla tragicomica scena della cacciatrice con la scure in mano seguita dai diavoli dell’inferno – Ammettete che alle volte siete un po’, come dire…

D: Eccessivi!!!! – accorse in suo soccorso facendoli vergognare – E tutti eh!!! La prossima volta scarichiamo le bombe atomiche e distruggiamo il pianeta – scoppiò a ridere mandandosi quasi per traverso il cucchiaio di corflaches appena ingurgitato.

Angel: Ma era sparita – abbassò lo sguardo intimidito

B: Giusto… - cercò di giustificarsi ma con scarsissimi risultati – Dai piccola prova ad andare da tuo padre su… dai… - la posò per terra e la spronò a camminare verso di lui con una pacca dietro la schiena. La bambina titubante avanzò un po’ fin quando non incontrò le braccia del vampiro. Si fece accarezzare qualche istante, fin quando in uno scatto fulmineo non si lanciò ridendo verso la porta. Fu un tutt’uno aprirla e correre fuori. In un gesto disperato tutti i presenti si tuffarono verso l’uscita dimentichi dei rischi e gettandosi sotto il sole. Fu per l’ennesima volta il provvidenziale gesto della strega a salvare le cose. Con un gesto fulmineo della mano strattonò dentro i vampiro già fumanti, scaraventandoli sul tavolo, che si ruppe sotto il loro peso. Scosse la testa sfinita.

S: Eccessivi è il termine giusto. – osservò fuori… I biondissimi capelli della piccola brillavano nel sole come spighe di grano, sotto lo sguardo estasiato di una madre felicissima.

B: Il sole!!!! 

D: Può stare al sole!!!! 

Spike: Mmmm che bello – disse senza eccessiva enfasi cercando di rialzarsi dolorante.

Angel ancora incredulo guardava radioso il viso della sua piccola senza parlare.

S: La prossima volta che deciderete di suicidarvi, per cortesia ditemelo ed eviterò di distruggere casa – osservò i loro visi rapiti e decise di non proseguire… L’amore rende ciechi e ardimentosi… Tutto si cancella di fronte al pericolo imminente…

B: Ti rendi conto, che nemmeno in una settimana, ho una figlia che si mette minigonne rubandole dal mio armadio e tutta improfumata se ne va al Bronze dentro i miei stivali alla moda??? – sbraitò gesticolando forsennatamente

Anya: Beh… Lo sapevi anche tre giorni fa, quando la hai vista svegliarsi adolescente – rise porgendole una tazza di caffè fumante.

B: Si ma se continua di questo passo, tra meno di un mese avrò una figlia che è mia nonna!!! – Disse veramente preoccupata

S: Ah! Su quello puoi stare tranquilla… I valori vitali adesso sono fermi – portò la sua tazza alla bocca assaporando una bella boccata caffè solubile, continuando a rimpiangere il vecchio magnifico espresso italiano – Si è stabilizzata sull’età matura… - Togliendosi gli occhiali dal naso diresse la sua attenzione ai pasticcini sul tavolo.

B: A proposito… - la fissò seria e concentrata – Tu come stai??? – Sam deglutì a fatica cercando però di rimanere il più normale possibile – Spike mi ha detto dei tuoi continui giramenti di testa e mal di stomaco…

Anya: Non stai bene??? – avanzò verso di lei mostrandosi veramente preoccupata – Che hai???

S: Ma sto bene!!! Solo sono un po’ stanca!!! Poi ragazze, comincio a sentire gli influssi del primo male, nulla di più…
B: Appunto, la bestia sta per svegliarsi e forse è il caso che tu ti rimetta in forze… - scosse la testa – considerato poi, che mia figlia, la grande condottiera degli eserciti del bene, ha solo intenzione di andare in giro a provare vestiti e rossetti per i prossimi vent’anni… Tanto di questo passo lo potrà fare…

S: Dalle tempo – sorrise spegnendo il portatile davanti a lei – sa bene quali sono i rischi a cui andiamo incontro – assaporò il caffè allontanando l’idea di quella ragazzina piena di frivolezze – deve solo avere il tempo di mettere a fuoco la situazione

B: Si ma di questo passo ci farà ammazzare tutti…
Anya: Buffy… Non è detto che tutti siano in grado di prendersi le pr5oprie responsabilità… - cercò di farla calmare in qualche modo

B: Si ma lei lo deve fare!!! Come lo ho fatto io a mio tempo, e soprattutto come lo stiamo facendo tutti!!! – Ringhiò adirata verso la porta appena aperta da due giovani figure.

Sophie: Ok, si sta parlando di me – rise scotendo la sua lunga coda di cavallo – Cosa ti rode cacciatrice???

S: Buon giorno ragazze – Anya si limitò a salutarle con un cenno della testa, per non trovarsi in mezzo alla discussione imminente 

B: Sono tua madre!!!! Non la cacciactrice – balbettò un po’ prima di recuperare il discorso – O meglio hemmm… Sono la cacciatrice, ma tu mi devi chiamare mamma…

La ragazza sorrise avvicinandosi e baciandola sulla guancia. 

Sophie: Zia Sam!!! Le saltò al collo come avrebbe fatto una vera nipote con sua zia – Lo zio dorme???

S: Si – rise – da bravo vampiro, a meno che non lo vediamo apparire da quella porta sotto la solita copertuccia insieme a tuo padre!!! Ciao Briciola!!! – diresse l’attenzione a Down rimasta un po’ in disparte. Da quando la ragazza era entrata nella casa, l’altra si era praticamente rintanata in sé stessa, sentendosi messa da parte.

B: Come è andata a scuola??? – scosse la testa pensando già alle brutte notizie. Se quella ragazza era diventata bella come il padre, per il suo caratteraccio ribelle aveva completamente ripreso da lei. Sophie: L’incantesimo di Samantha ha funzionato alla perfezione, per il mondo è tutto normale – rise divertita e gettandosi sulla sedia più vicina 

B: Non alludevo a questo – sbuffò – l’interrogazione di storia???

Sophie: Possiamo cambiare discorso??? – Sam scoppiò a ridere osservando il viso frustrato della cacciatrice

S: Sai… Sembri tua madre – sorrise dolcemente – Cerca di allentare la presa…  - Buffy annuì ancora un bel po’ contrariata. – Downy… Il tuo compito di matematica??? – la ragazza scrollò le spalle abbozzando un timido sorriso 

D: Diciamo bene – arricciò il naso – Un distinto ti piace??? – la strega la tirò tra le braccia stringendola forte 

S: Dio se sono fiera di questa ragazza!!! – Battè le mani fingendo di non vedere il viso ombrato dell’altra adolescente.

S: Puoi ora??? – chiese sotto voce cercando di non spaventarlo

J: Hum??? – un pensiero con una voce familiare. Da principio non capì…

S: James… Sono Sam… Puoi parlare??? – Quello che seguì la lasciò senza fiato. Dalla sfera ancora offuscata per evitare di essere vista da qualcuno, uscì il suono di una frenata improvvisa, e lo stridore impazzito delle ruote sull’asfalto. – James??? Tesoro tutto a posto???

J: Samantha!!!! Vuoi farmi morire??? No perché hai trovato il modo adatto!!!! – rise parlando da solo nell’abitacolo dall’auto ferma sul ciglio della superstrada. – Dove sei???
S: Aspetta… - la sfera si schiarì facendo apparire il suo viso – Mi vedi??? – I suoi occhi stralunati la fecero ridere come una pazza

J: Tu sarai una strega, sarai anche a fare bisboccia a Sunnydale, ma io a queste apparizioni non mi ci abituerò mai… La prima volta nel pc, sta volta addirittura nello specchietto retrovisore!!! Siamo in un episodio di ai confini della realtà??? – lei scosse la testa 

S: Volevo sapere come va da quelle parti – si passò una mano sugli occhi cercando di non ridere ancora – Più che altro volevo sapere mmm…. Non riesco a contattare Giulian… Non ci sono mai riuscita…

Il ragazzo si fece cupo di colpo, lasciando trasparire un lieve senso di agitazione sempre più acceso.

J: Sammy… Da quando mi sono fatto raccontare tutto non l’ho più visto né sentito – un brivido le percorse la schiena – So che è partito, ma non so per dove…

S: Partito… - ripetè quella parola senza nemmeno capirne il senso

J: Sembrava terrorizzato quando gli ho detto tutto… Sembrava avesse visto il diavolo in persona…
Suo fratello se ne era andato, e in qualunque posto ora si trovasse, non era raggiungibile in nessun modo. Dopotutto non lo era mai stato dal primo momento in cui aveva provato a contattarlo…

S: Mi manca… 

J: Credo che manchi da impazzire anche a lui… Manchi anche a me…

S: Mi spiace Jimmy – abbassò lo sguardo sentendosi colpevole di tradimento verso due persone che le volevano così tanto bene

J: Non dire sciocchezze!!! – sorrise cercando di risollevarla – A me basta che tu stia bene!!! Non so perché lui l’abbia presa così, ma sappiamo com’è apprensivo no???

S: Si sentirà abbandonato… 

J: Probabile… Ma è giusto che tu segua la tua strada piccola – i suoi occhi così nitidi rispecchiavano tutto l’affetto che aveva da sempre provato per lei – Come sta il nostro amichetto???
S: Bene – sorrise – ora credo… Anzi, spero stia dormendo – la sua attenzione fu attirata da una sussurro dietro le sue spalle. Si voltò e vide i visi delle ragazze dietro di lei – Jimmy… Ho qualcuno che ti vuole salutare e qualcuno da farti conoscere – voltò la sfera verso i visi paonazzi delle due adolescenti imbarazzate. – Una la conosci bene – rise – è la mia piccola adorata Down… Una… Beh… E’ la figlia di Buffy – quando incontrò di nuovo i suoi occhi increduli si lasciò andare ad una risata liberatrice

J: Ma quanto tempo è passato lì??? – si adagiò sullo schienale del sedile, per cercare di rimanere calmo – Ma non doveva partorire una settimanella fa???
S: Ha partorito una settimana e tre giorni fa – ridacchiò – Quella è Sophie… Diciamo che ha subito una crescita un po’… hemmm come dire

J: Ma che gli date da mangiare??? 

S: Se te lo dico muori – la risata delle tre donne lo lasciò ancora più interdetto

J: Ok, non lo voglio sapere!!!! Di solo alla cacciatrice che ha sfornato un bel bocconcino!!! - Dietro di lei, la ragazza bionda arrossì vistosamente voltandosi dall’altro lato. – Piccola sta volta sono io che devo andare… La sala di registrazione mi attende… sai… Finalmente farò un concerto a Milano e a Roma – sorrise

S: Ce l’hai fatta!!!! – battè le mani euforica

J: Vorrei solo che tu mi facessi di nuovo da cicerone nella tua città… Anche i ragazzi ne sarebbero stati entusiasti – sospirò – Diciamo che prima o poi lo farai ok???

La ragazza sentì un lieve blocco stringergli la gola. Si, avrebbe voluto poter essere lì con lui… Ma sicuramente non da sola… Annuì…

S: Promesso… Prima o poi lo farò… Fa contente le mie connazionali mi raccomando… 

J: Promesso piccola – sorrise cominciando a salutarla – Non aspettare un’altra settimana prima di farti viva ok??? – lei annuì senza parlare 

S: Jim!!! Se trovi Giulian… Digli che gli voglio bene!!! – Dall’altra parte il ragazzo annuì sorridendo. Poco dopo la sfera tornò ad essere di nerissimo granito.

Sophie: Zia??? Ma chi è??? O meglio… Non è Spike… Quindi???

D: Quindi chi è!!! Perché devi fare tutti questi giri di parole??? – sbuffò

S: E’ l’alter ego di William – disse riponendo la sfera nel suo alloggio – Quello che vive nella mia dimensione – gli occhi della ragazza si sgranarono fino a saltare fuori dalle orbite – Ah giusto – rise facendo l’occhietto all’altra – Io vengo da un’altra dimensione… Dove questo è solo un telefilm… O almeno fino ad un certo punto lo era

Sophie: Non ho capito…

D: Non preoccuparti Sammy – la trascinò via – ora gli faccio un disegnino
Samantha le vide andar via ringraziando mentalmente Down, di averle risparmiato l’ennesima spiegazione. Osservò ancora la sfera prima di rimettere a posto il coperchio… Giulian era partito… Non avrebbe potuto aiutarla.

Sophie: Io voglio andare al Bronze – sbuffò scocciata da sopra una lapide del cimitero

D: Dio come sei snervante Soph – incrociò le braccia rimproverandola – Hai sulle spalle il peso del mondo, e ancora ti metti a fare i capricci – l’altra incontrò i suoi occhi con fare scettico

Sophie: Questa è una vostra fissazione – allontanò una ciocca di capelli dal viso, con fare da prima donna – io sono solo una ragazza di diciotto anni che vuole andare a ballare…
B: Cercate di farla finita tutte e due – si passò una mano sul viso per imporsi di non schiaffeggiarle – siamo qui per fare pratica non per bisticciare come piccole oche

Poco distante Sam ascoltava il silenzio della notte, attratta da una strana energia mistica… Troppo silenzio tutt’intorno… Troppo anche per un cimitero…

Spike: Posso dire che la preferivo in fasce??? – le bisbigliò all’orecchio distraendola dalla sua concentrazione – Dio mio – sbuffò – la ucciderei a calci!!! – rise mentre le sue braccia le cingevano i fianchi con fare protettivo. Il vampiro portò la bocca proprio sull’orecchio della ragazza che si appoggiò teneramente alla sua testa – C’è qualcosa che non va??? – lei scosse la testa rassicurandolo

S: Per sta sera non sento nulla…

Buffy alle loro spalle giocava nervosamente con un paletto cercando di non ascoltare il battibecco delle due giovani. Troppo afflitta dall’idiozia della situazione raggiunse le due sagome stagliate nella notte.

B: Mi rifiuto di pensare che siano sangue del mio sangue – disse non appena fu arrivata abbastanza vicina da farsi sentire da Spike e Sam. Si voltò verso il compagno poco distante e attirò la sua attenzione lanciandogli un sasso – Ha ripreso da te!!! – gridò sorridendo in maniera sarcastica – Questa è l’anima di Liam che le aleggia nei geni!!!

Il vampiro finse di non sentire, anch’esso disturbato dal continuo bisticcio alle loro spalle. 

S: E’ una bambina Buff… Cerca di capirla… - sorrise benevola

B: No, non la capisco, e scusatemi se lo ripeto, ma se quella è la persona alla quale ci dovremo affidare per salvare gli universi… - strinse i denti per evitare di impalettare le due ragazze che ora stavano litigando – Beh… Siamo veramente nella merda fino al collo!!!! - Spike rise noncurante dell’occhiataccia degli altri adulti. – Mi aspetto di vederla da un momento all’altro laccarsi le unghie sulla lapide di George Miller – ringhiò voltandosi ad osservare il continuo gesticolare della sua così detta figlia.

Spike: Beh briciola non centra sta volta – indicò la ragazza con le mani sui fianchi che rimproverava la nipote – quindi, evita di parlare al plurale – Sam annuì osservando lo sguardo serio della piccola Down

Angel: Effettivamente si sta rivelando molto più matura del previsto… - sospirò con un magro sorriso. – Beh… sta crescendo…
S: E’ da un pezzo che è cresciuta… Solo che eravate troppo impegnati a proteggerla per accorgervene – ridacchiò ritornando a prestare attenzione al buio circostante.

Sophie: E’ inutile che fai tanto la saccente Down!!! – gridò saltando in piedi – questo non è il massimo di serata divertente!!!

D: Ma quando comincerai a ragionare con la logica degli anni che indossi??? – sibilò prendendola per un braccio – sai che hai qualcosa da fare… Non ti piace??? Beh, a noi non interessa, fallo e basta!!!

Sophie: Ma chi sei tu per darmi ordini??? – sfoderò le zanne facendo indietreggiare l’altra – Sei anche più piccola di me – ringhiò avanzando minacciosa – Cerca di rimanere al tuo posto.
Angel cominciò a fischiettare cercando di allontanare la voglia disperata di fuggire da tutte quelle grida isteriche e invidiò Spike, quando lo vide allontanarsi verso la cripta di Clem.

Spike: Scusate – alzò le mani in segno di resa – io vado a bermi una birra lontano dagli schiamazzi… Scricciolo che fai vieni con me??? – la osservò qualche istante in maniera supplichevole

S: No tesoro vai… Quando avranno terminato ci sarà bisogno anche del mio aiuto – si massaggiò sorridendo, una tempia martoriata dallo stridore delle grida 

B: Angel… se vuoi vai – sospirò sgranando gli occhi disperata – Ci penso io a impalettarla e seppellirla sotto tre metri di terra… 

Il vampiro la osservò di sottecchi. Sarebbe volentieri andato, se poi non avesse dovuto aver a che fare con un broncio di due metri da parte della cacciatrice… Scosse la testa sospirando sfinito. Osservò la testa bionda poco distante e cercò di allontanare per un attimo il pensiero che quella fosse davvero sua figlia. 

Sophie: Mi hai stancata con i tuoi virtuosismi Down!!! Non fare la santarellina!!!

D: Non sono una santarellina!!! Sto solo cercando di farti capire come stanno le cose!!!

Sophie: E le cose starebbero che io devo fare quello che dite e stare zitta???

D: Ci stai facendo perdere solo una marea di tempo Sophie!!!!!

Sophie:: A te??? – rise sguaiatamente – E tu che centri??? Al massimo ai miei genitori e a Spike e Sam!!! Tu sei qui solo perché Anya e Xander dovevano andare a teatro!!!

D: Ma Dio!!! Buffyyy!!! Controlla questa belva!!!!
Sophie: Mamma!!! Ma come hai fatto a sopportarla in tutto questo tempo!!! Levamela da torno!!!
B: Ce la fate a farla finita si o no??? 

Angel: Ora basta siete due criminali!!!
D: Io??? Avete una figlia che abbaia come un cane rabbioso e sono io??? Voi siete fuori di testa!!!
B: Down!!! Basta!!!
Sophie: IO abbaio come un cane??? Ma come ti permetti ragazzina???

D: Ragazzina a me??? Ma se non hai nemmeno due settimane, cretina!!!
Angel: Ma la fate finita!!!!
*La nuova era sta cominciando*

Sophie: Cretina dillo a tua sorella stronza!!!

S: Cosa???

B: Sophie!!!!!! Modera i termini!!!

Angel: Ma cos’è il raduno dei dannati??? Siete pazze???
*Sento il profumo della morte*

Sophie: Ho il diritto di difendermi dagli insulti di questa scema no???

Uno scatto improvviso fece girare il corpo della strega tendendolo verso il buio.

D: No tu non hai diritti imbecille!!! Cresci prima che decida di farti fuori!!!

Angel: Dio ora le sbrano…
Sophie: Abbassa la cresta!!!! Io davvero ti succhio fino all’ultima goccia di sangue!!!
B: Che fai tu??? Se ti vedo assaggiare anche solo una goccia di quella roba ti impaletto fino all’osso!!!

*Abbiamo bisogno di sangue per incominciare il nostro cammino…*

D: Hai messo al mondo una bestia!!! Mettile la museruola – scattò allontanandosi

S: Down! Ferma!!! – avanzò ancora stordita

B: Tu non ti muovi da qui ragazzina!!! 

Sophie: Lo vedi che sei una ragazzina!!! – rise tenendosi lo stomaco – Ragazzina, ragazzina!!!

D: Sono stufa di starvi a sentire!!! Pensate a lei e basta!!! – indietreggiò ancora quasi in lacrime

Angel: Down fai la brava su…

Sophie: fai la brava Downy – mugugnò schernendola

D: Basta!!! State lontani da me!!!!
B: Down Summers vieni subito qui!!!

S: Down per favore non muoverti… - cercò di farsi sentire ma le urla la sovrastarono ancora

*Sangue… Morte… Potere…*

Sophie: Ma vattene idiota!!! Vai a scrivere sul tuo diario quanto ti senti sola e abbandonata – rise ancora più forte ferendo nel più profondo l’altra ragazza

D: Hai letto il mio diario???? Sei una bastarda!!! Tu non sei della mia famiglia!!! – fuggì via

S: Dooown!!!!! Fermatiiiiii – un grido che sovrastò quelli degli altri ammutolendoli di colpo – E’ in pericolo!!!! Cercate Spike!!! Siamo circondati!!!

Si lanciò all’inseguimento della ragazza correndo senza più fiato nei polmoni. Riusciva a scorgerla tra le lapidi in lontananza, mentre alle spalle avvertiva i primi rumori dei vampiri tra le tombe.

La cacciatrice si voltò esterrefatta verso l’immagine della ragazza terrorizzata e in un fascio di luce scorse il primo viso straziato. Una figura avanzava verso il trio di persone in una posa innaturale, le gambe piegate in maniera animale, si tendevano in uno spasmo ad ogni movimento. Finalmente incontrò i suoi occhi e ne rimase raggelata. Per la prima volta capì cosa voleva dire davvero non avere un anima. Nulla di quell’essere ricordava vagamente qualcosa di umano. Negli occhi lattiginosi e spiritati il nulla più profondo della dannazione.

Angel: Non ho mai visto nulla del genere… - disse preparandosi per la lotta acquisendo il viso della caccia – E’ terribile!

B: Sam dice che è un anello evolutivo precedente al vostro – rabbrividì impugnando saldamente il paletto – Qualunque cosa sia è un vampiro… - il ragazzo annuì preparandosi a balzare – Sophie!! – la vide pochi passi dietro di loro completamente impietrita dal terrore – Impugna il paletto e difenditi!!!! – Non rispose rimanendo con gli occhi sgranati puntati in un punto preciso nel cimitero. La cacciatrice si voltò a guardare, urlando di terrore alla vista di quello che stava avanzando. Un gruppo di corpi deformi, si dirigeva proprio su sua figlia. Indietreggiò mettendolesi di fronte, come scudo inespugnabile.

Angel: Buffy – si guardarono un istante, come se quello dovesse essere davvero l’ultimo – Mi raccomando, sta attenta.

B: Angel!! Porta via Sophie!!! – il ragazzo scosse la testa rimettendosi in guardia. 

Angel: Questo è il momento di rimanere uniti e lo faremo.

S: Spike!!!!!! – gridava come la prima volta in quel cimitero. Talmente forte da sentire il dolore all’interno della gola.  Strattonando per un braccio il corpo scosso dai singhiozzi di Down, correva senza fiato verso l’unico posto sicuro all’interno di quell’inferno. La vide apparire e con un gesto della mano scaraventò la ragazzina a pochi passi dalla porta – Corri!!!! – Fece spalancare la porta, proprio nel momento in cui due demoni le furono sopra – Ahhhhhh!!!
Con un calcio allontanò il primo, avvertendo lo scricchiolio della frattura del fragile osso sotto la spinta impetuosa del suo piede, mentre con entrambe le mani, cercava di allontanare disperatamente il secondo dal suo collo.

L’odore di marcio le massacrava lo stomaco, ormai già martoriato dalle continue nausee. Lottò disperatamente contro il bisogno di vomitare, focalizzando le sue energie sulla rabbia e la disperazione che l’avevano invasa. In un disperato corpo a corpo fu trascinata un po’ più distante nella macchia di alberi.

D: Spike!!! – entrò in lacrime ed urlando terrorizzata – Ti prego salvala!!! Oddio è colpa mia!!! – il vampiro scattò in piedi correndo subito ad afferrare la ragazza in procinto di svenire. Clem e la sua compagna assistettero alla scena con gli occhi fuori dalle orbite.

Spike:  Down!!! – gridò trasportandola sulla poltrona – Cosa sta succedendo??? 

D: Samantha Buffy gli altri – scossa dai singhiozzi faticò a proseguire – I vampiri… Spike!!! Salvali!!! – senza esitare il vampiro si gettò sulla porta tramutandosi nel suo peggior nemico.

Spike: Clem!!! Chiudetevi dentro!!! – uscì dalla porta chiudendola con forza dietro di se.

C: Down!!! Cosa sta succedendo?? – Nulla solo l’oblio infinito.

Sommersa da due corpi putrescenti, la cacciatrice lottava per la sua vita e per quella di sua figlia. Poco distante un padre nella disperata follia del terrore, dilaniava senza sosta corpi marcescenti di demoni completamente senza controllo. 

Angel: Sophie!!! – osservò il giovane corpo rannicchiato in un angolo cercando di divincolarsi dalla stretta di due mostri.

Fu una provvidenziale mano a trarlo d’impaccio. Il viso del suo Cild apparve dal nulla come una benedizione.

Spike: Questo è il mio sire!!! – ringhiò sorridendo – Se proprio c’è qualcuno che lo deve far fuori quello sono io!!!! – con un gesto sicuro trapassò il fragile costato del vampiro riducendolo in cenere. – Tirati su – gli porse la mano aiutandolo a risollevarsi – Quanti sono???

Angel: Troppi… Buffy??? - Poco distante la cacciatrice sferrava colpi a raffica ad un gruppo ben assortito di carne macilenta. – Sophie!!! Sei un vampiro!!! – le ringhiò adirato – Alzati!!!

La ragazza lo osservò impietrita. Sul volto nessuna espressione, solo il gelido terrore.

Spike: Si vede che la nuova generazione ha troppo da pensare alla disco vecchio mio – con sguardo divertito osservò gli stivali alti della ragazza – Vai alla cripta di Clem – le indicò la strada tornando a dedicarsi ad un altro vampiro – Qui ci possiamo pensare da soli – con un calcio al volto tumefatto dell’aggressore riprese a lottare furiosamente.

Sophie: Io non mi muovo da qui – mugolò ma il padre infuriato la sollevò da terra trascinandola di qualche metro per un braccio 

Angel: Finiscila di rispondere ragazzina!!! Sono stanco dei tuoi capricci – il viso demoniaco le vomitò in faccia rabbia e repulsione. La ragazza scoppiò in lacrime – Ha ragione tua madre!!! – sibilò a pochi centimetri dal suo viso – Se la profezia è vera siamo nella merda – con una strattonata la fece cadere a terra. Dietro di loro una madre in guerra per sopravvivere, guardava con delusione il viso della propria figlia.

I due vampiri lottavano senza sosta e respiro, contro la nuova specie di vampiri, dietro di loro una fortissima cacciatrice li inceneriva con rabbia senza timore e titubanze.

Sentì la terra premerle dietro la nuca, immobilizzata e senza aria, non riusciva nemmeno ad utilizzare la magia. Sola, con due demoni sul corpo, lottava disperatamente cercando una via di fuga. Annaspando in cerca di aria, sotto il gelido tocco di due mani putrescenti, osservò la corsa della giovane vampira verso il rifugio poco distante. Provò a chiamarla per chiedere aiuto, ma la mano strinse ancora di più. L’alito fetido le riscaldava il viso facendole ritorcere lo stomaco sotto spasmi violentissimi. Gemette sotto un fiotto di saliva sanguinolento, che le bagnò il viso al lato della bocca.

Sophie: Sam??? – osservò nel buio nella ricerca di qualcuno. – Samantha???

Di nuovo il gemito. Nella disperata ricerca di aria, aveva strappato via dal cranio dell’essere un brandello di pelle imputridita. Il contatto umido e melmoso, l’aveva fatta gemere d’orrore.

Sophie: Samantha!!! – si era gettata nella ricerca disperata della strega sentendosi quasi colpevole dell’accaduto. – Dio Sam!!! Dove sei!!!

Il suo grido arrivò diretto all’orecchio sensibile di Spike, che finalmente riuscì a divincolarsi dalla morsa di due demoni. Li distrusse elegantemente con due colpi ben assestati per lanciarsi immediatamente nella ricerca della propria donna.

Spike: Sam!!!! – gridò trasformando la sua voce in un ruggito furente. Se l’avesse persa non avrebbe mai potuto perdonarselo… - Piccola!!!! Dove sei!!!! – Corse… corse accecato dal terrore, senza curarsi delle ferite infertegli, senza curarsi delle anime di fronte al suo passaggio. Imperdonabile… Non aveva pensato a lei…

Avvertì la presenza di qualcuno, e con uno strattone allontanò il viso dilaniato del demone sopra di lei. La vide… Immobile con i suoi occhi luminosi, proprio a pochi passi da dove lei stavo lottando disperatamente per sopravvivere. Osservò il suo sguardo vitreo… 

S: Sophie aiutami… - un sussurro nell’ultimo spiraglio d’aria… Nulla. Immobile ad occhi sgranati la guardava senza proferire parola. Fu allora che decise di chiudere la partita, quando vide morire l’ultima speranza nello sguardo vacuo di colei che avrebbe dovuto rappresentare la loro salvezza. 

Con furia affondò le unghie nella carotide di uno degli esseri sopra di lei, immergendo le dita fino a toccare l’osso nella carne macilenta. Con sottile crudeltà, giocò con le piccole vertebre fin quando non decise di spezzarle. Uno schiocco secco e una cascata di cenere leggerissima sul viso.

S: Se è così che dovrà andare, allora voglio divertirmi – osservò sprezzante il giovane corpo ulteriormente ammutolito dai suoi occhi glaciali. Con una strana forza che le intorpidiva gli arti, si sollevò, portando davanti al suo viso quello deteriorato dell’altro vampiro rimasto. Lo osservò nei particolari, cercando di imprimerli bene nella memoria. I primi di una lunga serie… Sicuramente da incorniciare in un quadretto da mettere in bella mostra sul camino di casa. Sogghignò.

S: Come pensi sia meglio vampirella??? – sorrise scoprendo dei denti bianchissimi – lentamente o con un colpo veloce??? – la ragazza dietro di lei balbettò qualcosa di incomprensibile – Sophie, credo di aver sbagliato a credere che tu avresti potuto fare qualcosa di preoccupante – abbassò lo sguardo coprendo una smorfia divertita – Probabilmente tu sei la figlia del miracolo… Ma ho poco da aspettarmi da te – sospirò sollevandosi in piedi senza toccare terra.

Osservò gli occhi vitrei del vampiro nelle sue mani e inclinando macabramente la testa gli sistemò una ciocca lurida di capelli, acconciandola dietro l’orecchio semi distrutto nella decomposizione. Dei passi dietro di lei la fecero sorridere e voltare.

S: Ciao cucciolo – il vampiro biondo la osservò allibito senza riuscire a parlare – Pensi sia meglio una fine da eroe, tra spasmi e torture??? O magari una fine scialba, con un colpo diretto nello sterno, proprio sotto la terza costola??? – scosse la testa per l’intempestività del compagno – Ah amore… - scagliò il vampiro contro una trave appuntita che fuoriusciva dai muri antichi della cripta, riducendolo in finissima cenere bianca – Come vedi chi fa da sé fa per tre – si ripulì le mani sui jeans incrostati di terra.

Spike osservò tutto come un film a rallentatore. I suoi movimenti meccanici, la sua aria sicura e tremendamente eccitata… I suoi occhi… Spettrali e profondi come un lago isolato tra le montagne. Deglutendo a fatica osservò il corpo inerme fendere l’aria come un fuscello leggero, e fracassarsi contro il muro e finire in cenere. Tutto come un tetro film dell’orrore…

Spike: Sam… - balbettò cercando di avvicinarsi a quella donna che tanto amava, ma che in quel momento non sembrava essere lei – Piccola come ti senti??? – le sfiorò la mano e incontrò i suoi occhi terrorizzati. Non capì… La vide crollare a terra priva di sensi e cominciò a gridare.

La ragazza dietro di loro fuggì via entrando nella cripta al sicuro…

B: Cosa è successo??? – gli occhi infossati da due terribili ombre scure, osservavano il viso bianchissimo della strega distesa sul letto. 

Spike: Non lo so – ancora incredulo le teneva la mano aspettando che si risvegliasse – Aveva qualcosa di innaturale – rabbrividì al solo ricordo di quegli occhi privi di fondo – Non era lei… Era… Era come…

Sophie: Posseduta!!! Ecco cos’era!!! – mugolò attirando l’attenzione su di sé

Spike: Non ti permetto… - Angel lo fermò dal proseguire con un rapido gesto della mano e si avvicinò con aria grave alla figlia. Lo schiaffo risuonò nella stanza silenziosa come un tuono nella notte. La cacciatrice chiuse gli occhi per non dover assistere a quella scena così giusta, ma così dolorosa per una madre.

Angel: Non pretendo che tu sia una donna – sibilò avvicinandosi ai suoi occhi in maniera minacciosa – Sei solo una bambina… Ma come tale… Impara a tacere!!!!! – gridò facendola sobbalzare e scoppiare in lacrime di nuovo 

Buffy osservò i suoi amici, con una sola certezza… Il primo male avrebbe dovuto aver a che fare con una nuova squadra di eroi… Questa volta non avrebbe permesso a sé stessa di sconfiggerla.

Spike strinse tra le braccia il corpo privo di sensi della donna che amava, baciandole il viso candido e portandolo al petto uscì dalla porta senza parlare. Uscirono insieme, dietro di loro una giovane ragazza dai lungi capelli color del grano e il viso solcato dalle lacrime.

La prima notte era finita…

26 Sull’orlo del precipizio

Aprì gli occhi ancora avvolta nel buio. Silenzio, la casa riposava nel sonno più profondo. Si voltò per guardare il suo viso… Non c’era nessuno accanto a lei.

T: E’ andato via – la vide apparire con un balzo sul letto. Non seppe perché, ma non chiese… Ancora stordita fece scendere le gambe intorpidite e rimanendo con la testa china sporta dal letto, chiuse gli occhi per ascoltare la calma e il profondo ronzio del silenzio. Quando riaprì gli occhi la vide davanti ai suoi piedi nudi. Di nuovo, eterea come uno spirito animale, la osservava attraverso due smeraldi grandissimi, trapassandole la carne fino ad arrivare all’interno della sua anima pura. Allungò una mano per accarezzarla, ma questa si ritrasse istintivamente dal suo tocco familiare, prendendo la strada della porta socchiusa. La vide fermarsi sul ciglio del corridoio e guardarla invitante. Aspettò… Aspettò di capire bene cosa stesse succedendo… Le sue percezioni, i suoi sensi apparvero ovattati e limitati. Si tirò in piedi e passandosi una mano fra i boccoli scomposti, seguì il piccolo essere che le faceva strada a pochi passi. Scese le scale, avvolta ancora nel buio più profondo, tutt’intorno il nulla della solitudine… Per la prima volta si sentì di nuovo sola, come se tutti fossero andati via lasciandola indietro… Forse si erano dimenticati di lei… Non lui… Si voltò a cercare qualcosa nelle stanze deserte, solo il nulla. Osservando il gatto uscire dalla porta, si strinse nelle braccia per coprirsi dal vento freddo che penetrava dalla porta d’ingresso socchiusa.  Osservò ancora il bagliore dei suoi occhi e, ipnotizzata dall’energia che riuscivano a sprigionare, ricominciò il suo cammino verso le strade deserte. 

Come due fantasmi invisibili, superarono diverse persone che parvero non vederle… Osservò i loro volti sorridenti, come si osserverebbe il sorriso di un attore in un film in bianco e nero… Nessun colore… Nessuna dimensionalità… Solo l’ossessione di poter guardare e non toccare… Proseguì senza dare fiato ai suoi pensieri confusi ed offuscati. Forse nessun pensiero, forse mille pensieri inarticolabili, solo il ronzio della notte circostante, e l’ovattato rumore scandito dei suoi piedi nudi sull’asfalto. Stretta nelle spalle, si strinse ancora di più per ripararsi dal gelo della notte… Un gelo profondo e tagliente che pareva fuoriuscire direttamente da lei. Il resto… Solo muto silenzio…

Entrò dal cancello senza battere ciglio, forse conscia di non poter far nulla per evitare quel tragitto. Trainata senza speranza di opporsi, varcò la soglia angusta poco dopo le piccole e sinuose zampette della sua compagna di percorso. Il suo faro nella notte. Osservò distrattamente il cielo… Nel centro, tra i sinistri monumenti di morte, la luna splendeva come una solitaria regina, dando luce al suo cammino e indicandole la strada. Tutto intorno solo il lieve sussurro del vento, il grido solitario di qualche civetta e il ronzio del silenzio. Lo stesso ronzio che le ossessionava le tempie dal suo risveglio. Quel ronzio che la faceva sentire sola e dimenticata, lontana mille anni dalla luce di un sole caldo e confortante. 

Osservò la gatta salire su di una lapide ed accomodarsi diritta e immobile come una statua. Osservò i suoi occhi chiusi e come se qualcuno le avesse spiegato, capì. Ancora senza parlare, senza fare rumore, si sedette sulla lastra di marmo ai piedi del piccolo monumento e aspettò. Chiudendo gli occhi si lasciò andare in stato catatonico ad una dolce melodia nella mente, tutt’intorno, solo il lento scandire del tempo innaturale di quella dimensione senza luce.

B: Voglio una spiegazione su quello – con gli occhi verdissimi ridotti a minuscole fessure glaciali, indicava due piccole incisioni nel collo della ragazza seduta sul letto. Le braccia incrociate in un gesto di potere e il corpo irrigidito dalla rabbia furiosa che aveva cominciato a pervaderla. – Ho fatto una domanda Spike… - sibilò lasciandolo ancora più interdetto – Esigo una risposta immediatamente!!! – le sue grida lo fecero sobbalzare distogliendolo dall’ipnotica ferita sulla pelle nivea e sottile.

Spike: Io non… - il braccio della cacciatrice lo afferrò facendolo crollare poco distante dai due piccoli fori. Il lieve respiro alzava il petto bianchissimo della strega, rendendo la situazione ancora più innaturale. Sentì un calore terribile invadergli il corpo e boccheggiando cercò di rispondere ancora, ma senza risultati.

B: Pensavo tu fossi cambiato!!!! Pensavo che lei fosse importante per te!!!! – lo strattonò ancora facendolo voltare verso i suoi occhi accecati dalla furia – Non so nemmeno perché te l’abbia permesso!!! Tutto questo tempo a credere in un mal di gola e invece!!! 

Spike: Buffy io… - distogliendo lo sguardo dai suoi occhi tornò a sfiorare il viso pallido di Samantha. I capelli si diradavano sul cuscino in lunghe ciocche corvine, come sinuosi serpenti neri come la pece. – io non…

B: Smettila di balbettare!!!! – gridò senza riuscire a placare la potenza della sua voce – Sei solo un mostro!!! Come hai potuto farle questo!!!! – inveì accecata dalla rabbia e strattonandolo lontano dal corpo inerme. – Stalle lontano!!!! Fuori da casa mia!!!
Angel: Buffy… io credo…

B: Tu credi??? Tu non devi credere!!! Tu devi tacere!!!! – additò il vampiro ancora a terra e con un gesto feroce del braccio gli indicò la porta – Non voglio bestie in casa mia!!! Vattene!!!

Sconvolto e senza parole immerse i suoi occhi in quelli glaciali della cacciatrice, perdendosi in quelle profondità sconfinate e sentendosi piccolo come un verme.

Spike: Io voglio stare con lei… - sussurrò scosso dai tremiti

B: Tu non hai diritti!!! Hai mai pensato che i suoi continui capogiri potessero essere dovuti a quello??? Hai mai pensato di violarla con la tua dannazione ogni volta che affondavi le tue luride zanne in quel collo delicato??? No!!! Troppo attratto dal sapore del sangue, vero vampiro??? Perché solo questo sei – ringhiò con un filo di voce – Un maledettissimo vampiro – una luce terribile le sfavillò negli occhi, quando si gettò su di lui impugnando il paletto contenuto nella cintura dei pantaloni 

Angel: Buffy!!! – gridò lanciandosi sopra di lei

Spike: Io la amo!!! – disse cercando di allontanarla con un timido gesto della mano. Nella sua furia, la probabile fine che lo avrebbe strappato dalle sue braccia e da quel calore che era riuscita ad infondergli in così poco tempo. – Io la amo… - sussurrò prima di chiudere gli occhi e probabilmente distruggersi per sempre.

B: Tu non sai amare.. – sorrise macabramente – Spike… - disse il suo nome, con il pieno potere del disprezzo facendolo morire ancora una volta, come se mai fosse morto nella sua vita. – nemmeno un’anima ti è servita per imparare – aprì gli occhi e la vide incastrata tra le braccia forti del suo sire – Esci da casa mia – ringhiò facendolo rabbrividire sotto l’influsso del fiotto d’odio riversato dalle sue parole – Esci da casa mia!!!!!

Si alzò di scatto rimanendo con la schiena incollata al muro. Come una tigre in gabbia osservò velocemente la stanza, soffermandosi per qualche istante sul viso tanto amato, ancora profondamente addormentato, nonostante le grida furiose che avevano fatto vibrare la casa. Fece un passo verso di lei, ma uno scatto della cacciatrice ancora imprigionata dall’altro vampiro lo bloccò di colpo. La guardò implorante, cercando un po’ di umanità in quello sguardo animale pieno di furia omicida. Nulla, solo il gelo dell’ennesima incomprensione. Solo il gelo provato in tutta la sua vita e lei non c’era per riscaldarlo. Immobile nel suo stato di catalessi, giaceva eterea e senza pensieri. La guardò di nuovo prima di fuggire, prima di ritornare alla sua solitudine piena di ombra. Prima di allontanarsi ancora una volta dall’unico bagliore, che lo aveva sottratto dalla sua dannazione infinita. Oltrepassando le ragazze abbracciate in silenzio nel corridoio, diede spazio alle prime lacrime disperate. Cadde per le scale, rialzandosi senza badare al dolore, perché troppo flebile da poter essere sentito attraverso quello così devastante della sua anima. Erano stati una cosa sola, si erano fusi nelle anime allontanando la diversità con un sorriso. Erano stati un unico essere infervorato dai sentimenti di entrambi. Una forza possente e incontrastabile, che però ora si era piegata sotto la violenza di un forzato addio. Forse non si sarebbe più svegliata. L’aveva cullata per giorni, stringendola al cuore come avrebbe fatto qualunque uomo davvero innamorato, tenendola al sicuro e lontana da qualunque altra fonte di dolore. Poi era arrivata lei, la cacciatrice, a scoprire il loro piccolo dolcissimo segreto. Un segreto tanto deprorevole per altri, ma tanto pieno di passione per loro. Una cosa che avevano diviso nell’intimità, come la fusione estrema delle loro anime fino nel più profondo degli abissi della diversità. Era stata la fusione della luce con la notte, la fusione del bene, con un male che cerca di purificarsi… La fusione della dannazione con la purezza di un anima priva di preconcetti.  Correndo nella notte fredda come mai l’aveva sentita, gridò contro la luna che silenziosa baciava le sue lacrime scoprendole al mondo. Si scagliò contro un gruppetto di passanti incuriositi dalle grida, terrorizzandoli e disperdendoli, mentre il dolore furioso alla testa lo faceva crollare di nuovo al suolo. Forse non si sarebbe più svegliata, e la sua solitudine avrebbe ricominciato a pulsargli nelle vene distruggendolo come acido bollente. Chiamò il suo nome, rimanendo con il viso nella terra umida. Nulla, solo il silenzio…. Solo l’infinita solitudine di William l’antico sanguinario.

Sophie: Perché lo ha fatto??? – chiese piano con la testa chiusa fra le mani – lui la ama…

D: Non lo so… - socchiuse gli occhi cercando di allontanare le lacrime 

Sophie: Ho visto i suoi occhi… Stava piangendo – un brivido le percorse il corpo, facendole aumentare ancora di più la pressione delle dita affusolate sulle tempie – Perché…

D: Vorrei che lei si svegliasse – sospirò asciugando la prima di altre lacrime irrefrenabili – Solo lei ha le risposte da darci…

Sophie: E se facesse qualche pazzia??? – i suoi occhi iridescenti si accesero come luci nella penombra della stanza, in uno sguardo terrorizzato – Se lo perdessimo!!!
D: Non preoccuparti – si alzò per raggiungerla e la cinse con entrambe le braccia – Quello è William The Bloody… - sorrise – non è più il crudele sanguinario, ma rimane comunque un grande guerriero. 

Si strinsero dando sfogo alle lacrime per alleggerire il senso di vuoto propagatosi per la casa silenziosa. Angel ascoltò in silenzio la conversazione, rimanendo celato dall’ombra del muro. Gli occhi chini e pieni di tristezza ad osservare qualcuno nella stanza di fronte… Buffy, la sua cacciatrice, affondava il viso nelle lenzuola bianchissime su cui giaceva l’altra ragazza. Il corpo esile scosso da sussulti, scopriva la sua completa fragilità… 

Un comandante senza le sue truppe… Un comandante solo, nell’infinita paura di soccombere sotto l’avanzata inesorabile del male ancestrale.

Nel silenzio del cimitero, solo il sussurro del vento e il canto incessante di una civetta appollaiata su qualche ramo nell’ombra. Nulla se non la solitudine di morte che riusciva a gelarle le ossa fino dentro il midollo. Ancora avvolta dal sottile stato di trance, osservò un attimo il muso rilassato del felino alle sue spalle. Gli occhi chiusi, i tratti rilasciati, il respiro lento e regolare sotto il pelo candido baciato dai timidi raggi lunari. Tornò alla sua magica melodia, cantilenandola per rompere un po’ il ronzio incessante che le infastidiva le tempie. Silenzio… Tetro silenzio di un cimitero ormai sconsacrato dal troppo sangue. Da lontano il lento ribollire della bocca dell’inferno. Tacque… Non si era mai soffermata sul sinistro gorgoglio della terra. Pareva di sentire le anime chiamare sommessamente da sotto i suoi piedi. Osservò un ciuffo d’erba poco distante imbambolata come un pupazzo di cera, nel suo cinereo pallore accentuato dalla luna. Solitudine… Desolazione di un mondo senza luce. Alzò lo sguardo in maniera scostante verso il cielo e si soffermò sul plumbeo infinito che si stagliava di fronte ai suoi occhi semichiusi. Sarebbe risorto il sole??? Scosse le spalle noncurante. Probabilmente non sarebbe interessato a nessuno, perché nessuno era rimasto per bearsi dello splendore dell’alba.

Con il viso nel freddo della terra pianse tutte le lacrime del mondo, rimanendo alla fine senza forza. Tutto quello in cui aveva finalmente creduto, ogni bagliore di speranza si era dissolto davanti al viso splendido della ragazza priva di vita. Ricordò il lento movimento dei suoi seni vellutati sotto il candido tessuto della camicetta. Fu così che fu strappato dal suo corpo. Come in un turbine fu scagliato lontano, indietro nel tempo, verso un’era ormai dimenticata, verso qualcosa di cancellato completamente per poter ricominciare almeno in parte.

La vide… Bella ed eterea, avanzare sorridente verso di lui… Lui… Un bravo ragazzo alle prime armi, solo nella sua disperata di rivalsa verso il mondo. Si trovò ad indietreggiare di qualche passo, scosso dal suo tocco gelido ma profondamente sensuale. I suoi occhi… Quegli occhi in cui vide rispecchiato tutto il mondo, quegli occhi che lo stregarono donandogli una nuova speranza… L’ultima cosa che vide… Quegli occhi pronti a donargli la morte a mezzo di due zanne affilate rilucenti come diamanti. L’ultima cosa… Il viso di colei che con la sua crudele frivolezza gli aveva permesso di rinascere… Cecily… Non una donna, solamente un bell’involucro senza anima.

Chiuse gli occhi sentendosi allontanare ancora una volta dalla realtà. Li aprì in un baratro freddo e profondo, così familiare da riuscire a ricreare la stessa fedele sensazione terrificante di morte… In un modo assurdo e privo di senso stava rivivendo la sua vita…

Sentì la nuova forza pervaderlo come fosse la prima volta e nel disperato bisogno di uscire, fracassò l’involucro di legno soffocante, cominciando a scavare tra la terra, che ancora fresca e smossa, cominciava a piovergli sul viso, empiendogli la bocca. Rivisse gli istanti di terrore, che lo videro non capire cosa fosse successo… Quello sprazzo di lucida follia, che lo costrinse alla vita e all’aria aperta. Lo stesso battito nelle tempie, la furia, poi la sua mano sicura… I suoi occhi sinceramente felici per lui… Gli stessi occhi che l’avevano trascinato all’inferno per rinascere… Ma l’inferno sarebbe stato lontano dai suoi pensieri durante il navigare le strade di quella vita senza tempo. La rivide… Come mai fosse uscita dalla sua vita. Leggiadra e venerea nel suo abito candido, che le incorniciava il sottile vitino di vespa. Lei… Il suo sire… La sua amica, la sua compagna per la vita… O per la non vita…

*Io mi fido di te… * Anche lei si era fidata di lui, abbandonandosi alle sue carezze invadenti, alla sua lussuria d’amante dannato. La sua donna, il suo forte inespugnabile contro il mondo esterno, contro quel mondo fatto di bei vestiti e di donne improfumate. Lei… Drusilla, l’unica al mondo ad averlo capito fino in fondo…

*Io amo anche questo di te… * Si, lo aveva amato per quello che era stato dal primo giorno. Sorreggendolo e idolatrandolo come solo una donna innamorata… Ecco cos’era stata… Il primo amore maturo della sua vita… Un amore inespugnabile da dividere in tutto e per tutto, lontano da quel placido benessere sfavillante, delle nottate agli albori del ventesimo secolo.

*Non dubitare mai del mio amore…* Era stato con lei che aveva camminato finalmente a testa alta… Con lei aveva imparato a fidarsi di nuovo di qualcuno… L’aveva protetta, amata, come mai nessun’ altra… 

Una strattonata improvvisa lo portò di nuovo in quel Luna Park… Le luci lo accecarono come la prima volta in cui l’aveva visto…

*Io mi fido di te…* L’aveva tradita… E ora lei aveva cominciato a camminare da sola, conscia del suo destino già scritto. Nei suoi occhi profondi la tristezza dell’addio infinito, nei suoi occhi una conoscenza a lui celata… Qualcosa di grande che forse anche lei non aveva davvero compreso fino in fondo… Qualcosa che lo vedeva percorrere strade buie, nel silenzio della sua solitudine, perso in un’ossessione sviscerata che lo aveva completamente annientato. La debolezza davanti a due occhi chiari, che però non avevano mai saputo guardarlo allo stesso modo. La sua dipartita… La sua rovina… 

Ancora sdraiato nella terra, ringhiò guardando il cielo senza vederlo veramente, perso nello sguardo privo di passione di una donna che lo aveva solo usato, rinnegandolo fino all’ultimo momento. Solitudine… Solo questo… Solitudine infinita di una vampiro condannato a vagare senza essere né un demone né un uomo… 

*Non ti lascerò più da solo * Finalmente la luna nel buio… Camminando su strade desolate, seguì il chiarore e una dolce melodia nata dal nulla… Ondeggiando sinuosamente nei suoi passi felini, attraversò la fitta vegetazione fino ad arrivare al centro di un bosco intricato. Nel centro una sagoma dai lunghi capelli biondi cullava qualcosa.  Si avvicinò lentamente, non riuscendo a trattenere le gambe… Trainato… Spinto da qualcosa di potente e familiare. La raggiunse…

Il sorriso sul suo viso fu talmente familiare da risvegliare ricordi sopiti nel dolore folle che lo aveva strappato dalla realtà… Rapito si inginocchiò al suo fianco…

S: Io mi fido di te… Hai promesso ricordi??? – il vampiro strizzò gli occhi cercando di ricordare una promessa fatta a qualcuno di importante – Sei un guerriero e come tale devi camminare a testa alta – il palpito incessante cominciò a pervadere il suo petto ormai spento da più di un secolo – Hai promesso… - finalmente si voltò a guardarlo… Fu così che si trovò di nuovo tra le sue braccia, a stringerla e a cibarsi della sua purezza…

*Non mi hai fatto del male…* Cibarsi di lei…  Dell’unica creatura parte della luce e di quel mondo che lo aveva da sempre additato e scacciato come un appestato, che non aveva visto in lui un mostro, ma un compagno per la vita. Usarla per sentirsi ancora vivo e potente… Affondare i suoi canini affilati e famelici nelle sue carni delicate… Come aveva potuto farlo!!!
*Mi hai amata fino in fondo…* Fino dal profondo di quel baratro dal quale non era mai riuscito a risalire davvero. Succhiando via da lei la purezza della sua anima candida e infervorandosene come un diavolo assetato di gloria.

*L’ho voluto, e tu me l’hai dato…* Si… Gli aveva dato il suo amore oscuro… Quell’amore così maledettamente sbagliato, da non riuscire ad essere nemmeno una volta privo di peccato… 

Il suo volto cinereo nelle lenzuola bianche… I suoi sorrisi, i suoi occhi innamorati…

*L’ho voluto, e tu me l’hai dato… Non mi hai fatto del male… Mi hai amata fino in fondo… Io mi fido di te… Io mi fido di te… *

Anya: Si è svegliata??? – ancora trafelata dalla corsa dal negozio, si era gettata per le scale come una furia – Cos’è questa storia di Spike???
D: Non lo so… io comunque non giudicherei ancora… - lo sguardo crudele della sorella le bloccò le frasi successive in gola. Nonostante sapesse bene di avere ragione, quegli occhi riuscirono come sempre a renderla una stupida ragazzina.

B: Non si è svegliata - sibilò seguendo l’altra verso il piano superiore – oramai sono quattro giorni che non da segni di miglioramento…

X: Pensi sia per quello… - osservò il cupo viso della cacciatrice e proseguì – dovevamo aspettarcelo… Doveva aspettarselo!!! Io avevo provato a dirglielo la prima volta, ma lei… - il viso funereo avvolto nella penombra lo fece tacere. Un brivido gli percorse la schiena facendolo pensare alla sua adorata Willow… Due corpi sopiti in lotta per la vita… 

Anya: Dio… Le deve aver tolto tante energie – passandole una mano sul viso smunto osservò il frenetico muoversi dei globi oculari sotto le palpebre – Sta sognando!!! E’ da qualche parte in questo momento!!!

D: Sono giorni che fa così… la osservo ogni sera… Aspetto che ritorni da noi, ma credo che lei stia lottando per tornare da qualcun altro… - sorresse il gelido furore degli occhi di sua sorella finalmente padrona di sé.

B: Basta Down!!! Non voglio più sentir parlare di questa storia!!!

D: Non sei tu a decidere Buffy!!! E’ lei!!! Ha bisogno di lui come Spike di lei!!! La stai condannando te ne rendi conto???

X: Lui… - si voltò con aria seria  verso la ragazza ancora tesa nello sforzo di reagire – Spike… E’ un vampiro – sibilò sommessamente per evitare di essere udito da qualcun altro poco distante – Un’animale… Ha anche cercato di violentare tua sorella una volta non dimenticartene… - la cacciatrice annuì fredda come il ghiaccio polare, cercando di controllare la cascata di crudeltà gratuita che stava per rigettare.

D: Ti diverti a ripeterlo vero??? – sibilò incenerendo il ragazzo

Sophie: Mi fa piacere – rise sarcastica entrando finalmente dalla porta dove era rimasta in silenzio e lasciando i presenti completamente inebetiti – Sono felice di sapere che NOI vampiri SIAMO considerati soltanto degli animali – sorrise scoprendo i denti acuminati in direzione di Xander – Queste bestie però, stanno lottando al vostro fianco come lo ha fatto Spike, William, scusami Sam… – con un cenno del capo salutò il giovane corpo adagiato sulle lenzuola candide - per molti anni. Queste bestie – ringhiò in direzione della madre – sono quelle che dite di amare, o quantomeno, DOVRESTE amare date le circostanze – sorpassando la cacciatrice senza degnarla di uno sguardo si diresse alla finestra schiusa sulla tenebra – Una di queste bestie, ora sta stupidamente cacciando al posto della prescelta, solo perché nella sua indole animale, ha deciso di amarla e di proteggerla – con la schiena adagiata sul davanzale si volse verso il gruppetto di persone in silenzio – Sapete – sorrise soddisfatta delle facce paonazze – Sono fiera di far parte di questo stuolo di bestie… Così dannatamente animali, da essere disposte a sacrificarsi per il bene degli altri… - tendendo l’orecchio alla notte tacque qualche secondo intimando agli altri di fare altrettanto

X: E’ diverso Sophie – la ragazza sollevò il dito portandolo vicino alla bocca e continuò concentrata ad ascoltare il silenzio della notte.

Sophie: Lo sentite questo ronzio??? – nessuna risposta… - Umani!!! - Sorrise divertita – Dentro questo lugubre sottilissimo alito di vento, ci sono i pensieri di mio padre, il dolore di Spike e il cammino di Sam per tornare da lui – sconvolti osservarono il suo viso annuire – Bestie… - rise dando una gomitata alla giovane zia.

Con il viso coperto dai capelli lunghissimi, aspettò di sentire i suoi passi fermarsi accanto a lei. Sorrise nascondendosi sotto il gioco di una ciocca sulle labbra, proprio quando avvertì il lieve rumore del suo corpo familiare sedersi accanto a lei. Sospirò… Non gli avrebbe dato il tempo di dire nulla di insensato e arrogante…

S: Io con te non parlo – si scostò in un gesto infantile voltandosi di lato – Mi hai lasciata sola!!! – una bambina di fronte a qualcuno che si è dimenticato di lei…

G: Sei tu che hai deciso di andartene Sam…  - gli occhi bassi e gonfi di tristezza

S: Come sei arrivato fin qui???

G: Sono giorni che ti cerco… Da quando sei andata via… Ho racchiuso il mio spirito in una sfera mistica e ho cominciato a vagare per lo spazio ed il tempo – la vide sorridere

S: Sei più bravo di quello che credessi fratellino…
G: Per difenderti farei questo e altro… - il gesto veloce della sua mano lo fece desistere dal proseguire.

S: Lo senti il brusio sinistro che si avverte da sotto il terreno??? – nel profilo potè scorgere i suoi occhi illuminarsi. Annuì – E’ il grande esercito che affila le lame delle proprie armi – battè le mani felice della nuova conquista

G: Sai che non dovresti udirlo vero??? – sospirò – Tu non dovresti avere queste capacità…
S: Lo so… Ma sono utili per capire…

G: Si, utili per capire quanto sia grande il pericolo che incombe su di te…

S: Il pericolo non mi fa paura – sorrise ancora con lo sguardo perso nel buio – Non sono sola…

G: Ti sei persa in un bacio di dannazione piccola – provò a sfiorarla ma lei si ritrasse istintivamente alzandosi in piedi – Stai lasciandoti andare al buio… 

S: Se il buio è nel dolce sapore dei suoi baci – sorrise guardandolo finalmente negli occhi – Beh allora anelo la notte e mi inebrio di tenebra 

G: Stai perdendo la tua anima!!! Soccomberai di nuovo!!! – la vide ridere e si irrigidì davanti alla sua fermezza. Una freddissima risata sprezzante, priva di ritegno.

S: Giul… - allargò le braccia come per far suo tutto l’universo – Sai che non puoi fare nulla vero??? – lo osservò – ho aspettato tutto questo tempo qui, solo per sentire idiozie??? – arricciò il naso ritornando in parte la ragazza di Los Angeles – Mi sei mancato…

G: Mi sei mancata anche tu… E mi manchi ancora… Torna ad essere te stessa… Riapri il varco e riabbracciami ti prego!!!!

S: Giulian!!! – alzò il tono della voce per essere più incisiva – Ho solo preso una decisione che non condividi!!! – rilasciando sfinita le braccia lungo i fianchi mise il broncio voltandogli le spalle

G: Samantha – sibilò trai denti cercando di non perdere nuovamente il controllo – Hai preso una decisione avventata, uno sbaglio che ti sta costando più caro di quello che tu possa immaginare!!!

S: E questo chi lo decide??? – con un balzo si portò vicino al suo viso afferrandogli le spalle tra le mani con forza – Tu??? La piccola comunità di mezzi stregoni??? La cacciatrice??? – socchiudendo le iridi tra le ciglia, infranse di nuovo la notte con la sua risata sarcastica – Se è uno sbaglio, lo decideremo solo io e lui – sotto un impeto irrefrenabile la strattonò afferrandola per il collo e portando a sé i due fori ancora orribilmente incisi nella carne.

G: Questo è stato divertente??? – osservò gli occhi verdissimi sorridere e la furia lo rese cieco – Hai dato l’anima al diavolo e te la ridi come una ragazzina idiota!!!

S: Puoi dire stronza sai??? Non mi offendo mica!!! – rise cadendo a terra sotto la spinta delle sue mani irruente – E’ per questo che mi tieni qui??? Perché l’ho capito che sei tu a trattenermi… – si risollevò ancora sorridendo – Mi chiudi nell’oblio ovattato di questa dimensione di sogno, solo per evitarmi dei bellissimi giochetti erotici???

G: Tu sei pazza!!! Hai già dato segni di cedimento!!! L’ho sentito… Ti ho vista!!! – gli occhi sgranati dal terrore di averla persa davvero.

S: So cavarmela da sola – facendo spallucce si voltò per ritornare sui suoi passi – E qualunque sarà il mio destino… Sta sicuro che non sarai tu a scriverlo ragazzo – con un cenno della mano salutò senza voltarsi

G: Fermati!!! – il lento scandire delle gambe la trascinò via

S: Evita di fare questi giochetti – ridacchiò – vanno bene per un po’, poi sai come sono fatta – di nuovo lo stringersi scostante nelle spalle – Mi stanco presto delle visitine, specialmente quando non sono disinteressate.

Spike: Perché tutto questo??? – in ginocchio con i pugni conficcati nella terra fredda rimaneva in lacrime ad aspettare – Solo per farmi capire quanto io la ami??? – ruggì verso il cielo nero di quella notte ormai volta al giorno – Morirei per lei!!!

* Proteggila o ti impaletto lo giuro!!!* rise… Probabilmente ora avrebbe volentieri concesso il suo petto a quella figurina di Hollywood… Magari avrebbe lenito con la distruzione del suo corpo, quel dolore incessante che lo divorava da dentro, lasciandolo senza fiato… Da quando aveva fiato??? Rise ancora gettandosi con il viso solcato dalle lacrime, sulle mani sporche di fango. Battendo violentemente il pugno fece defluire un po’ di rabbia, per poter continuare a vivere. Probabilmente non si sarebbe più svegliata, ma almeno avrebbe atteso fino all’ultimo. Risollevandosi barcollando si diresse verso il cimitero. Accanto a lui qualcuno stava ripercorrendo la strada a ritroso.

B: Sophie… La cosa è un po’ diversa – seduti sul divano cercavano di rimettere le cose a posto – Tu sei mia figlia… Angel non avrebbe mai fatto una cosa del genere… – fu interrotta

Sophie: Puoi saperlo??? – la guardò scettica – Saresti mai stata disposta ad accettare tutta quella passione??? – scosse la testa di fronte al viso sconvolto della madre – No… - sorrise – Tu sei la cacciatrice no??? E i vampiri li combatti!!! – voltandosi verso la zia poco distante – Prima o poi deciderà di fare piazza pulita e mi ritroverò con un paletto nel petto mentre faccio colazione!!! – risero insieme

X: Stai parlando di tua madre!!! – ringhiò prendendo le parti della sua migliore amica

Sophie: Appunto – sfoderò i canini – Evita di immischiarti Xand

B: Non è vero!! – tra tremiti di orrore per le parole di sua figlia cercò un appiglio per ritornare a galla – Mai e poi mai farei quello che dici!!! Mai potrei farvi del male!!!

D: E Spike???

S: Cos’è successo la mio biondino??? – avanzando fiera, entrò nel cerchio delle persone riunite in salotto – Beh??? Cosa sono quelle facce???

Senza fiato osservarono la camminata sicura della ragazza uscita dal coma. Bellissima e radiosa, come se nulla fosse mai capitato, si ergeva davanti ai loro occhi con le mani sui fianchi e il viso sorridente. Nulla, nemmeno la più piccola ombra di spossatezza sul viso… Rifulgente come una stella del cielo, brillava piena di vita completamente incolume.

D/ Sophie: Sam!!! - Le si gettarono tra le braccia stringendola con il cuore impazzito dalla gioia. Sorrise al dolcissimo contatto delle guance vellutate sul suo viso. Due ragazze tanto diverse, ma così simili nel suo cuore.

X: Com’è possibile??? – Cercò una spiegazione dal viso della fidanzata ma quello che trovò furono solo lacrime di gioia.

D: Cosa è successo???
Sophie: Dove sei stata!!!

S: Un secondo!!! – rise divertita – Manca qualcuno all’appello – si guardò intorno storcendo il naso in una smorfia contrariata – E’ andato a fare il solito giro serale??? – Fu allora che incontrò gli occhi vitrei della cacciatrice. Presa alla sprovvista dallo sguardo cupo, si staccò dalle ragazze avanzando verso di lei – E’ successo qualcosa???

B: Dimmelo tu – imperscrutabile come un monolito. La stessa forza e fermezza.

Aggrottando le sopraciglia cercò di capire. Fu un minuto interminabile, nel quale solo lo scandire leggero della lancetta della pendola si fece sentire. Osservò le ragazze, i loro occhi chini in cerca di fuga. Anya… Quella che di solito, con nemmeno due semplici parole riusciva a mettere a nudo chiunque. Nulla… Fu Xander che con un timido gesto della mano, mimò goffamente qualcosa sul collo…Da principio continuò a non capire, socchiudendo le palpebre per concentrarsi ancora di più sui gesti del ragazzo, fin quando spinta dal bisogno di mimare le sue stesse mosse, si rese conto di non avere più il suo foulard intorno al collo. Un brivido leggero le percorse la schiena sentendosi scoperta. Vide la cacciatrice annuire e inclinare la testa in segno di attesa.

S: Non c’è nulla da spiegare – distolse lo sguardo – Né a te, né a chi ha creduto di tenermi lontana da lui con il mezzuccio del sogno ristoratore – ringhiò

B: Hai fatto una stupidaggine!!! – gridò scattando in piedi – Ti rendi conto che hai rischiato di morire??? – la strega cominciò a ridere divertita

S: Sei sicura??? – alzò il sopracciglio cominciando a giocare con una ciocca di capelli – Cacciatrice, non hai la più pallida idea di quanto tu sia lontana dalla verità – rise ancora asciugandosi una lacrima dall’occhio – Ero solo stata avvicinata da un bel ragazzo sulla trentina!!! – le giovani dietro di lei si guardarono cercando di capire insieme – Sai… Ho un fratello un po’ amante dei mezzi drastici… 

D: Ma non eri figlia unica???

Anya: Giusto!!! Poi che ci hai fatto quattro giorni con il bel ragazzo sulla trentina??? – incuriosita si sporse per ascoltare meglio.

S: Quattro giorni???? – scosse la testa prevedendo tempi duri per il mago da strapazzo - Si Down, prima di ritornare a casa… Dopo ne sono successe di tutti i colori – scosse la testa – Purtroppo cara Buffy, il mio Giulian…

Anya: E finalmente rispondiamo alla domanda Ma chi è Giulian??? Non potevi farlo prima??? – Down cadde sul divano rimanendo aggrappata ad un lembo del top scollatissimo della nipote.

S: Dicevo – scosse la testa cercando di riprendere il discorso – Il mio Giulian, è molto simile a te… Iperprotettivo, rompi palle, ma soprattutto attaccato a tradizioni e sani principi perbenistici del… diciassettesimo secolo ad occhio e croce…

X: Sam… Finiscila di scherzare… Hai subito qualcosa in tutti i vostri giochetti notturni
S: Veramente anche diurni – rise ancora 

B: Basta!!! Non ho nessuna intenzione di servirti al primo male su di un piatto d’argento, per via delle perversioni di quel vampiro – Sam tese i muscoli sotto l’influsso di quelle parole piene di disprezzo – Tu rimarrai qui… 

S: In tutto questo… Alla fine dov’è William??? – aspettò che qualcuno parlasse. Di nuovo il ticchettio incessante dell’orologio che scandiva i secondi. – Forse parlo di nuovo male l’inglese – sorrise cinicamente – Ho chiesto dov’è Spike!!!

Sophie: L’ha cacciato via… La bestia è stata scacciata dalla condottiera della luce – il tono sarcastico di quelle parole conficcò una lama acuminata nel corpo della cacciatrice. Ma nulla a confronto dell’infinito furore degli occhi della strega. Fu sollevata da terra come un fuscello e strattonata di fronte al suo viso impassibile. 

S: Giuro su Dio cacciatrice, che se gli hai fatto del male, se gli è successo qualcosa, ti ritroverai a cacciare scarafaggi in una piccionaia [NdA Grazie Freecube* :P]

Aveva sentito da lontano delle vere e proprie grida furiose. Una guerra in atto, una guerra per la vita, che stava costringendo qualcuno a superare sé stesso. Correndo come il vento seguì i rantoli e i ruggiti attraverso le lapidi, fino ad arrivare quasi alle porte del cimitero. Li vide… Tanti, troppi per chiunque, ma forse non per colui che li stava distruggendo con furia omicida. Lesse nella profondità di quel viso ancora solcato dalle lacrime, il profondo dolore che spinge un uomo alla follia del suicidio. Solo contro una decina di carcasse deformi, stava aspettando la morte, combattendola fino in fondo. Il suo Childe… Il più grande guerriero mai visto. Il ragazzo che per cambiare aveva affrontato l’inferno per ritrovare sé stesso. Osservò i suoi movimenti sicuri, i suoi colpi precisi alla meta. Con lo sguardo pieno di ammirazione, rimase in disparte ad aspettare… Ci sarebbe stato, in qualunque momento, per salvare forse l’unico vero amico che l’avesse mai capito fino in fondo.

B: Io sto cercando di proteggerti!!! – fu scagliata sul divano dal quale si era da poco alzata 

S: Ma perché cercate tutti di proteggermi!!!! – ruggì voltandosi di scatto per non guardare l’apprensione negli occhi della bionda – Non riuscite nemmeno ad immaginare di quanto potere sia in possesso!!!

B: Anche Willow aveva del potere – abbassò lo sguardo – E guardala ora…
S: Sai… - si mosse verso la porta – C’è una cosa che mi distingue da lei… Io ho qualcuno per cui lottare… Ho qualcosa che mi tiene legata qui… 

Sophie: Io vengo con te – a passi sicuri raggiunse la mora sulla porta

B: Tu non vai da nessuna parte!!!

Sophie: Io mi fido di lei – sorrise mostrando ancora una volta la sua diversità – Tu??? – Come due ombre si dileguarono nella notte, lasciando gli altri a guardare attoniti. 

Anya: Anche io mi fido di lei – si alzò guardando Xander – Come mi fido di Spike – alzò le spalle impugnando alla svelta la giacca – Chi mi segue???

La prima ad alzarsi fu Down, pronta a tutto per tenere unita una squadra ormai sgretolatasi drasticamente. Dopo di lei la cacciatrice e un frustratissimo Xander.

Angel: Credo che ora tu abbia – sferrò un calcio ad un vampiro – Davvero bisogno di me

Spike: Angel!!! – il rantolo strozzato arrivò da sotto quattro carcasse macilente

Angel: Ma come ti viene in mente di affrontare questi cosi a mani nude??? Cosa mi sei diventato  Rambo??? – rise assalendo il primo dei vampiri sopra l’altro.

Spike: Diciamo – con un pugno fece rompere il collo di un aggressore riducendolo in polvere finissima – Che ho da sfogare un bel po’ di frustrazioni – ringhiò sollevando da terra uno sventurato essere.

Angel: Pensavo avessi optato per un suicidio, ma la cosa mi va bene lo stesso

Come due furie continuarono a distruggere senza sosta vampiri, che però ad ogni caduto, diventavano sempre più numerosi.

Spike: La bocca dell’inferno sta vomitando demoni senza sosta – infilzò con entrambe le mani il costato putrescente di uno dei tanti mostri – Blodyhell!!! E sta anche vomitando roba avariata!!!!

L’altro rise incenerendo con poco sforzo due nemici con una roteazione del busto.

Angel: Non finiscono Spike, diventano sempre di più…
Spike: Tu lotta e basta, per una volta dimenticati di Angel – lo squadrò alzando il sopracciglio sotto il viso della caccia – Il mio sire mi manca – sorrise – fallo uscire fuori!!!! – fu scaraventato a terra dalla carica di altri due esseri macilenti.

S: Dove credi possano essere??? – con passo veloce attraversava la città scrutando in ogni vicolo

Sophie: Sento una forte energia provenire dal cimitero – socchiuse gli occhi concentrandosi sull’entità del potere sprigionato da quella direzione

S: La sento anche io… - arrestò i suoi passi avvertendone altri poco dietro. Si guardarono di scatto, tutte e due finalmente consce della situazione. Inorridite ricominciarono a correre senza fiato. Il cuore accelerato in un’unica certezza… Li stavano perdendo.

D: Perché hanno ricominciato a correre???

X: Sembrano inseguite dal demonio!!!! – ad occhi sgranati prese fiato e si lanciò all’inseguimento anche lui.

Anya: Oddio, ditemi che non ci sarà da sporcarsi anche sta sera!!!

B: Zitti!!! Raccogliete le energie!!!

Come piccole saette di luce si gettarono a capofitto verso la lugubre oscurità del familiare cimitero.

Troppi, forse un centinaio di corpi in movimento sulla terra umida del cimitero in penombra. Tante anime dannate, contro solo due piccoli bagliori nella notte. La stanchezza cominciava a farsi sentire, e con lei le prime avvisaglie di cedimento. 

Spike: Tirati su!!! – con una strattonata afferrò il braccio del suo sire rimettendolo in piedi – Non è la fine del mondo!!! Siamo solo all’inizio!!!

Angel: Abbiamo bisogno di aiuto Spike – ringhiò stringendosi spalla a spalla con lui. Le schiene l’una contro l’altra in segno di unione fraterna. Quell’unione indissolubile dettata da un antico patto di sangue.

Spike: Abbiamo fatto tanto insieme – sorrise tendendo i nervi pronto per balzare – Lo faremo anche oggi – Dietro di lui, la stessa determinazione… La conoscenza del male fin nel più profondo della sua voragine infernale.

Angel: Siamo risaliti dall’inferno… - con un grido si lanciò di nuovo all’attacco – Lo faremo anche oggi!!!!! – un ruggito furente che fece scattare anche l’altro corpo teso. L’unica certezza in entrambi i cuori ormai morti. Qualcuno da cui dover tornare.

Il cancello si aprì davanti ai loro passi, proprio quando le gambe cedettero definitivamente. La vampira si affrettò a risollevare la strega, cercando di sorreggerla, nonostante i continui cedimenti. Non era vero che tutto era a posto. I suoi occhi sprofondavano in incavi scurissimi, uscendo fuori dalle orbite in vitrei globi sgranati. Tenendola per la vita la trascinò fino al punto in cui finalmente li videro. Il terrore… Una valanga di vampiri li assaliva da tutti i lati, e loro, come guerrieri d’altri tempi, si battevano senza sosta e paura.

Sophie: Papaaaaaaaaaà!!! – gridò facendo scuotere il vampiro poco distante 

Angel: Sophie!!! Vai immediatamente a casa!!! – si gettò verso di lei, ma fu nuovamente assalito e sommerso. Poco distante anche l’altro ebbe la stessa fine. Sotto una valanga di corpi deformi, videro svanire anche il corpo martoriato di Spike.

Terrore, panico, nemmeno la più piccola ombra di fiato nei polmoni. Stavano soccombendo nel tentativo di salvarle. Come sempre….

Fu il grido disperato della cacciatrice a riportarle alla realtà. Videro la sua corsa disperata verso quella scena straziante e riconobbero in lei il vecchio capo sopito. La grande donna piena di forza di volontà, pronta a sacrificarsi per gli altri. Con una lunghissima spada fra le mani, cominciò a tirare fendenti e a far piovere teste sull’asfalto. Accecata dal furore, si scagliava contro la marea informe che avanzava  inesorabile.

Furono aggrediti. In pochi secondi si ritrovarono tutti stretti in un corpo a corpo stenuante, che ogni minuto li vedeva ad un passo dalla fine. Tutti senza fuggire, tutti insieme come una sola armata di luce. Sam osservò la rabbia sul viso di Sophie. Qualcosa in lei si stava svegliando, qualcosa di potente e mistico. Sorrise… 

X: Cos’è questo!!! – gridò mentre cercava di liberarsi dall’assalto di due demoni

S: L’inizio della fine – scaraventando via con un gesto della mano due assalitori, si concentrò per arrivare alle menti dei compagni – Portateli in salvo. Copriteli con i vostri corpi… 

Gli altri si voltarono a guardarla e in un ultimo sprazzo di lucida furia, si liberarono da quelli con cui stavano combattendo. Lanciandosi in una corsa disperata contro il tempo, osservarono i suoi capelli tramutarsi in raggi di sole, e il suo viso diventare luminoso fino a pervadere tutto il suo corpo. Nel momento in cui furono sopra ai due compagni che si dibattevano per sopravvivere, affondarono qualunque cosa in loro possesso, nel costato degli aggressori, lasciandoli defluire in sottile cenere bianchissima. Un ultimo sguardo a quegli occhi blu, finalmente riapparsi da sotto l’ammasso informe, poi la luce e l’amuleto.

Fu allora che sentì il dolore accecante della lacerazione sul collo. Venne attaccata, e inerme nella sua magia, concesse il suo sangue ad una creatura dannata. * L’inizio della fine * Gridando disperatamente scagliò la luce nella notte, che cominciò a girare lentamente come un faro sul mare plumbeo, incenerendo uno ad uno tutti i vampiri che li circondavano. 

L’essere avvinghiato al suo collo, non lasciò la presa attingendo alla sua linfa vitale, fin quando la luce, non investì anche lui. Esangue si concesse l’ultimo sguardo per accertarsi che entrambi i vampiri con l’anima stessero bene, poi si accasciò al suolo.

D: Nooooooo!!! – gridò risollevandosi non appena l’amuleto fu sparito nuovamente – Samantha!!! – dietro di lei la corsa sfrenata dell’altra ragazza nella completa disperazione. Si lanciarono su di lei, cercando di risollevarle la testa, cercando di ridestarla da quel sonno mortale, che l’aveva trascinata via.

Sophie: Svegliati Sam!!! Hai detto che hai qualcuno per cui lottare, FALLO!!! – nulla solo il silenzioso respiro che conduceva all’oblio delle tenebre – Sta morendo!!! – gridò chiudendo il viso nella piccole mani dalle unghie laccate.

Spike: Sam… - solo un lieve sussurro disperato. Era ritornata per riandarsene, e sta volta nel modo più terribile del mondo. Sta volta sarebbe ritornata, ma non sarebbe stata più lei…

Anya: Vi prego fate qualcosa – scossa ancora dai fremiti della paura avanzò lentamente verso il corpo disteso tra le braccia di Down – Non permettetele di tramutarsi in un mostro!!!

Sophie: Lei non sarà mai un mostro – ringhiò riemergendo dal rifugio delle sue dita affusolate – Spike!!!! Rimetti le cose a posto!!!! – scagliandosi su di lui lo strattonò fino a lei. – Tu lo puoi fare!!! 

Ancora con gli occhi rivolti sul viso candido della strega, scosse la testa cercando di allontanare anche solo l’idea di quella richiesta sconsiderata. Di nuovo il terribile pulsare della solitudine nelle vene. Solo, si, ma non avrebbe permesso a quel viso delicato di trasformarsi in quello di un mostro. Si voltò dall’altro lato per non guardare il respiro rallentarsi ancora.

Sophie: Lo devi fare!!! – sibilò voltandolo di nuovo verso quello spettacolo – Non ti permetterò di lasciarla andare!!! – con ira si voltò verso le altre persone dietro di lei. – Non sarà una raminga, questo è certo!!! – si morse un polso facendo defluire una copiosa quantità di sangue.

Angel: Non sappiamo che effetto le faresti tu!!! – l’afferrò per un braccio cercando di trattenerla 

Sophie: Qualunque sia l’effetto, meglio che una fine sconsacrata – osservò ancora lo sguardo vitreo di William e oltremodo inferocita si gettò sul corpo di Samantha. – Se vampira dovrai essere, almeno avrai qualcuno da seguire. 

Fu la cacciatrice a fermarla. Il suo sguardo dolce la lasciò completamente spiazzata. Si fece risollevare, continuando a scuotere la testa, fin quando non vide qualcosa di talmente bello da farla piangere di gioia. La testa di Spike si era riversa sul volto della strega, sussurrandole qualcosa nell’orecchio, poi gli aveva concesso il suo polso, per farla cibare di sé.

Ad occhi chiusi e scosso dai tremiti, aveva creato la sua Childe.. Quella compagna che nell’oscurità della dannazione, sarebbe stata la sua compagna per l’eternità…
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